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tifici  e  Filologici ,  non  [olà  co^ 
me  pn  fegno  della- f ih  'vi'va, 
ricmofctinj^a  dell*  animo  mìo 
fef  le  molti  obbligazioni  eh 
/fvi  Vrofejfo  a  moti'Zfo  di  tanr^ 
ti  fasori  e  di  tante  gra^e  , 
delle  quali  m  ai^ete  colmai' 
to  s  ma  ancora  come  una  co~ 
fa  douuta  al  fvoJlrQ  m£rito  , 
e  alla,  luminofa  comparfa  che 
*voi  fate  nella  Letteraria  il^-r 
pubblica  s  nella  quale  non  fo^ 
lo  o/i,  refe  jc^lebre  la  Cattedra 
di  Filofofia  prima ,  e  poi  quel- 
la  delle  jCiattematiche  y  da 
ruoi  con  tanta  gloria  fojlenute: 
nella  celebre  Vni'Verfuà  di.  P/- 
fa ,  ma  l*ejfer  Foi  Mattemati-  j 
•€ik  dol  G^mddàea,  di  Tofcana  p 
e  fii  <mke  d/al  Sommo  Pùntefi* 
£e  imllo  figff^  t^fi^  impiegatOL, 
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€  [effire  fiato  ne»  folo  Aggre^d-- 
u  alle  fittf^mofe  Accademie  ^ 
italia  >  tH»e,fin^  ^lla  della 
Crufia  »  fmlla  dt  JFÌH»^e 
quella  nU  Cmrtona  >  e  l* Arcadia 
di  il«t»«(  >•  ma  antera  alld  R  ea-^ 
le  Società  d*  Inghilterra  fra  i 
fochi  Forefiieri  che  in  ^4  «x/^w- 
gom  .ammfM  da  una  "Nazione 
fipra  U  altre  stelle  £il(ffofiche  e 
Mattematkie  fetente  <virfatif*  ■ 
fimo,  A  nvder  il  wofiro  nome 
pià  noto  concòrfero  i  molti  libri 
che  dairanno  1699»  fino  alpre-- 
fente  a'^ete pubblicati  »  tutti  U" 
talmente  flimati  >  e  ripieni  di 
fueila  profonda  fetenza  pof- 
fide  te*  mrVerarU  fareb^ 

he  a  ^voi  nojofo  e  a*  miei  Lettori 
fuferfluo  s  ii^perocchè  a  chi  eM 
non  fon  eonofciutiì  e  chi  è  que» 


Digmzca  by  LiOO^lc: 


gli  il  quale  ignori  il  'Voflro  no* 
mó  e  U  Opre  'Polire  ì   Cih  ^\ 
che  in  quefie  è  da  ammirarfi  è  j 
che  non  filo  nelle  co/e  Filofofiche  \ 
e  Mattematiche ,  nelle  quali  le 
fz^flreJni^en^oni  e  partic^lan-' 
mente  quella  del  Mefolabiò  fo^  , 
no  dégne  d* eterna  memoria  >  fie'-  i 
te  comparito  e  *zferfatiJÌmo  e  in- 
tendentijjìmo ma  che  altre  mal- 
terie ancor  trattando  qualot  a 
uopo  ni  e  [lato  ,  tmn  Ifiorko  > 
buon  Poeta  \  e  buon.  Giurijìa 
ftete  (lato  con  ammiraJ^ióne  da 
tutti  1/eduto* 

Ma  tutte  quefie  cofe.^v.i.di-  ! 
^inguer ebbero  per.un  uomo  in  cui 
l*erudÌJ^ione  e  ia  fcien^a  in  gra^ 
do  fofvrano  rifiedono  y  ma  non 
farebbero  fero  tanto-rijplendemi 
fe  dalle  <uo(ìre  ofir.tu  non  fo/r- 

[era  . 


fero  refe  più  luminoje .  Ld  ruo-^ 
(ira  dolcg^^a ,  l* affabilità la 
cortefia  che  fono  l'ornamento  de~ 
gli  uomini  onefli ,  in  'i/oi  fi  tro^ 
uano  in  grado  eminente  .  Voi 
ugualmentè  tutti  ricew^dà,  -> 
animando  ,  incoraggendo  non- 
rigettate  chicchejìa  3  onde  è  che 
/opra  quefte  cofe  fondato^  m'ho 
prefo  l'ardire  di  far^i  que-fia  > 
fi  fi.  riguarda  al  merito  ^ofiro, 
molto  picciola  offerta  *  .Aggradi^ 
tela  pero  y  e  riguardandola  be^ 
nignamente  ,  proteggetela  ,  e 
promossetene  il  feguito .  //  de- 
fiderio  che  ho  di  godere  per  fem- 
pré  della  uofira  ProteJ(^ione  , 
mi  fa  taeere  il  molto  più  che 
potrei  dire  delle  altre  'vopre  ruir- 
tà ,  per  non  incontrare  la  'VO" 
fira  dijgra^ia  ,  difcorrendo  di 

'  f    4  .•  quel' 
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quelle  cofi  che^njoi  con  tantÀ 
foUecHMiim  occultale  .  Jo  <vi 
brAmo  cm  una,  <vHa^  lunga  tutte 

le  feliciti  s,  acciocché  ancora  la 
RepuWica  delle  Lettere  goder 
po^A  delle  Altre  opere  qjQjke  j  die^', 

tftì  Me  fuali  faticate  »  e  forti-r, 

edarmi»ti  .del  *zf  offro  Cor  fa 
Mattejnmcfi  -,  %anto  um^ver-- 
f^lp%ente  attefo  e  bramato  :  men^ 
tn  io  'vi frego  confiderarmiqua'* 
le  Ufi'  frpteJÌ0»  \ 

.  Dì  I{eyerendifs, 
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PREFAZI  ONE* 

B Enchè  vivamente  ftirir 

[  ;  che  i  Tomi  di  quefta 
Raccolta  non  cosi  di  ràdo  fi 
pubblichino.»  ciò  non  oi^ainte 
£n  ora  non  me  nufcito  di  iar-' 
lo .  Lo  £bopriine  di  quefia  tar-» 
danza  le  cagioni  >  cotóe  :  nòni 
iarebbe  cofW  giovevole,  così 
potrebbe  riufcire  ad  alcuno  di 
diQ>iacere  >  onde  nì^glio  farà 
il  pailarle^  fotto  filcnzio ed. 
a£Gcurar6  il  Pubb^lico  ch^  fi 
fon  prefe  giufte  m^ifiire  >  per 
^rechft  piè  fire^a€i1iti«ercano 
iToìni'>  e  per  potere  più  àge*  . 
volmeote  iortiriie  l'intento  > 
già  il  Quintodecimojt  che  cer- 
.  tannente  facà  >  cojnc  fpero  >  d  i 

§  ,j  fod- 
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fod disfazione  a* Lettori,  con- 
tenendoOperette  er  udìtiffime 
de*  noftd  più  chiari  Letterati 
Italiani ,  è  fotto  il  torchjo ,  -  e 
ufcirà  aHa  luce  con  quella 
inaggior  foUecitudine  ene-^à^ 
poffibilc.  Quello^ch'efceprc- 
lentemetKe  contiene  tredici» 
Opufeoli,  de*  quali  fecondo  ii 
foHco  alcunar  cofa  brevemente, 
dirò  i  acciocché  almeno  fifap^'. 
pia,  a  chi  di  efll  foa  dcbìcorc 
il  primo  Opufcolo  -di  que- 
llo Tomo ,  in  cui  de'  Letterati 
Ck>lognefì  del  Secolo^edicciì'- 
mo  fi  difcorrc',  m'c  flato  fa-i 
vorito  dal  chiarifEmo  Sig.  A- 
poftoIoZeno,  Poeta  ed Illori- 
co  di  S.  M.  C  C.  il  quale  alla' 
profonda  erudizione ,  lia  un^ 
ibmma  gentilezza  còngiunca;» 

In 
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Iti  euo  Opufcolo  {I  eco  vano 
buonillìme  Notìzie  >  e  fc  l'Au* 
tore  ancor  mol  co  giovane  >  fe^. 
guica ,  come  fenaaaleùn  dub«> 
bio  Io  credo,a  coltivare  i  buoni, 
ftudj ,  certamente  s*acquifterà 
molto  onore ,  e  colie  fue  opere 
nella  Letteraria  Repubblica' 
diverrà  ben  preda  aflai  piotio 

II-  fecondo  ch-è  unaiLette^! 
ra  del  Sig.  Domenico  Vandelli: 
fopra  una  oppofiziohe  fatta  al 
Libro  dell'origine  de*  Fonti  c 
de*  Fiumi  delfuCav.  Antonio 
Valliineri  y  è  qualche  itempo 
^he  predo  di  mexitrQV.a£>  e 
ie  prima  d*ora  nòtiè flato  pub- 
blicato ,  ciò  non  nacque  per-, 
che  poca  (lima  del  fuo  eru-- 
ditilumo  e  dottiilìmo  Autore 
io  l^elCy  ma  perchè  i  carat- 
!        §    0  teri. 


teHEbjraici,  Sa^nmaritamcc. 
nella  Stanjpcm  allora  man* 
eavano»  onde  non  volli  cb'. 
cfi^ufetSe  fo  non  iiUmpaco 
con  tutti  i  fuoi  ornamemi  • 
.  Q^cfta  Lettera  non  dovieb-: 
te  dar  noja  al  Gazzettiere  Let-i 
tcrajfio^.Vcnezù  >  perchè  in 
efÈnEpark  ìocnsì  ddlor^mQ 
dcUcBoacanc,  iecoadodò  qhe 
n'ha  fcritto.il  cslchratifimo 
Sig.  Cav.  Antonio  Vallif«e«  jf 
ina  jion  fi  nomina  però  jlSi/?^* 
fm^  FaMifmxianQ  che  tanto  gli 
fpiacque  nel  Tom.  X.  ,all9ra 
quando  pubblicailigloga  4^1 

Sig.  Marche^  UbertinoLaOj^ii 
come  fi  può  vedere  nelte  No-t. 
velie  deiranno  ì  73  4.pag.i  ^3. 
Potrei  dire  molte.cofe  per  far-^ 
gtìl  Ycdere  ivcx  effp  in  qua! 

T.  luo- 


luogo  parlato  fenza.  £onda<!i 
.   meato»  magiudicociTcreco^  i 
'   £i  TuperBoa  il  farlo ,  mentre 
f  ognano  le  vede .  . 
I       il  terzo  Opufcplo  è  del .  P. 
Macflro  Scatio  MonacaBaiì-  I 
lianoXo  Scam  p  a  tocc  ha  volu-* 
to  dargli  qucftalaogo<  il  dbc 
fia  detto  y  perchè  alcnna  ' 
mentarnon  lì  pofTa  di  ihe^cbd 
abbia  voluto  dare  la  prece-»» 
denza  alle  cofe  venute  dlfre-- 
fca>  e  laidar  addietro  quella 
cheda  qualche  tempa  fono  in  ! 
mìamanai  avetida:ioperalv 
tro  del     Scarfò  tutta  quella 
lliuia  che  hanno  deiTo  gli  uo»  i 
mini  dotti  e  tutta  quel  con-  i 
cettochc  pofiTono  avere  quelli» 
che  hajuao  lettele  Opere  fue» 
LeduicOperetse,  Tianadcl 
.    ■       '  Sig. 

« 
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$ig.  SàfÈ  Bibliotecario  dell' 
Ambrogiana  indifefa  del  Con- 
fratcorio  Ambi'ogiano,e  1  akra 
del  Si^.AbatcGiorgiclie  con- 
tiene  la  fpiegazioOe)d*iin'an- 
tica  lfcrizionc,erano  già  llaiil^ 
paté  ì  ma  per  la  loro  picelo- 
Iczza ,  faci  1  mente  erano  fog- 
gcttc  a  perderli  5  onde  ho  vo-. 
lutoriftamparlc,  perchè  noa 
pcrififero^faccndo  io  per  qu«fti. 
due  Letterati  quanto  dotti  al- 
trettanto cortefi,  pieniffima 
ilima  ^  da  elfi  veramente  colle 
loro  eruditiiGmie  Opere  \mir 
verfaimeaoe  meritata;  La.Let^ 
Écra  del  Sig.  Magri  circa  le  Pit-: 
ture  del  Settimo  Secolo,  m 
c  iìata  cortcfemente  favorita 

■ 

dal  Pi  AqaJc  ìD.  Mariano  Ar-; 
mellini  9  ^eonolciuto  per  la 

fila 
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fiia  Biblioteca  Caflincfc  ^  e  i 
per  le  altre  Opere  pubblica^ 
te  in  quelli  uldmi  .eempi .  . 

Due  Opufcoli  di  cèue  iliu^. 
Ari  Donne  del  noArò  cempa  , 
cioèi  il-  Ritirio  'di  Galvarièo  | 
Bràgia ,  colle  note  della  nobile 
Sig.  J^lifabetta  Maccbiayelli  >  e 
la  Lettera  fopra  la .  tr ad  u  zkme 
Fr;^nzeie  della,  Gerufalemihe 
Liberata  di  Torqtraxo  Taf&Xjì  . 
della  Sig.Elena  Balletti  Ricco--  1 
boni ,  mi  furono  favoriti,  il 
primo  d  al  Sig.  Av  vocato  A  Icf- 
iandroMacchiavelli,  fratellot 
di  quella,  erudica  Signora  y  e 
tanto  della .  fua  .P>a>tria  per.  le 
molte  fue  Opere  a  luftrodcUaj 
medcfinia  prodotte ,  bencme-'- 
rito  -,  -  il  fecondo  dal  Sig»  G  io»-: 
vanni  Centoni ,  il-qualeilo  fer:  j 

:  •  ce 
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ce  tradurre  ad  un  fuò  amico, 
per  arxiccliirnc  quella  Rac- 
colta 9  cke  a  lui  dee  un  fomin 
glianu  ornamento  nelV  ance- 
dedcQtc  Volume .. 
.  «  Xu  tir  gli  altri  Opufcoli.mi 
jCbno  fiati  3a  loro  Autori  ,fa- 

te 

votiti ,,  Jiè  poflb  fe  non  tcfti- 
ficar  pecersi  ia  gratituditKi. 
mia  3  pccclaè  in  tal  modo  &  de-' 
gnino  di  pramòVere  la  deità, 
mia  Raccolta.    *      .  .  \  ' 

Prima  di  tcrjnlnare  devo 
avverufe  imiciLettori«  eh  ef-^ 
fendo  fiaXQ  fiampato  il  Tom* 
XIIL  mentre  che  io  Lungi  .da# 
Venezia  ad  ritrovava  >  'è  coria 
una  cofa  che  ad  alcuni  difpia«f 
cere  ha  apportato  ^  alla  quale; 

facilmente  ^eflìbaidoprerence»^ 
averci  potuto  rimicdiarc  conr 
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una  pkcipla  aQnota:dònc<Xro* 
vaiG  qucfia  alia  pag.  1 nella 
Lettera  del  5ig.  Abate  Giacin- 
to Vincioli^  in  cui  parlando  d' 
un  viaggio  d'Italia  da  farfi  da 
ungiovane  Cavaliere  erudito, 
fecondo  l'ordine  tenuto  dal 
ce lebre  P«  Mabillone»  cosi  feri- 
ve:  DeilaSadiaaClaJJideCa* 
maidoUfi  fluori  di  Città  egli  fi 
duoU(<noè  il  fuddettó P.  Ma- 
bilione)  /»  a/ederla  mal  ridotta- 
Una  tale  aflerzione  fe  fi  prenda 
per  il  tempo  in  cui  il  P.  Mabil- 
lone  la  vide ,  è  una  cofa  che 
diiEciimente  può  eficr.  vera  , 
mentre  non  erano  molot  anni 
cheeraflata  riftaurata  fecon- 
do il  comando  del  Sommo 
Pontefice  Innocen2x>  X.  nella  ì 

! 

^  fuaBoila»  allora  quando  or  di- 

no 
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no  che  foflc  reftituito  iti  quel- 
la Chicfa  il  Corpo  di  S.  Apol- 
linare» ed  airolucamence  ora 
non  è  vera^  mentre  dopo  Tan- 
no 1 71 1 .  è  ftata  nobilmente 
jrcftaurata  ;  della  quale  riftau- 
irazione  io  aveva  dìftefa  una 
Lettera  ,  da  pubblicarli  in 
uno  di  quelli  Tomi  i  ma  man» 
candomi  alcune  notizie ,  per 
le  quali  bifogncJrebbe  cflcrc 
fopra  il  luogo ,  e  difficile  riu-- 
fcendomi  il  poterle  con fcgui- 
re>  ho  voluto  dire  quelle  due 
parole  y  acciocché  alcuno  non 
abbia  occaflone^  di  dolerli  di 
me  3  non  avendo  mai  avuto 
altro  defiderio,  che  di  fod- 
disfare  a  tutti ,  e  non  dare  a 
chiccheflìa  motivo  di  diigo^ 
ilo  e  .difpiacere  •  ^  . 

IN-- 


IN  Die  È 

DEGLI  OPUSCOLI 

Del  prefente  Quartodecimo 
,  Voliimè». 

L  I  ^  E'  Letterati  Colog^efi  che  fiorirom 
JtxJ  neifecolo  fediCeftmQyDiffe^^ 
ne  di  Gioì^ambatijia  Sabbioni  da  Col(h 
gna.  P^^g-i 

IL  Lettera  del  Sig.  Domenico  Fandelli  /o- 
pra  alcune  Oppofi^s^oni  fatte  al  Libro 
dell'Origine  de' Fonti  e  de'  Fiumi,  del 
CaiP.  ctonio  y atti f neri .  pi-. 

III.  M.  D.Joh.  Chryfoflomi  Scarfb  Do&o- 
rirTheologi  BafilianiSermone^  Geogjra- 

phiei.  13^ 

IV.  Della  yita  di  Jacopo  leardi  Gentib^a- 
m  >  Toeta  e  iflorico  Fiorentino ,  br le- 
ve ragguaglio  di  JO.  Carlo  leardi .  1 99 

y.  HuoK^  maniera  di  ri^folvere^  algebrai- 
coment  e  l'Equa'ì^ioni  cubiche  ,  dedotta 
dal  nuovo  metodo  di  rifolvere  E^a- 
\ioni  del  quart»  gradfi^  del  Co.  Giulio 
Xarto  de' Fàgnani.  •  227 
VL  Lettera  fcritta  dal  Sig.  Don  Carlo  Ma- 
^.gri  all'^atcD^  Cornelio  Margarini  , 

cir-- 
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circa  U.pittu%^  deLfettimo  fecol^f  e  Se- 
guenti. '  \  ^  241 
VII.  Quefito  Medico-pratico  del  Sig.  Dot-- 
ter  Carlo  Francefcó  Co^ojji  ,  .Tub,blico 
TrofeJJore  di  Medicina  nello  Studio  di 
Tadova  :  feia  una  Colica  infiammato-' 
ria  convenga  Foglia  '^  mandorle  dolci  ^ 
e  come  debba  praticarfi  nelle  urgenT^e 

•  del  male.  .  ;  -  249 
VIIL  Lettera  del  Sig.  Dottor  CarhJ^th 
-  cejco  Cogroffi  in  rifpofia  ad  un  Quefito 
'  Medico-pratico  ,  [e  fi  poffa  t  fi  debba 

cavai'  /angue  ad  un  Tifico. .      .  26J 

IX.  Jofeph  ùntomi  Saxii  SS.  oimbrofii 
^  Carili  Moti  Collegio  y  &  BihUotbe- 

'  tAmbrofian.^  Tr£fe6iiy  Epifiola  ad 
amickm  provindicanda  formula  in  ^mj^ 
brofiano  Canone  ad  Miffa  Sacrum  prò- 

'  fcripta  :  Corpus  tiiiun  frangitiir  , 

•  Cbrifte.  25pi 

X.  De  Tefieu4.S.  i  347»  minitata ,  libe- 
'  rari  fatageniis  urbis ,  populique  Emo- 
'  wenfisy  fupplex  ad  JDeum,  Deiparam 

San&ofque  Tatronos  Fotum  ,  humìli 
'  I{ythmo  complexmn  .  Maria  Elifabeth 
Macchiar ellia  BononienfiS  y  Clementina 
UcademÌ£lnfiitutiS4Ìmfiar«miCmio- 
'  forum  3  Thilopatrkmn  ^  Uppatifia^' 
e  ttmy  Obfur déf cent im  &c.  Sodai  ^ì^- 

no 
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»  i72r.  rurfns  imhm  eji  minh 
tatusy  notis iUnfiraJfit ,  ^i; 

XI.  Lettera  del  Sig.  Dottor  Xiccolò 
TÌTi's^oik  tUrem  al  Mf^endiff.  Vadre 
D.  Angelo  Calogerà  Monaco  Camaldole- 
fe  ,  ittm  di  Teologia  ,  e  I{evifor  de' 
Libri  ^er  ja  Sereniffima  J^pubblica  di 
Fene^^ta,  intorno  al  cancellamento  fat- 
to dì  SuJfi^io  Severo  dal  Martàvologio' 
Bimano  nel  tempo  d'Urbano  rilL  $97 

XII.  Leuwa  della  Signota  Mlem  Balletti 
^fccohoni  al  Sig.  \Antotm  Conti 
Òmt.^oma.yini'^^iano  i  [opra  la  mova 
tradMtì^iomFranT^efe  deÙa Gerufalemme 
Liberata  di Tor^uatXLX affo,  frosktata 
dall'idioma  ProfiT^fa.  neStltaliano  .417 

XIII.  ^ntiqiM'  Infcriptioms  Eìtpianatioy 
in  qua  de  làcatoribus  Scenicorum  difce- 
ptatxr»  •      '  '  482 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  • 

Avendo  veduto  per  la  fede  di 
revifione^  e  approvazione  del 

P.  F.  Tommafo  Maria.  Gennari  In- 
quifitore,  nel  Libro  iotttolator  Rac^ 
colta  d'  Opuscoli  Se  Unticci  i  Filologi- 
ci ^  T'orno  Veci  moquarto  ^  noneffercofa 
alcuna  contra  la  Santa  Fede  Catto* 
lìca  ;  e  parimente  per  attefiato  del 
Segretario  fu>ftro  ^  utente  còntra  i 
Principi  e  i  buoni  <;oftumi  :  conce* 
diamo  licenza  a  Crifioforo  Zatie  Stam- 
patore ,  che  polTa  eiTere  ftampato  , 
oiTervando  gli  ordini  in  materia  di 
ftampe ,  e  prefentando  le  folite  co* 
pie  alle  pubbliche  Librerie  di  Ve* 
nezia  e  di  Padova. 

Dat.  IO.  Ottobre  j  X736. 

( 

(  Michel  Morofini  Cav.  Rif. 
(  Gio:  Emo  Proc.  Rif* 

Agofiiìio  Gadaldini  Segreta 

1736.  13.  Novembre* 

Regi  Arato  nel  Magifirato  Ecc.  centra  laBe* 
ftemnia  • 

.  Angih  Lig^en^i  Seguitar  io.  - 
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BOLOGNESI, 

^£  fwrirono  nel  fecola  fediceftmo  , 

DISSERTAZIONE 
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GIOVAMBATISTA 

SABBIONI, 

DA  COLOGN-A. 


.  ij  i^i-d  by  Googfc 


DISSE  RTAZIO  NE 

*  ■ 

BE'  LETTERATI 

€  O  L  O  G  N  E  S  I, 

Agli  Accademici  Rippfti  di 
^  Cologoft. 

C  A  P.  I. 
Ut  MernardifUf  ^mllh. 


IO  ho  deliberato ,  Accademici ,  d' 
indirizzare  a  Voila  prefeate  ope>- 
ra ,  non  tanto  perchè  a  ciafcii- 
no  degli  uomini  manifeftamente 
apparifca ,  con  quanta  ellimazione  io 
rifguaFdo  la  virtù  voftrji ,  ma  ancora  ' 
perchè  abbia  la  Patria  a  riconofcere 
un  giorno  da*  voftri  laude  voli  llud; 
non  piccolo  emolumento  ;  applicane 
dovi  con  r  efempio  d*  un  voftro  Acca- 
demico ,  qualun(|ue  eg^  fiafi ,  ad  illit^ 
fìcarla  ,  e  a  defcrivere  le  azioni  di  C0r 
loro ,  i  quali  quantunque  abbiano  avu- 
to origine  ibcto  quefto  medefimpCie^ 

A   a        io,  \ 


^  DÌfferta:^ion«  | 

lo ,  è  fieno  ftati  riguardevoli  molto  per  , 
la  Éecondità  del  loro  ingegno  ,  piirp 
hanno  dovuto  finora,  o  per  colpa  de[  • 
temp^  9  o  per  incuria  degli  {crittori  ' 
jreftare,  e  nella  Patria  ftelTa ,  e  fuori  dj 
quella  ,  in  fondo  a  una  quafi  totale 
dimenticanza  perpetuamente  nafco- 
fti    tr^  quali  è  cofa  manifeAjfiima  » 
doverfi  annoverare  in  primo  luogo  il 
noftro  Bernardino I{utili03{cnttorecee--  \ 
tamente  degno  d' una  infinita  ammi-r 
razione ,  avendo  egli  faputo  unire  all' 
eccellenza  della  dottrina  la  nobiltà  ,  i 
e  purgatezza  dello  flile.,  nè  men  fa-  | 
mòfo  Oratore ,  e  Giureconfulto ,  e  fi- 
nalmente oniatifI]mo  di  tante  do^,, 
che  ben  meriterebbe  ifnpiegata  non- 
ché la  mia ,  una  delie  penne  più  ac- 
<:reditate.  d.el  noftro  £ecolo.  Ma  per- 
chè di  leggieri  potrebbe  avvenire ,  che 
j^lcunidaFalfi  principi  ingannati ^  non 
Colognefe  altrimenti ,  ma  bensì  Ficcnti- 
vo  lo  riputafiero ,  quindi  ^  me  fembra 
conveniente  il  darbentofto  allaradÌT 
ce  di  fomigliante  oppofizione ,  prima 
d' innoltraripi  punto  a  defcriyere  la  di 
lui  vita  .  Si  potrebbono  dunque  ap? 
•poggiar  quelli  tali  al  Privilegio  da  Pao- 
lo IH.  Ppntefjcc  Romano  4I  noflro  Au,t 

torc 


■ 


Ùi  Giovamhaiifia  Gabbioni,  $ 
córc ,  conceduto  per  l'edizione  fatta  iii 
Roma  nel  1 5  '^6,  preflb  Antonio  Bia- 
do ^  del  Aio  famofiflìmo  libro  intitola- 
to 7««/<;o»/Wr©«w»  -pita  Bernardino 
ttlio  au£iore}  nel  qiial  privilegio ,  che 
&  vede  unito  allo  fteflb  libro)  forfè  a 
prima  vifta  parrebbe  ,  che  dal  fopran- 
nominato  Pontefice  ftabilifcaiì  per  Vi-- 
ccntino  il  Rutilio  con  quefte  parole  : 
€um  ficHt  DileBus  Fitius  Bernaréinus  I{ft^ 
tilius  yicentims  nebh  mper  exponi  fu-  • 
«>,  &c.  Ma  fi  rifponde  non  per  altra 
ragione  ctóamarfi  lui  Vicentino  da 
Paolo  III.-  fe  non  perchè  Cotogna  al- 
la Vicentina  Dioce/i  è  fottopofta . 
Per  altro  noi  poiikmo  con  gran  fran- 
chezza afferire ,  che  dal  tempo  del- 
la fua  votontaaria  feliciffima  dedizio^ 

•  ne  ,  la  quale  feguì  nel  1404.  lìcco^ 
me  fi  ha  da  Piero  Giiiftiniano  ,  da 
Giovambatifta  Contarini  y  e  da  akd 
graviffimi  Storici  Veneziani  y  e.  dal 
giorno  deUe  fue-  capitolazioni ,  due 
anni  dopo  ratificate  dal  Governo  Sc- 

!  leniffimo   fu  Gologna  alfolutamente  ' 
'  governata  non  da  altro  imjìerio  , .  che. 
'  4eUa  fempre  Auguftiflìma  immoctale 

•  Repubblica  di  Venezia,  fenza  che  ri- 
'  «onofceUe  giaiiimai  alcun'altra  fubps^ 

A  ^  dinar 
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6  JbtJferfaTténef 
dinata  dipendenza  o  da  Veròtìà ,  ò  diat 
Vicenza;  come  apertamente  fi  fcorge 
da  qucftc  parole  delle  capitolazioni- 
medefinie,  fegnatc  l'anno  della  falute 
Criftiana  i^otf.  il  d^ràno  d*  Aprile  ,« 
le  quali  in  pergamena  ficonfervano  au- 
tentiche nellarchivio  pubblico  tU'  qtie^ 
fta  Patria.'  Et  yolunmt,  &  decemimuf 
fnùdColmia  fit  de  perfefub  nofira  D<h 
minio ,  &  fub  jitrifiUSione  chntatis  no* 
fira  ^euetiarum ,  &  non  fub  j  uri f dizione 
yincentia ,  me  Ferma  r  Mofl'efi  il  Prm» 
cipe  a  govemara  con  immediata  giu-r 
rifdizione  fuprema,  per  non  far  cofa 
che  fpiacevolc  fofle  a*  Vicentini ,  « 
Veronefi,  i  quali  a  gara  gH  uni  degli 
altri  la  pretendevano  *  Rilcvafi  una 
tale  intenzione  dal  Decreto  dell' £c* 
.  ccllenuflìmo  Collegio ,  efiftente  net 
«tettò  archivio  de'  ap.  Luglio  140^.  il 
quale  comincia  così  ;  Sluia  terram  Co-' 
Ionia  y  quteefi  intélr /Teronam,  &  Fi»* 
tmim  remmnua  fuk  surifiiSmo  no* 
firte  Civitatis  Venetiarum  ,  prò  non-  dif 
fUoèmb  Cammunàati  yerwa  4r  Com^ 
munitati  Vincenti^  :  quia  utrafue  pete- 
hat  ipfam  /^  óbhoc  fioche  ^  provi* 
dorè  de  Mm  fu§àemi  ^eBort ,  ^ui  ftt 
Perfona  notMis  ,  &nMXÌm  fw«  am 

ter* 


ifemhuactm  VtroiM  &  yincentia,  .&c» 
M  che  quantunque  dovcffe  baftare  a* 
.Veronefi»  e  Viceacim»  per  uiettesfi- 
%ie  alle  loro  contere>  pare  i.Veroneii 
%ioaiàacqBÌeUifòfio  punto,  «a  ^wto^ 
^o  fediti  perqueftoftflàré  JoabAkisu» 
tori  4  Venezia  >  ne  òtcehtiero  final- 
mente l' ultima  decisone  ,  .'Che  nel 
Privilegio  Seguente  lì  contiene).  1407, 
^.  Augufti  in  Collegio .  Cum  baimene 
wus  Colottiam  atit^quatìi  yeroma^s  &ti 
ijpeeùdes  €tmeffimes  fecerimus ,  &  ha» 
-bitaVwotM',  far  Venma^s,  Ì!r  yUen-^ 
'tinos  piuribus  vicibus  fuerimus  requ^fiti 

nefromiffionumn^arum,  utriqueiii&a-' 
rum  Cmmimtatm»  femper  refpcnderi* 
mts  y  quod  Cohniam  yclumm  Jiars 
€jfe  jub  jurifdiBiiime  jiùfirì  jxminii,  ^ 
«M»  habàft  facaee  eitm^ttma >  &  Vm^. 
cernei ,  ìfadit pars  ,  quod  refpondeatitr  di' 
4Hs  Oratmims  4'Sgnm ,  fitta -ti  plmries 
Juit  refponfum,  &  ^uod  plurks  profèti^ 
teCùnmunitatis  Verona ,  &ftmiliter  Vin" 
>ctntM  faU^g  fuirimtmbis  aiverfit  ref^ 
faiones  fuper  rebus  .fpeQat^ibus  ColotM 
lÓ^'iMmies  fimiktr.  vequifitkHet  qnat 
ad  prafem-,  &  eeuùmie  p0$»- 
fmtiWKfrcbètidcre  per  r^i^mes  héh 
-    •  A  4  ì^as 


bitas  a  nohis  ,  quod  mjlra  hitentiomt' 
futt,  &  e^^^  obfervar^  i  &'ìnamiteneifif 
tonceffiones-r  &  privilegium  nofirm»:,  . 
^as  babent  UH  de  Colonia  Oriiofiro  Dot 
mmi$  Oli  amceffas  ,  &  fvmiQas ,  aa^ 
tequam  haberemus  vieronam  ,  &.  pror- 
pterea  wdendo  obfervare  promijpi.per 
ì{os  j.  nolumus,  recedere:  a  -  priyiLegiis 
fa6iis  ,  &  refponjìonibus  datis  ,  qua 
futa  jujia  &homfia  ,  &  propterea  cut» 
honort  uojiro  Ts^obis  non  videtur  quod 
poffìnms  alvjmd  inmpavey  tm  aUud  re- 
/potidere.f  quam  alias fecimusy  raditi ù 
quod  Tclumus  obf errare  promijfa  illis  d^' 
Colonia  i  &  tenera  d$£$imbmm  de  Co-^ 
ionia  fub  yurifdi£iione>  Tsloflri  Dominii  , 
Jeparatttm  a  fferona ,  &Fincentia ,  qtùn 
faciendo  alitcr ,  fiuevemus  cotitm  tiojtras 
pr>omffiones.s  ómuntat^  m-privilegio  nep 
fivù.  bullato-  bulla  jafira,  mcdi'  m.  ma»- 
nibus'  fuis  y  licet  hoc  poffunt  balere  pr<t  ■ 
nttA  ,  e^.  fie-  dt^'  no»o  •  mandabimus 
^uod.  debeata  faure  diUii  Venoneì^fibits 
fummaritm  &■  expeditum  jus  in  omni- 
bus qua  hab'ebmt^  faosxje-  com»  eo  mm 
di£Ìh  de  Colonia:,'  •    •       •  >  •  ' 

L'altro  privilegio  al  quale  ii  rife^ 
rifce  il  precedente è  in  data  deVa^ji.  \ 
Luglia  idp36,  ia  Celilo*  •  I^'uQO 

...  '■  altro-- 
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altro  fi-cojiferva  in  libro  particólare 
nell'archivio  luddetto  di  quefta  Par 
trÌ4;  iniìetnecon  altri  molti,  dirpen- 
latici  dalla  fovrana  beneficenza  di 
cptefta  R«pubblic»^  ^oriofiffima  . 
jPer  la .  qual^  cofa  ognun  vede  ,  noa 
.poterli  difendere  quanto  di  Gologna 
.viene  alTerito  da  Moniìgnor  Paolo - 
Gioviò  nel  libro  eh-  ei  fece  degli  • 
Blog)  deg[i-  uomini  iUuftrì  ^  latina» 
mente  fcritto  ,.  e  ftampato-  in-  Vine- 
gia-  {i^ell'Q.  Michel:  Tramezzino  nel 
»54d,  in  foglio  ,  a  carte  60^  tergo , 
^ove  chiama  Cologna  Caftello  del 
Vicentino  <;on  quelle  precife  paro- 
.ìe:  Colonia  oppido  Ficentini  agri  Uh 
tal  errore  fu  fegiiitato  parimente  da 
^Gian-Matteo  Tolcano  ntt  fuo  pec 
.akro  famofiifimo  libro  intitolato  Te^ 
.phts  Italia  y  llampato-  in  Parigi  pec 
Federico  Morello  nel  1578.  allib.  2. 
pag.  5^4.  ove  ripete  le  fìetfe  parote 
,del  Giovio»  dicendo.'  Colombe  oppido 
Findentinh  ^i,-  S'ingannò  alla  ftelTa 
.maniera  il  Cardinal-  Pietro  Bembo 
.  nella  fua  Storia  Latina  ftampata  in 
.Balìka  nel  1-5,^7.  al  libi     pag.  axi. 
.dove  con  1-  occafione  che  annovera 
le  città  fogge^tte  al  Dominio  Ven&r 

A   5  to. 
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te  Dìjfirta^ime 
to  ,  le  (]uali  per  mantener  U  giicrtt 
contro  i  Turchi  sbordarono  eran  qtian> 
titi  di  danaro ,  raccolto  fecondo  la 
Bolla  di  Papa  AleiTandro  VL  fopra  Is 
conceflìone  delle  indulgenze  »  dice 
cheCologna,  cailello  pollo  tra' coti" 
^fini  del  Vicentino ,  diede  quattro  li- 
re d'oro.  Colonia  (die' egli  )  f«/ ^Kf' 
dem  vicus  efi  in  Ficentinomm  finibtts  f 
^uatiufr  {  cioè  èuri  Ubras  t  Le  qitalt 
parole  da  M.  Carlo  Gualteru^zi  o 
pinttofto  dallo  £teth  Bembo  nella 
traduzione  ài  quella  Storia ,  imprelTa 
in  Vinegia  nel  1552.  al  lib.  5.  pag^yi. 
così  furono  volgarizzate.*  Cologita  d/ 
i  mCaJielld  ddFicmùnOy  ne  diede  quat» 
tro  y  cioè  Iwe  £firo ,  Nè  io  creaerei 
d' pfcuf  ar  punto  la  chiari^lìma  fama  » 
■  che  tiene  meritevolmente  '  nella  Re- 
:  pubblica  delle  lettere  il  celebre  au- 
tore della  Verona  III uftrata»  s*ioave(^ 
fi  ardimento  di  fcoftaraii  alam  poco 
dall'  opinione  del  medeiimo  intomo 
al  Dominio ,  che  dice  aver  avuto  fo- 
pra Cologna  -la  Citisi  di  Verona ,  co- 
me parte  di  quel  diftretto ,  fin  nelTan- 
no  14x1.  mentre,  come  di  fopra  ho 
moftrato,  nell'anno  140^.  e  nell'an- 
no a  quello  fulTeguenté  »  fu  con  due 

De- 
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Decreti  ilei  Senato  fermamente 

biUto  die  «doveife  Cotogna  da*  Viccn- 
_tini  e  yeroneii  imifiiiderfi^totalraeaiie 
.diftinta^  Ecco  le  parole  dell'Autore 

foprjaccitato»  al  Tooio  ptkao  di  c& 

Verona  ilU^ftrata ,  pag.  i  j^u  ùaUtLpaf- 
^  di  Ijffpatae  Cró^,  ch*9ra  fa  govof^ 

m  da  py  era  di  mfira  ragyme  dtm- 
di  Catullo,  che  defideropa  gettar  da 
.flf^.  Bfinte  (erto  fm  patrìm^  e  che  ve 
.mentffpa  te  fangofe  acquea  così  giudicò 

él  GMidai.  nel  Jm  commento,  poco  fetp» 
.  cementa  apendo  pelato,  il  Ciuperio  do» 
,  l^efse  iìimdJBrfi  di  Mantova .  Del  difiret' 

io  di  Verona  UMce  Inondino  "Padwa^ 
.m  ye  tal  fi  yede  ancora  fin  nell'anno 
.  14x1%  i»  -m  4oamemo  ^ato  nel  Som- 

,9nai'io  de'  titoli.  4^1  Mmf/iero  di  S*Gior' 
^0 ,  flanipato  a  -Venera . 

Ora  tof  naodo  al  aoibo  £ernardiao 

Kutilio,  con  poca  ragione  il  Signor 
'.  Abate  Papadopoli,  celebre  Proétfo- 
^jre  Primario  u^Uo  Studio  di  Padova  » 

nella  ftosia  latina  dello  Studio  m^. 
.iùnoy  dalai  compoAa»  eibunpataia 

Venezia  nel  1 7215.  al  Tom.  2.  pag.44.  n. 

79wlo  £fi  ju>bile  Vicen^o  9  con  qiwfte 
.parole  ;  Bemardinus  l{utilius  T^ohilis 

Vicntimis  >  ^ichè  Giuliano.  RmilMi 

A  é  Aiq 


r2  .  lHJf»f anione  ^  j 
fuo  tratdk)' maggiore  fokinente  licfl*.  | 
anìio  i  545>.  cioè  fette  znnì  dopo*  hi  , 
morte  di  Bernardina,  coinè  qiu  fot-* 
to  fi  dird^  prefentò  Aipplica  nella  Ca- 
mera de^  Deputati*  di  Vicenza  j  per 
cfierne  fatto  Citt;ìdino  con  tutti  i  fuoi 
difceiidentK Marzio  RittiHo ,  nìpotte 
del  noièro  Aittore^  fcriiie,-  è  ben  ve- 
Bo  ,  la  di  lui  vita  ,  ma  poco  chiara- 
mente^ ce  io  filabili  in<  efla  per  Colo-  i 
gncfe,  e  pernoftro  Cittadinef  •  Ber- 
nardinus  Rutilitis^  die' egli,  mans  efh 
annis  ab  hinc  fsrmt^  centum^  in  Oppida^ 
Colonia  Diacefts  yiccntinie  fatis  celebri 
nhi^etus-  hoì^ftijfimi  parentes-^pradia ,  & 
facuUates^  pojjidebant  •  Ora^c^un  ve-^ 
de,  noti  poteri 'dallo  avere  (emplice^^ 
'mence  avwto  i  Rr&genitori  di  Bemar-* 
dino  pofleffioni  e  beni  ia  Cologna  ^ 
inferirne  la  Cittadinanza,  e  la  Patria 
*  di  quello  ;  ciò  ancora,  verificandoli  di 
chi  ibreiliere* ,  e  dalla  Aia  patria  ai- 
lontanato  >  in  un  quakhe  l¥iogo  per 
accidente  nafcefle    t)ve  i  di  lui^prd- 
genitori  poiiedeiiero  entrate  •  Deviò 
.  adunque  Marzio  dallo  invariabil  co-* 
ftiune  degli  fcrittori^  i<  quali*  fi  dimó- 
flrano  foprammodo  folleciti  in  ram* 
memorare  coh  fomaia.  efattezsa  e  la. 

Par 
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,  dÌGièfàmbatiJhtSiébiotti, 'tf 
^>atria  ,  eia  nobilti  di  coloro,  là' 
Vita  de'  quali  hanno  kitraprefo  a  do* 
ftrivere  i  al  che  defìdcrando  io  fod- 
disfare  per 'quanto  le  mie-debcHi  (o9*' 
'26  ii  perméttono,  produrrò  in  me2>- 
20  alcune  altre  prove  infallibili^  fi<>-,' 
come  qtfeiie  che-  e  dalle  opere  dell' 

■  Autore  medefimo,  e  dalle  pubblj.che 
itiemorie  fi  fonò  ricavate.' ' 

Legali'  pertanto  ih-  fecuente  firóA- 
'tifpiziò  del  fuò  libro  itititòiato  ^poh" 
Pia ,  ftampato  vivendo  l'Autore  nel' 
"1528.  Ove  dicefi;  Bernardini  B^utilii 
Coloniettfts  Detuvitt .  -  Vien  dedicata  a 
Mafteo  Leoni'  ,  Patrizio  Veneto  ,  in 
quèfta  itiaiii^rra:  Bemardim  i^utilii 
hnienfìs  ad  MàgnificentiJJtmtm  Virim 
'  Mdphnettm  Leonum  Tairitium  FeHettmt 

■  in  fuam  etecunam  Tmfcuio'»  N  ei  quar- 
to capò  dèlia  fuddetta  chiama  fùo 
concittaditio  il  nofirò  Énnofifiìmo 

. €iam-Pietro  Graflb  Colognefe,  Ve- 
fcovD  di  Vitèirbo,  del  quale  parlcre-- 

•  mo  a  filo  luogo.  l>(onomttarfì ,  àie* 

'  egli ,  id  cujMS  me  admonuit  vir  dodij^- 
mt'i  mibiqke  in  primis  amicus  Jot  Te- 
frttsCraffus,  Civis,  acTraccptor  meus , 

'  Replica  air  &  capo  le  medefimc  pa- 
iole con  quefto  aobililTiuio  Elogio,  al 

^  Craf» 


'14  bijjhtà^^hni 
iCnSo:  Oculatiffitms ,  dicagli >  homm 
doBrinarm  genere  Jo:  Petrus  Crajfus  > 
ìmeiK  ^  <CÌPÌs  ,  ■&  pracept^r .  Parlan- 
^do       verfpil  iÌQék  dell'Epigramma 

di  Catullo ,  che  comiitcia  e  ^  Cohmà 
jqum  i^is  ponte  hedere  long/»,  indiris^ 

aato  fecondo  la  comune  •  opinione 
.ide^  ìctt&LGìi  a  Cologna»  còsi  paLe>> 

fafi  il  nofttfo  Rutilio  per  Golognefe  : 
JS^fd  -&  in  Epìgramnkite  (die'  egli  )  ^mì  > 
yfaqit  -ad  Colma» ,  itpptdmu,  ut  ,pleri'  ^ 

<que  rentur ,  meum  ,  &c,  Anndfe  alla 
.ÌDecuria  ^  leggono  4e.  annotazioni 

■da  lui  cpmpofìe  fopra  tutte  le  pi»* 

fiole  ia&iigUari  di  Tullio  ..  Eccone  il 
•  Icontifpizio  :  bernardini  Bjitilii^  Colf' 

ìnienfis  in  familiar^s  Cicemàt .  epiftolai 

mniverfas  éomotatimu^  Quelle  fono  k 
-  |>arole  antecedenti  alla  dedicatoria  : 

iBemardims  ftfoàius  CoUa^enfis  CUriffi^ 
■  ino  adolefcead  Jin  JFranàfcq  Urfmo  Foro 

Sempr«mm»  ÌMncipi  oc  VrafuU  piijfi- 
~mo  Sm  (P.  ìD.  eh'  ei  ioife  cittadino  di 

Cologna  -i  fi  può  raccogliere  piena- 

«nente  àa,  un'ifccizione  in  pietra  » 
-cfiCbnt-e  |>ure  in  Cologna,  nella- qua- 
.le  &  nomina  Alvife  Rutilo  fratello 

di  ^ernardino^  Proveditore  della  fua 
Yatria:  dignità  folita  piOQ  difpenfar- 
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^  e  allora  ,  e  og§i  pafimente  ,  chtf 
a'  ioli  Gicudùù. 

ALOYSI0  ^  KtXTlIiO  ^  PROVISQ^ 
RE  .  ET  ,  JSIARTIKO  .  BARBE- 

✓ 

Sacceficr  Alvife  m  liifógd  de(  £>pé«^ 
iore  Matteo  Perozzi  mancato  di  vita^ 
mei  1^72^  prima  di  ttcmàuiire  U  fad' 
detta  carica  ;  uè  ioIam^<^  egli  coor 
tinuò  nelia  medcfima  per  tutto  il  res- 
Aaius  di  queir  anfto  ,  ma  vi  fu  po^ 
{eia  di  eoaaune  conrentimejtitlo  ricón-^ 
fermato  ,  per  fannò  fegueate ,  come 
AhA  àa.  uu  regiibro  de'  pubblici  con^ 
•%li  di  Cologna  ^ina  48.  aU'aniior 
efitet»  m  i|ueAo  pubbliegr 
archivio  • 

Pofti  in  ààsto  i  necefiàr^  fondjt* 
menti  intorno  aUa  Patria  «  e  cittadi- 
nanza di  Bernardino ,  mi  £airQ  quin- 
di a  trattare  delia  naicita«  de'  coilu- 
mi ,  degli  ftud) ,  e  delle  «ioni  del 
inedefimo  ,  non  gii  così  diffìiTamen* 
-te  »  come  farebbe  richiedo  a  chi 
«rende  a  defcrivere  la  vita  d'un  tant* 
tiomo>  IDA  fotaentc  con  l'ailìfteop 


i6  •  ■  Dìfferta-^lone' 
Sta  di  que*  focili  lami,  che  fparfi  qu:| 
e  la  nell'opere  di  lui,-  e  in  quelle  d* 
alcuni  altri  autori  mi  venne  fatto 
di'  raccogliere  infieme  a  .notizia  co^' 
mune  degli  Audiòfi .  Facendomi  per- 
Marito  dalla  famiglili  RutHia",  dica 
ciie  una  volta  có§uominava|i  dei^o-; 
delli  ;  còllie  fi  ha  dal  Regiftro  de* 
pubblici  configli  poco  avanti  accerì-- 
nato  ,  alla  pag.  48;  nel  qiial'  luogo 
Alvifc  Rutilio  firatdlo  di  Bernardino 
éhiamafi  uLvij^'  B^uddiio  ,  Giuliano 
Catello  ài  <]|«efti  ndia-  Supplica-  pre» 
jfehtata  a-  Vicenza  per  ottenere  la 
cittadinanza  j-dicefi**  Giultam  £(uddUù 
da  Cologna,  eneU'àròore  autentico 
della  ftelfa  famiglia  da-  me  vedutp-, 
-e  confrontato  •  con  altro  fimik  »>  fi 
mett©  pQt  'M^kcj^egmie  l{utiUo  do* 
I{iidelU .  Nacque  Bernardino  in  Co,- 
logna  nell'anno  15504*  Suo  padre  fu 
Pietro-Paolo  Rutilio  il  qual  ebbp 
-<*inque  figliuoli .  li  primo  di  quélìi 
chiamavafi  Giuliano  ,  Erancefco  il 
fecondo  ,  il  terzo  fii-  Bemacdino  > 
Gabbriellò  il  quarto ,  e  l'ultimO;  Al- 
Wfe  fu  nominato ,  del  quale  poc'anzi 
abbiamo  fàtta>  menzioae  .  Fin  dalla 
-  fila  più  tènera  fanciullezza  rifyegUò 
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-  Bernardino  verib  di  k  una  glandi/- - 
•fima  efpcttaziorier ,  dando  manifefti 
eonoraifegni  di  quella  incomparabil 
dottrina,  che  dovea  poi  renderlo  a 
ìioi  meiftorat»ile' per  tmt' i  lecoli.  S* 
•  atcoppiarono  in  lui  con  maraviglio- 
^fb  ìnìiefto  in  grado  eminente  due  lìii- 
golari>  prerogative  T-  acutezsa-  d'inge- 
gno, e  feliciti  di' memoria  ;  l'ima  c 
^altxa  delle  ^uali  inikme.  con  gli  an- 
ni andava  di^  tempo  in  tempo  fem« 
pre  pili  aomènrcandoiì  ./  Non  minove 
è  .era 'l'avanzamento  delle  doti  dell' 
animo  Aio  ,  Succhiò-  il  primo  latte 
delle  lettere-  in  Verona  >  com'  egii- 
fteflb  pretella  al  capo  5.  della  De- 
earia:  "l^^que^ Tfero>(àìc' c^ìi)i pmmit'>' 
tendum  eji,  ut  ab  externis-  n<(pata  a»- 
'£hn  C cioè  aCaicaUo^  ^era,  :a'n0bis i 
^4pù'&  F9ronenfes\  aUquattdo  cìves  Jìti- 
mus  ,  &  in  ea  Urbe  Ikterartm  rudi- 
menta  percefwmsf  hitaSM  »  imdùaìtf^ 
que  penitus  relinquatur  ■»  Giunto  ap- 
pena<  a  i-  primi  anni^delta  Aia  puber- 
tà, A  portò  a*  Padova dove  A  elef- 
fe  di  abitare  nd  Gottvento  •  de'  Padri' 
Scedieatori.-  f^ix^-  dm- pube f  (.  di^  ili 
Papadopoli  nella  ftoria  anzidetta  - ) 
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^PradieiOwiàtt  hofpim  ,  ^oiliriti^ 
iti  que'  tempi  nelle  amene  letteci 
"Gtovambatifta  £gnazio  in  Venezia  » 
e  Giam-Pietro  CraiFo  Cologhefe  .ià 
Padova-.  B^amendue  queili  gran  letr- 
.<terati  egli  fu  ralotcm)  diicepolo  • 
-Florehant  €o  tempori  (  tono  paroie 
-Marzio  Riiciiio  nella  vità  di  Bemai> 
<Ìino  fiio  zio  }  in  humaniorilms .  Iitt6^ 
-  rìs  ,  <Sr  mftìum  iiberdium  Jiudiis  Joi 
M^^a  Egnatiiés  Venetus  -,  ^jo: 
trus  CraJJus  Cokuienfa  VatoPii  , 
Vtrtque  J^uf^us  attrep  dedit ,  ^  egfri^ 
-gìam  navaiHt  i)p&am  i  Qnantuo^e 
gli  nella  Dedicatoria  alle  annbtazio- 
-ni  fbpra  ie  piftok  famigliari  ^  Tut^ 
-lio,  parlando  con  Gipvan-Franccfco 
-Oriiao ,  appreKTo  al  qiiaié  boravi 
rflllora.  Giam^Pietro  Cra^fo  >  confeAs 
>^a;v«r.>-ripo^l]0  dalla  Scuola  dello 
-fteflb  Giampietro»,  cii'ei  chtaixiaib»> 
tejabbondantiflìmb  di  dottrine,  non 
pili  che  una'Jieve.fintàiia  diede;  lad^- 
-dove  al  faddecto  Oi^o  veniva  age^ 
TOlméiite  pernio  d'  inebbriarfene 
«utto  in  riguardo  ialla  €oavet£uione 
che  arduamente  godeva  con  quel!* 
uomo/virtHofiffinOf  'Quiiésw^{co>- 
^  91  favdU  4  nofico.  Aucoce  >ìiellar  mo» 
•  '  /  tiva- 
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di  GiwimiatiifiéSaÙiùiii, 
<^atà  Dedicatoria  )  ego  qui  ex  Uh  ^ 
f  cioèGiaài-Pietro  Cf^o)vràtf»  qu9i>: 
dam  uberrimo  doilrituarìm  fante  >  Un^it^- 
ter  eram  afperfus ,  in  quo  te  totttm  in^ 
gtsPgitMtm»  videkat»,  &fi»  DaUit  amen' 
ne  lettere  pafsò  il  Rutilio  alle  (^Cci^ 
pUne  piò  griyi^»  c  fpezialménce  ali»' 
Audio  delle  Leggi  civili  »  e  Canoni' 
ehe  ,  pec  attèndere  alle  quali  inco^ 
iiaiaciò  a  frequentare- 1' Univérlkd  di 
Padova  .•  Max  i»  V atapino  gymnafìo^ 
{  fegue  a  dire  lo  (kfTo  Marzio  )  fc' 
ad  graviórum  difeipUnarum  ,  &  fra" 
■ftrtim  jurit  Cafiavi ,  at(fite.  Vontific» 
fiudia  eentulit*  Se  adunque  il  ooAro 
autore  Audio  primieramente  lettere' 
umane  fotco  la  directone  dell' £gnai- 
fcio,  e  del  Graflb,  e  portato^  quin- 
ci nello  Studio  di  Padova»  &•  Msa& 
foi  neUe  kienare  »■  ogiiun  vede  eire&> 
A  i  graa  paitóo  ktgjigmAtO  tl-Papa-^ 
4^>oli-  y  che  ^amaaABSs  afieriice 
aver  lui  apparata  con  frequentali 
ipeUo. Audio»  Ictt^  «maancy-dopo' 
le  quali^  con  tutto  lo  rpirito  s'  er<L; 
dato  alle  fcietia»  ^  Jiidè  afjìditìts»  die* 
egli  ^  i»  Gyjamafio  éutiitor  mitiorer  Ut-- 
tetas  dìdicit}  mox  aggrejfus  feveriùrefyr 

m  4u  ttt»  p»Qi9¥9  ìmàm  AtteÉR 

pri- 
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i6  /  '  tSìJfèna^me  ; 
prima  allA^Filofofìa  >  pofcta  àlk  Giu^ 
rifprudcnza  >  impiegando  in  così  fat« 
ti  ftiid>  lo  fpazio  di  ben  fei  anni  : 
oc.TbiUfophM  primum  (  fegue  a  dire 
il  mentovato  Profeflbre  }demde Jurif* 
*  fruéemia  aperatà  nawapit  Jexemio  » 
Che  fludiaiìe  tre  anni  in  Legge  >  ri« 
-eavafi  dal  5.  capo  della  Decuria  i 
liei  qual  luogo  cosi  va  dicendo  : 
iAttìgimus  niinc  in  eodem  Cicerone  l(h 
mtm  ex  jnvis  ciinlip  penetralibus  éru^  . 
tum  i  e^jus  '  ms^  quoque  pmfidio  corifea 
^mi  yidenmir  y  ut  mederp  inarabili 
ìioqui  morbo  pojfmns.  Sinrnl  ut  om^q^ 
fi  gratificetnur' ,  tentemnfque  quantum 

.  triennU  eura  in  eo  genere  profecerimu^é 
Ma  quantunque  con  grandiiTìm^t  fol^ 
4ecitiidirìe  egii  atteiìdeife  agli 
Legali^>  nulla  p^rò  di  meno  impiega^ 
•♦a  tuttó  quel  rèftante  di  tempo  eke 
tia'  medeiimi  Aud)  ibpr^vaaaavagli'  ^ 
in  afcokar  le  lezioni  di  RomQloAma^ 
ko  9  che  pubblicamente  avea  comii^- 
ciato  in  que'  tempi^  ad'  interpretare 

.  f  libn  diCicerone  dfe  Or^^or^;  OratO'^ 
tiam  f  die' egli  nel  detto  capo  )  bis 
temporibus  publice  profitebatur  ttfimulus 
..dméifeusy  >ÌY  ut  m^n  tum  efi.infiis^^ 
^rime^  dodus  y    latina  fmndié^^kh 
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di Ciovamhatijia Sabbimi .  ai 
nus  ;  is  Ciceronis  de  oratore  Ubros  in4. 
terpretari  orfus,  ex^uifitiffime  i»  eo  cpe-t 
r€  fenfus  explicabat»  Eg/o  qui  ab  urboc 
vioribus  lineris  ^Mtcmixmmnò  nunquam 
quivi  ,  quidquid  furari,  t&nporis  .ju- 
ri  civili  dabatur  ,  ad  etti»  virum  aur 
dienium  totum  confersbam.  Non  fiurow 
no  perciò  tarde  a  maturarci  le  pre- 
ziole  fmtta  d'uà  ingegno- cosi  ^ecoiK 
àoi  poiché  nell^anno  .ventèlimo  quar-» 
to  detf  etd  Aia'  diede  in  luce  un  li- 
bro )  intitolato  per  eiTer  divifo  m. 
dieci  capi,  D&curia,  emulando  in  tal  " 
gnifa  il  di  Uu  proprio  faiuoib  Mae? 
ftro  Giovambatiiila  Egna^io,  che  ad 
wi  fuo  libro  voUe  idave  il  titolo  di' 
Centuria.  !^(ef^<e»«?o.C fon  parole  di- 
Marzio  RutiUo  nella  vita  latinia  )  hth^ 
maniorss  mufus  dimifit  un^am  s  qmt-y 
imo  dum  ageret  anmm  quartum  jHp^4r. 
ìfigefimtm,  amtdatùr  Traceptms  Egnaeir- 
tii  faOus ,  ficut  ille  libellum  , .  mi  nor 
men  Centuria ,  ita  ipfe  akertm  <^  4n-  : 
fcriptimet  De^wria  y  edidit .  Tanto  con<3 
ferma  egli  fteflb  fui  bel  principio, 
della  Dedicatoria  di  quell'opera ,  .in? . 
dirizzata ,  come  abbiamo  detto  ,  a-. 
Maffeo  Leoni.  Zi^ei/w»,  dic'egli,  cui. 
j^^atrì^e  titulm  fecims  »  exmph  /fi^ 
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»s  ipìjperta'^iom  : 

eum»  »       ex.  ^^itm  vmum 

\Centunas  iHcukrationef  fmf  in/mp/fire» 
tibi  iure  i^mo  dtaofiimts  ,  fir  am^ 
flifim  .  A  primo  capo  «U  eiT^  De» 
curia  ferve  di  critica  airAiHK>re  con».  • 
tra  r  Egnazio  •  Poru  ìxk  éronce  que^ 
ilo  argomento  :  ,Mdittm  in  C^Ui 
'xpifioUm,  qum  priim  Egn^tm 
jadavev^  •  Compofe  .nel  tem|>o 
.ideiìmo  le  annotasiooii  fof  ra  tutte  le 
piftole  famigliaci-  di  T^Uio  >  che  fiv- 
xono  ftampate  ignitamente  alla  fteflfa 
Dflctiriii^  delle  i^ua^  alcune  poche  ^ 
leggono  neir  edizione  dell'  opere  di 
Tulliofatta  dalV^urgio.  Dafle  pa»' 
role  con  cui  dj?<^ca  al  foprannomi» 
nato  Maffeo  Leoni  la  AefT^  Decuria , 
ben  JS^  cacciDglie  ,  eifere  ftato  <|aei 
Cavaliere  uno  d.e'  più  gran  Mecena« 
e  Protettcùri  |:he  ave0è  il  RitfiUo 
ixìt  quel  cei|ipo ,  ieguitando  egli  a 
•vcllare  così:  l^am  cum  interVutrqnQS 
mets  ,  eqfque  ^bits  tiu0  fdtts  ca&t  ^ 
fe  yid^tifr    primum  facile  locum  H-' 
Mas  ,  qms  evat ,  fyb  aipts  potius  nth 
tmne,  quam  tuo  y  labmrum  noJirQirum  t 
ac  fitféiorum  primitias  edere,  inque  Ith 
cem  àttere  deibp-emiu  ?  ^ufim  gè" 

mif  mf^^<i  Jknt  mfira,  pmm ,  «vf- 


4i  Gt(fPmBattfi4  Sabin^nl, 

If&i»  me  &  haberi  ,  &  effe  cupio ,  w». 
primatilnfs  moih ,  fed  ^  principibus 
ftmmfque  ^tiiaift  Tqnti^^si  iUata  » 
Non  il  propofe  altro  per  iTcopo  dek 
le  fue  ktteirarie  fatiche ,  ienonchè  il 
giovare  ad  al^trui;  e  fìccome  il  dif- 
9ppjK^aatQ  giudizio  de' più  intear 
4enti,  e  i  conoraflegni  del  loro  buon, 
genio  verCb  le  di  lui  o^e ,  gli  apt 
portavano  gcaodi^lffiao  incicameato 
cosi  per  lo  contrario  fommamentp. 
|o  fpaveAtav^  V^pprcafiojde  di  pot^- 
divenire  per  le  Tue  fatiche  aiede/i^ie 
odi(^o  it  'quakbuno,  attela  la  onit^. 
^  d^  luiy  .a^egpiaeliè  modeft^en* 
te  ufata,  verfo  alcuni  autori  celebri 
<ii  que'  t^opir  ìflflh^mt  fer  fefiifi/iiofii 
nnmes  (  dice  in  quella  prefazione  } 
quUms  ni  faUfimm  ut  ^xiguami  itOt  «ni 
cmnino  aut  injucundam ,  aut  inutif  em. 
éperam  na»afst  fitdicakimm' ,  fi  qui 

tu»  fi^idire  pxiufquajn  l^mt  ,  m 
^mum  iniuxerinty  me  certe  nihil  tam_ 
dettrrere^  4  jUTModis  ftt^iis,  fi  quid  i» 
€a  re  pojsumus  y  quiverit  ^  quam  fiy.M 
^  apu4  SailMjiium  nib^  dùti  quam^ 
fttigandif.  odkm  m&.qtkarer€  iub^iam^^ 
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24  'DtJJeì'taT^ione 
tà  àoSorum  ,animi  fìguificaÙQMs  fitti 
ceraquCi  oc  fim  aduUtionis  fkfo  de  nte 
meifque  feutentije.  jNqo^s  arrofli.ya  cii;, 
dite,  cfe'eigliera  iaunje.U4.n<^Ia  qua-  ' 
le  poteva  non  meno  infegnare  cko' 
imparare  da  -altri.  €a  ^tate 

Cfegue  a  dire^  &  anim»  {»m,  ut  ex. 
itliis  difcere  mn  àUibentim  ,  qjém.dor, 
cere  alios  pOjfirn  .  Ambirione  .veruna 
noft  lo  induffe  a  .comporrò  ..4a.J>e-. 
.  curia  Suddetta  i  ina|^e«ci9cchè  co^' 
fatti  fìudj  gli  coftavano  -bensì  fati-; 
che  non.  piccokj  W. dall'altra  par^.- 
te  non  gli  partorivano  tanta  gloria,, 
fecondo  che  la  maggior  parte.  avF>. 
fava  .  Predominò  ,  n^ll'aruiijio  .fijo  \^ 
cupidità  di  gtovarc.,*  non^o^tante  il. 

^egiudizio^aviiSmo  d^'f^oi  dom^, 
iUcx  affaci ,  je  dell*  onore  .medefimo*. 
cóme  i  ài  lui  amici  affermavano 
Ma  egli,  r  opinione.»  -e  i  di^corfi  dì 
quelli  niente  «^provando  £aticava. 
di  buona  .voglia  a  prò  delle  lettere^ 
purché  ciò  venifle  dagli  ftudiofi  coix, 
iereaa  facaa.  uoevuto  .  'ì^ef  m  ■  ^Wr 
bitta  ulU  (  così  ragiona  in  .quel  ^uo^i 
go  )  ad  hac  fiitdia ,  qua  fme  ne.f  mmn; 
gloriai  ut  plerifque  yidetur »  mg, 

(m  ^dicp  -lahxc  miki  .^M.dm  tràr. 
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di  Gionfambatìfia  Sabbioni ,  25 
Bantur  }  fed  juvandi  me  fola  lupiditas 
rapii  ctim       etiam  maximo  &  rei  fa-- 
miliari fj  &  exifiimationis ,  up  ab  ami-- 
cis  £xifiimi^r  ,  ftiam  iifpmdio  ;  qm- 
rum,  tamen  ^go  ,  nec-  opimnem.  probo.  ^ 
&  erationes  fmo  praterfluere ,  modo  in 
hùnam  acfipi  partem  >  kanique  fonfidi 
■  quale fcumque  labgres  mjiros  y idearti,» 
Deiìdeeava  ejie  in  1^' abboncliinsa>4< 
,wnt'ingegni ,  che  iu  tatt.' huv.Q^gk 
rìyano  ,  fi  eAirpaScro  finalmente  gii 
errori,  con  peflìmo  jibuib ,  e  .(iot;^Ì9i%- 
Je"  pregiudizio  introdx)tjci  dall'ignor4n- 
2a  di  .  alcuni  > .  e  ditila  negligenza  ;40' 
Jibraj  pereottogli  ;intichi  aat^i*  ^Or . 
que  (Seme  al  cap*  5,  della  Decuri»  j) 
in  id  maxime  inqmbenditm    , ,  v^Mj^o- 
.da  barbaries  m<4e  do^oritm  ,  incuria  li" 
krjirior/tm  ,  infeifia  Juperand^  >  -  ^  fu^ 
ganda  efi  >  honis  prajertim  if^e^is  joi» 

.min  ^  onmi  Europa  JmmibttS  f  loh 

perciocché,  die' egli ,  chi  pot|r4  i»ai 
Iperar  di  comporre:  alcqiu  ^oCa^  d'i 
,buouo ,  efifendo  in  tal  manier?^  de^ 
pray^li  e  corrotti  i  buoni  libri  d&. 
^i  antichi  autori  ,  dagl' intatti  ^{j^ 
plari  de'qu^li,  e  Ci  ricavano  le  >qqfe 
fhe  hanno,  d^  impararfi,  e  ,ne  derìv» 
)a  locuzione  con  cui  le  ifte0c  co(^  4 
.g£ufc,Tom,Xir,       B  'yefto^" 


veftpiiG  e  adornanfi  ?  Qmìs  emm  fp^ 
¥et ,  'cwrttptis  boms  -v^maa  ifuBoYum 
iibris  i  -boni  qmcqucm  operi s  a  nobis  cài 
fojfc  ,  tim&  res  ipfs ,  tput  dif(»fuU 
{tm  ,  &  orati»  ,       iUuftranda  ,  non 
alimde  ,  quam  ex  prifwrum  m&mneth 
ìfit  i  hij^  integris.  prmi  queant  In 
fotti  il  Codi<;e  della  piftola:  di  Celio 
ttrch^aviffi-  in  grandiflima  neceffiti  di 
Ttìlipe»ilUiftrato  e  corretto.  Codcxis, 
(:dkt  Siì^timo  €ip€>  )  magno  indamm 
ijli  v  'Molti  degli  fcnttori  1'  avevaao 
fehivato  come  uno  fco^^o  ptoCjAlcc 
Ib'j  ttia  egli  -k)  nda^Q  in  iftato-  di  po- 
tei non  folo  da,  tutti  comodamente 
Offerì' lètto     ma  dn  coirà  infiefo.  coin 
iòùaaàsi  eàctezza .  Ma  f0um  jam  nor. 
■fra  fitto  erit  opera  (  foggmgBe  il  ift*- 
•édìt&o.'àel'^tto  capo  )  'Ut  JBpifiolf 
ijxcj'quam  antehac      fecm  multi 
■ttèf^mi  f  tiUiim  mitrai  i»^  Me  iuqmt,  in- 
f0iies  feopuhs  céeroceiraH^a  ,  c&mmUe 
amnihus  legt  pojjìt^  nec^egi  féltri  féd 
tMi-ieieiMiffme  in$elUgi .  JEstpendando 
Tin  luogo  di  Cicerone  nel  '^rimo  li- 
■ht^Wìkiéthre  t  dice  di  vetere-/che 
ciò  d*"* Letterati  approvato,  e  intefo 
anche  ^a* 'prineipiahci -<  ^  Bedaraìi^pie 
^étìm'ìta,  -expotimque  tit  tmmiims  -Pe-, 


* 

di  Giovambatijia  Sabbioni.  2/j 
ter  ani ,  &  do6ii  litterarum  probcnt  quod 
dixerimi  qu^m  T^renes  &i  rades  adhuc  * 
percipiant  atque  mtelligmt  *  Ne  folar- 
meste  I  apportò  con  le  Aie  emènda- 
2iom  grandifiuno  giovamenrto  a'Pro- 
fefFori  di  lettere,  ipa  ancora  a* Giù- 
reconfulti  .  Ollèrviiì  qciant'  ei  feri  ve 
fu  tal  prapolito  nel  capo  fecondo 
della  Deciiria  :  Mae  Ciceronis^  vulgati 
codicesi  i  qu^  fi  ita  iQgaìUwr ,  non  modo 
interprettt  humaniorum  Utterarmi ,  fe4 
ne  juris  quidem  ìpfi  confulti  ve  ter  e  s  (  quid 
enirn  novos  putenti  )fenfum  clij;Ì€nt  aut 
tlegantem  >  aut  mmno  verum . 

fra  tutti  gli  •fcnttori  proibflava  a- 
^li  incredibile  amore  a  Cicffone ,  in* 
tanto  che  ciatteiUj  niuno  effer/icon 
più  coraggio  ,  nè  con  maggióre  cu- 
pidità di  kii  accinto  ad  emendare  i 
libri  di  quello j  quantunque t  cornei 

-dice-i  molti^Stni  iieno  fiati  coloro  i 
^uali  intorno  ai  medéfìmo  Jfì.  fono  af- 
faticati y  impiegandovi  più  lungo  tem- 
ipóy  e  vie  più  diligenza»  con  .  profilo 
affai  maggiore  di  quello  ch*ei  pofia 
^on  che  apportare ,  ma  dentare  » 
^  fperarCf  «^iiz^f/^r  ille  quidem  (  cosi 
mtì^Vìtno  capo  z^ktì) plurimum  a  me, 

^amqife  ^etk^j  ut  ^irbitror,  citra  jttr 
"  •  3    2  iiath 
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a8  J>i0rpa:^0tte 

.  6imtM  mlpm  y  nmo  unqum  ai  9fM 
viri  (  cioè  Cicerone )  libros  emendane 
dos  tantum  mimi  ac  cupiditatis  attuUt  » 
i4t  quamplurimos  effe  faiear  qui  in  fo  jfh 
yardo  plus  multo  tempori!  i  labaris,  atr 
que  oléi  impmderint ,  plus  ftim  pn- 
fiterint,  quam  ego  noh  modo  prafian  , 
'fedvel optare  poffim y  Jperare ,  Legr 
geva  fpeiììflìmo  il  libro  de  Offidis  y  e 
parevagli  in  eflb  di  vedere  un  perfet- 

^iflimd  ritratto  della  vita  ,  «e  de'  co« 
ftupai  dello  fteflp,  niente  avendo ,  fe* 
condo  ciie  ne  a^rma  iVRutilio ,  ne' 
fuoi  libri  infegnato,  di  cuinop  ce  nQ> 
porgefle  l'efempio .  ^od  égo  (im  lego 
f  foggiugne  nel  capo  fecondo^parlan? 
do  intorno  al  fiiddetto  libro  4^  Ofi- 
ficiis  )  lego  autm  fapijjmey  vkhtr  mi- 
hi  ridere  viri  r.itam  ante  oculos  prf^ih 
fitam;  ita  nihilin  his  libris  docet,  cu^ 
jU9  non  ipfe  moribus  exmplum  pr^bue* 

-  rity  &c,  f^ce  l'  emendazione  defcrit- 
ta  di  quefto  fecendo  capo ,  mediante 
le'  perlualìoni  >  ed  approvazioni  dei 
foprallodàto  Giam-Pictro  Graffo  . 

.  t/^jentientf  Cdie'egli  )  atque  ttiam  ex  fa- 
tante ad  eam  (cioè  all'emendazione 
fuddetca^  CraJJo  ncfiro ,  extra  omnem 
ittgenii  aleam  facile  pofipo,  ìi  qual  te> 

ilo 


di  Giwamhì^fia  Sabbiam .  29 
fio  per  l'ignoranza  del  T^s.  civile  po- 
co intefo  fino  allora  da  molti  ^  era 
flato  con  briittifBmi  errori  macchia*- 
to.  Ma  quantunque  e.i  penfafle  il  ve- 
fo  fentimento  ^  e  la  vera  iintaifi  di 
Cicerone  elTer  quella  >  che  nel  detto 
fecondo  capo  gli  attribuiva  >  ciò  pe-*' 
irò  non  oilante  non  ebbe  tanta  ftima  * 
di  fe  medefimo,  eh V  pretendefle  noti 
poterti  dire  »  penfare  e  cercare  in  tal 
proposto  d'avvantaggio .  Anzi  ei  pro- 
tetta >  che  fe  alcuno  fi  ritrova0e  per- 
avventura  ^  al  quale  cadefle  in  ani- 
mo di  voler  difendere  la  comune  le- 
jsione  ,  con  adattare  alle  parole  di 
quella  conveniente  fentimento  ,  ciò 
non  {blamente  da  lui  verri  in  buona 


ne 

M 

venilTer  prodotti  •  Nane,  remar  gema- 
mm  ejje  Ciceronis  fcripturam  atque  fen-^ 
^  tentiaw  >  qua  quia  far um  a  tmmlUs 
percipiebatur  propter  juris  fcilicet  civi^ 
lis  iffiorantiàm  ,  kcirco  fekUffimis  men^ 
dis  inquinata  ^  .  2^equaquam  tamm 
iéOMtm  nobif  mt  arrogamus,  autplace^ 
mu$y  ut  nihil  prMerea  dici,  quéeri^  at^ 
que  excogitari  velimus  .  Quin  fi  quii 
tfi,  qui  vulgatam  U&icnem  decoro  qwh^ 

B    3  piam 


piam  fenfu  tueri  audeat ,  eum  ms^  ^ 
miditmi  y  &  fi  proha  y  fecuturi  aiam 
fiitms .  Poteva  infegpare  nel  capo  no«> 
no  della  Decuria  diverfe  altre  anno* 
tazioni,  oltre  a  qitelle  che  nello  Ae/^ 
fo  fi  leggono ,  le  quali  pcf ò  in  altro 
tempo  da  lui  venivano  riferbate  ,^  t 
perchè  troppo  non  créfceffe  la  for- 
ma del  libro ,  e  perchè  contentavafi 
allora  femplicemente  di  porgere  a' 
detti  un  faggio  delle  fiie  fatiche  , 
non  gli  r  intero  frutto  delle  medielì^ 
me.  ISlon  dcerant  praterea  (  cosi* coOf 
chiude  il  capo  nono  )  qu2e  H9»ammty 
fed,  qH£  tamm  in  uliud  t^mpus  refievi^ 
re  malmrimus  y  tum  ne  nimium  crefcat 
liecmi4  y  tum  quia  labomm  nqfiromm 
gujlum  quendam  tantum  prxbere  >  non 
fru&us  T0luimus    Notabile  cofa  è  y 
che  Ael  brieve  fpazio  di  foli  tre  gior^ 
ni  raccolfe  còn  fom ma  fatica ,  e  pre- 
fte2za  tutto  ciò  che  nella  liecuria.  & 
contiene;  avendo  però  molto  tempo 
avanti  radunata^  la  matena  ^  cocne  & 
ha  nel  fine  del^capo  decimo  »  o^e 
dicinarafi  d^iiver  fatt^  quell'  op«!fa  kt 
g^a^ia  degli  fludiofij  da^^fuall  aAren^ 
do  in  tal  genere  molte  cofe  appara^ 

te  9  non  pecea  far  di  jneiio  di  noi» 

ren- 


render  loro  (gualche  piccola  ufura  i|i 
«icompenia  di  un  capitale  sì  àoyizio* 
£o .  Criavitava.  con  quella  a  .pceilaxr  ' 
:di.  buona:  vò^a  letterarie  mone- 
te di  fitnil  lattai,  dando  loto  ficum 
fperanza  che  farebbono  per  confc- 
^uirae  da  lui  iK>n>  minoce  .il  guada»- 
gno .  H£C  hahitìmus  ^così  tecmina  la 
Decuìriajt  trità»  Sanm  properata 
■^era.  in,  unum  adluSa,  ,  cum  èa  jam 
pridem  annotajfemm ,  libello  hoc  compie- 
xi  ^deremus  in.  grtaiam.fiMdiqfamny  a 
qtàbut.  €um  imdta  iu  eo  genera  didicif- 
gennài  mn  fiat  cmtmttendum,  ut  prò 
tanta  forte  nuUam  ufuram  r^dder-emus  <• 
^ed  hoc  (piaft  leriori  fcenore  invitandi 
fueiuait^i  ut  mutua  hujufmetU'litteraxiasi^ 
pecuuias  libentar  darent.,  Jpe  certa  non 
mmris  ^  Mbit  itt  pejitmm  iuai 

Come  m  tèe  ^oli  giorni,  raccolfe 
mxxA  le  notìzie  alla  Deccuia  gettan- 
ti, così  con  imptpvvi/a  dgliberazio- 
ne  diede  •  in  luce  nell'  anno  le 
aiinotazioni  fopra  le  piièole  famiglia- 
fi  di  Tullio-.  J^i^mdm  (  dice  in  fi- 
m  deU»  dedicatoria  a  Giovan  Bran^ 
cefco  Oriìno  J^omtia  bdUffime  £onngif- 

p  txiJUmnb^  i  fi -t»»  ifiit  funUlmftum' 
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que  ;  repentini$  tette  y  &fìéito  confìMé 
in  prajenti  editis  vigitiis  nojìris'  ,  tibi 
Crafioéfue^?»fho  g/afimn^  feàfsè  cognave- 
ro.  Qiicfta  dedicatoria   in  data  xy^, 
KaLjuHi  1528.  cioè  venti  giorni  do-^ 
|>o  la  dedicatorianddia  Decimi ,  ch>: 
^  in  data  4.  KaL  Junias  dtXC  ìiìds 
nò   Dedicò  te  annotazioni  ftiddette 
aU^Orfino,  non  per  TattHienza^,  che 
«iccfle  con  lui,  mentre  appellali  uo- 
mo ignota^  ma  beiast  perchè  rieeme^ 
do  quel  Principe  in  cafa  fiia  aflìdiian 
mente  al  fianco  Giam^ieta»  Qid^ 
patrfotp  ,  e  maefiro  del  Ratiiio  ^  e 
|)eritiiiimo  in  t-utte  le  fcien^e  y  dava 
a  conoscere  il  desiderio  che  aveva^  di 
coltivare  qualunque  fom  di  ftudio. 
Oltre  di  fiie.avea  fencito  ii'Kiitilio 
chiamar^,  dal.medeiùno  Principe  qua-* 
£fao  rivale,  alludendo  all' amicizia , 
e  all'amore  che  a  gasa  amendue  pco- 
fetifmiìa  ai^  Graffo  *  y{on  firn  -peritus 
•{  è  il  Ructlio.  che.  parla  nella  tnetaioh 
nsLtà  dedicatoria^  »e  nofimm  hoc  ignoti 
bmims  mmus  pt»um  ai  vmm  jmr^f- 
qm  .tuasì  jocHfidta»  accederei  ,  neve  riie 
(  qui^  tua-    Mttdita  mihi  in  fiwma  no^ 
■  hilitate  kmanita»)  9Ìvdew^^uifi-4mim 

n/pemarm.  Dal  fioe  dell*  aonota^io. 

ni 


t)ì  Gtoyamhatifla  Sabbioni .  3.3* 
«i'  ali»  feconda  piflola  di  TtiDio  rac- 
coglie lì,  eh  egli  aveva  in  penderò  di 
comporre  un  trattato  ipettante  a 
tuct'i  CmÌTii  y  quando  però  da.  alcu- 
no in  fomigliante  imprefla  non  fo£- 
£e  ftato  prevenuto .  Ut  aliquando  ccgi- 
tem  de  tota  comitioriim  ratione  ,  quiC 
multi»  habet  fcrupnlosj  libellum  eonf cri- 
bere  ;  mfi.  quis  mibi  non  tam  gloriam  ^ 
quam  ego  non  fequor,  quamlaborem  cef- 
fanti  pr^ripiat  k, 

Po/Tedeva  ancorché  giovinetto  co- 
gnÌ2Ìone  »  grande  nelle  .naaterìe  )é« 
gali,  che  ilPapadopoli  nel  luogo  fo- 
praccitato  aflcrifce  qualmente  veniva 
eletto  giudice  arbitro  nella  deci/ione 
di  caule  difficiliifime  •  Jam  tum  clarus 
adeo  ex  hac  feientia^  ut  4i^iliùres.  im-^ 
plexarum  litium  nodi  ad  eum  adhuc  ju^ 
venculum^  tanquam  ad  ^qtiiffìrmm' ar^ 
hitrium  deferrentur  .  Per  alerò  Paolo 
Giovio  parlando  di  lai  nel  libro  de' 
fuoi  Elog;^  io  chiama  privato  Giure- 
confulto  ,  e  che  non  aveva  giammai 
trattato  caufe  nel  Foro .  Ex  umbrati^ 
U  jurifconfulto ,  quod  nunquam  in  forum 
prodiifset.  Trattanto  eflendofi  fparfa 
nel  mondo  la  fama  di  Giam-Pietro 
Graffo,  Niccolò  Ridolfi Cardinale,  e 
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54  '       DìJfertìK^on*  * 
Vefcovo  di  Vicenza  lo  invitò  a  ibg-  ' 
giornare  appreflb  di  fe  in  Roma  • 
KìcoccUndoiì  alloca  il  Craffo  d^ir  kb* 
,^gi&o  mirabik  di  Bernardiao  ^  poco 
dopo  Tarrivo  fuo  ^  chiaitnò  peccooiaifr 
do  del  Cardinale  medc£no  a  Roma 
ancor  lui  .  Ricevette  il  Riitilio  in 
/quella  Citci  {ubico  dopo  la  fua  ve^ 
nuta  pubblicamente  la  Laurea  del 
Dottorato  con  fomma  lode  in  ambe 
le  leggi;  come  racconta  Marzio  Ru-  i 
tilio  nella  vita  Latina  ;  che  però  s* 
.  inganna  il  Papadopoli  >  affermando 
cflerli  lui  addottorato  in  Padova  ,  ! 
con  quelle  parole;  DoGforéfue  daurea^ 
tus  ndiit  in  Tatriam  •  Marzio  vera- 
mente non  dice  in  qnaJ  tempo  il  no»- 
firo  Autore  diveniHe  Prete  ;  ma  il  . 
Giovio  dice,  aver  lui  ciò  fatto  dap-  ' 
poiché  arrivò  ad  elTere  famigliare  del 
Ridoifi.  Inutili  US  e  Colonia  (  die*  egli) 
appido  vicentini  agri ,  cum  erudito ,  di-- 
UgentiquB  ejus  ingeuio  ì^ìcùIohs  ft^idul*  . 
phus  Cardinalis  familiariter  uteretur^  ex 
umbratili  j  urifconfulto  Flamen  evafit  , 
é]uod  nunquam  in  forum  prodiifsct.  Lo 
lieflb  Cardinale  il  fece  fuo  Segreta- 
rio  tenendolo  fommam^ate  caro ,  ei  I 
ricolmandolo  di  donativi,  e  d'onori 

^'    ■  ■   ...a. 


di  ClQTumbatiJì a  Sabbioni  ^  3  5  ' 
^Itnàiffimi  •  Stando  in  cafa  faa  ,  fu 
«reato  Canonico  .di  Vicenza  ^  Trac- 
tanto  fall  in  grandiiìima  riputazione 
Appi^o  gli  Eruditi  ;  impeixriocchè 
4iellc  conferenze  letterarie,  e  nelle 
difpute,  che  a  viva  voce  dai  medefi- 
trd  a  facevano  in  Roma ,  diaioilravà'* 
ifi  d'  ingegno  prontiflirao  oltre  ogni 
-credere  9  fcmvendó  neir  ifte^To  tempo 
onolte  cofe  con.  in  credibile  diligenza» 
j«  dottrina  «  Tra  le  ^uali  annoverare 
£  debbono  ie  vite  degli  antichi  Gio- 
Teconfulti ,  che  fiorivano  a  tempi  deir 
imperio  Romano ,  dedicate  da  kii  al 
4nedeiìmo  Cardinale ,  ottimo  e  bene- 
fico fuo  Mecenate  e  Signore  :  «  enim 
^  dicendogli  verfo  il  fine  della  fua 
dedicazione  )  mihi  mus  y  ut  Ciceroni 
quondam  Caio  y  prò  centum  millibus ,  yel 
pùtius  y  Ut  Tlato  u4ntimacho ,  prò  omni^ 
Ims.  Qiieft' opera  non  meno  elegante 
che  di  fomma  fatica  e  dottrina  5.  vien 
•  tenuta  univerfalmente  iri  (ingoiar  pre- 
gio dagli  amatori  della  Storia  Roma» 
nsLy  e  da  chiunque  fi  fa  gloria  di  col- 
tivare gli  ftud)  legali;  avendoci  egli 
ki  eifa  ritratti  al  vivo  i  coftumi^  e  le 
.azioni  degli  antichi  Giureconfulti  , 
ie  quali  per  ingiuria  de'  tempi  erano 

B    6  qua- 


'.quali  andate  in  oblivione  y  acciocché. 
•i:oloro>  i  qiiàli  taitte  volte  leggono^ 
•c  qiufi  tutta  apparano  il  Codice  di  ' 
•Giiìftiniàno  Impcracic>rei>è^aao  di 
'  quanta  priidejiza,  aujtorità  ,  e  confi- 
glio fofl'ero  dotati  elicgli  uomiiii'  f 
che  i  Principi,  dcftinarouo  a  formare 
•le.  loro  giuttiflkne ,  e  fantiffime  leg- 
gi .  Ond'ebbc  a  dSre  con  gran  ragio- 
jie  il  Giovio  nel  fopraccennato  Elogi'© 
del  noftro  Autore  le  feguentt  parbl&; 
Edi^t  emm  yolumen  ab  indujiria  atqtte 
facundia  covmendatum  ,  de  bis  qui  jlo^ 
rente,  Bfimano  Imperiq  juris  ihtelUgentiit 
fr^itfruttt,  quo  laboriofoy  elegantique 
;  opere  cUer&nem  ebiter  a  multa  ' mend^ 
.rum  labe  repur^vit .  Somiglianti  lodi 
attribuite  gli  vengono  pariment-c  da 
Giovam-NUtteo  Toccano  >  aki?e  volte 
da  noi  mentovato  nel  fuo  libro ,  il  cui 
titolo  è  Veplus  ItdU'i  lib.-2.  pag. 
Hicy  die' egli,  Colonia  oppido  yicentini 
ugri  genittts ,  librum  edidit  de  jurìfcon^ 
Jultis ,  qtd  fiorente  temano  imperio  cU- 
ruerunt  :  opus  &  argumeìiti  utilitate  , 
&  tèon  vulgarì  faamiia  commendatum  . 
vRegiftra  nel  luogo  fteflb  il  fegiiente 
,  Epigramma  in  lode  del  medeiuno  • 

■ 


tli  Citnfmhatifld  SubbidntJ  ^  f 
ra  peHm  i .  '^^  ' 

Botila  (uko  charta  tenore  do- 
cet  i  '  " 

Bmhdus  ìm  fenttt  ,  £ddHfqu.e 
^Acheronte  fui  imoy 
Confcius     ctUfa  meret  umqu9 

N^m  quorum  foeié^tt  fihi  mmwne»' 
ta  fciehant. 

Inutili}  hos  cenati  refiituiffe  Uh 
boTé  .  ■ 

BarbarU  ergo  ffue  retegentm  vtA- 
nera  mortem,. 
Mergat  ut  exwatit  fumre  Riiti- 
liim . 

Criftiano-Gotofredo  Offinanno  netta 
fila  prefazione  al  libro  di  Guido  Patip 
ciroli  de  cUris  legum  interpretibus  , 
fìarapato  in  Lipfia  nel  1721.  tra  tutti 
coloro  che  fcriflero  le  vite  degli  an- 
tichi Giurecpnfulti ,  annovera  in  pri- 
mo luogo  il  noftro  Rutilio .  Cm  pvi- 
marius  ("die' egli  )  au5ìorh  fcepus  non 
fuerit  antiquorum  Prud^iitm  vkas  fx^ 
*  .  cute- 


^15     .   J)iJ]hm3^i0t»  V 

-Lutero ,  inùM  breviorem  illarUfn  Tnmrà- 
tionem  mnim  fuk^m  majw 
omnino  lucem  ex  Bernardini  B^utilii  , 
Joamis  Bertrandi  y  &  Gutiilm  GrotU 
»itii  jMrifconfultorum  veterdém ,  qms  in 
'Germania  paucos  ante  annos  recudi  fecit 
wr  doóliffimm  ,  &  cmfidtijfimus  Joa;n^ 
mf  Chrijtophorus  Franck  J.  hobis 
promittere  poffumus  .  Guido  Pancirok 
nella  vita  di  Giuvenaio  Gdfo  figliuo- 
5o  ,  cita  il  noftro  Autor  nudamente  • 
sMarcfò  Ma&tdKvà  ncila  fiu  Epitome 
gli  dona  parimente  il  prirtio  luogo . 
Multi  fané  firn  ,  ('  dtc^egli  )  qui  viro- 
4'um  illufirium  vitam  diligentijfime  con-- 
Jiripferunt ,  quo  tempore  maxin^  florue- 
'  rint  y  &  fi  qua  amplius  mmumenta  r^- 
liquerint  ^  qumam  ea  fint  qu^  inveniurh 
tur  y  quibufqu^  tem forum  infuria  care^ 
nms  i  pr^Jertim  BjitiUus ,  Severinus  ^ 
Joannes  Baptijìa  a  S.Blafw-y  CatelUanns 
OiOta  y  T^evÌT^anM  ^  ^&  aUi  «  FurouQ 
.ftampate  quelle,  vite  in  ^Roma  nel 
1535.  col  icguente  titolo?  Jurifcm- 
fidtorum  vitate  Bernardino  J{utilio  MÙore . 
0prh^^^^pud  ointonium  Bladum  1555.  Ne 
6a  fatuìm' a^tra  edizione  in  Lione. ^ 
<€d  è  quella  ;  Jurifconfultortm  vit^  no^ 
injjime  elimata^  oc  mmdis  nonpaucis^ 

"     ■  qui^ 
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ì)ÌGióvambatifia  SalUonì . 
quibusfcatebmty  r^i4rgata,  Bermràinà^ 
^Ktìllo  aurore .  CUm  privilegio .  Lugdu^ 
ni  ^md  GemaHHml{ofieì  z^^S.  QucAq 
libro  da  me  fu  veduto  nella  Ubreoa 
di  S.  Marco  ^  a^neilb  a  due  trattati 
pur  legali;  uno  ii  è  il  trattato  d€  i^i* 
fidentia  Epifcoporum  di  Girolamo  Gi- 

'gante  coetanea  del  noftro  autore  { 
«  r  altro  fi  è  il  trattato  de  ufuris  di 
Frahcefco  Ottomano  «  Nelfanne  iftef^ 
io  1538,  furono  ftainpate  in  Argenuj* 
*na  in  8.  e  nell'anno  15^9.  in  Bafilea 
in  4.  come  ù  ha  d^la  £iblioceca  lai» 
<aba  d^l  Fabricio .  Si  ha  pure  un*edi^ 
tìtìo,  tielle  vite  >  e  della  Decuria  >  fa»* . 
ta  in  Bafilea  nel  1537.  con  la  conti'* 
huazion  delle  vite  de*  Giureconfulti> 
compofta.  da  Giovanni  fiircardo  lino 
2l  Hioi  te^ipi,  cioè  fino  alZafio  fuo, 
«naeilro ,  fch*^  la  fegueftte  ?  Jurifcm^ 
Jfdtorum  yit£  y  veterum  quidem  pcrBcr-^ 
narMmm  Bj$tiliim  una  com  ejufd^  j^" 
c^ria  ,  recentiwum  ve^^  ad  nqfìra  irffue 
tempora  per  Joannem  fichardum  Fran- 
cofurtenfem      Criflioforo  VVellinger 

•  portò  dall'Italia  in  Germania  quelle 
vite  del  RutiHo  i  e  venendogli  fotte 
diverfe  interrogazioni  da  Niccolò  Ger- 
berio,  fuo  grand*  amico  ,  intorno  a[ 

libri  ^ 
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libri  antichi  y  ed  agli  uomini  illuftri 
che  fiorivano  allora  in  Italia  glick 
moflrò  amichevolmente.  Piacque  ol- 
tre modo  al  Gerbcrio  lo  ftile»  e  la 
materia  di  efle,  onde  neproccurò  la 
Tuddetta  impresone  ,  dedicandola-^ 
con  fua  prefazione  al  menzionato 
VVelfinger  $  nella  quale  così  va  dU 
cendo  •  Inter  quas  jocitndijjimas  confa- 
hulationes  nofiras  tandem  e  manica  libeU 
Imn  j^utilii  deprmebas ,  in  quo  ilU  w^ 
ternm  jurifconfultorum  vitas  eìcganter  , 
^  funma  aira  confcripferat .  Tlaadtim^ 
pendio  /cripti  ^enus    plachi t  argutnen^ 
tum  .  Coppi  '  orare  y  atque  obéejìare  te  , . 
vel  in  meam  gratiam  Ubellum  eyidgare  . 
patereris  •  Morem  gejjijii  ^uam  amantif-^ 
fiffie,  &  rem  ùmnem  cura  mea  conrnifi-^ 
fii .  Itaqtt(^  (atus  ego  nojìris  hominibus  > 
hoc  efl  Germani s  ìnmus  hoc  tutm  am-. 
fliffinmm  coramme  feci .  Spero  autem 
atque  etiam  confido ,  me  rem  fitédiofis 
mnibus  gratiffimam  feciffe  ,  qmd  vìx 
aliud  fciam  feri  bendi  orgHmenttm,  qmd 
yeljufundius  ftty  yel  magis  proftt 

ttétque  &  B^utilités  tims  >  qui  ve^ 
terum  jurifconfultorum  res  preclare  ge^ 
fiasy  tum  etiam  librwum,  quos  homines 
fapimijfmi  fcripfere  ^  nmina  breviter^ 


Di Gioyfambàtifia Sabbioni,  ^t* 
^  accurata  pofteritati  conmmdapit.  fì. 
itnabnence  quefto  dottò  libh)  delRu^ 
tulio  fa  inferito  nel  Ton^o  1.  deUa 
grand*  pperà  dei  Trattati  legali  a  c. 
Ij5^»  della  edizione  di  Venezia  fatta 
da  Francefcd  Ziletti  ^  nciy  apno 
MDLXXXIV^  in  XXVHL  volumi  m 
foglio, 

Dalla  fteffà  Dedicatoria  del  Gerberio 
apparifce^  edere  ftata  fatta  dal  no* 
flro  Autore  ima  traduzione  d'alquan- 
ti libri  della^  Stòria  Greca  di  Diodo- 
ro  Siculo.  Itaque ((zQ^MQ  a  dire  ilGcr- 
foerio  )  mi  Chriftophwe  y  de  tante^mf^ 
nere  ( cioè  delie  vite  di  Bernardino) 
Ifnerito  fili  fludioforum  omnium  nomine 
ampliffitnas  gratias  tcque  non  foium 
i>ortor  y  fed  etiam  abs  te  magnopere  pe-^ 
to  y  &  iHod^i^  Siculi  Ubri  ab  eodem 
FsUtilio  yerfiy  quando  Gracum  auSforent 
in  bone  UfqUe  4im  habere  nepmmims  y 
tua  cura  publictm  fortiantur  .  Ciò  ilde-- 
duce  ancora  dal  privilegio  di  Paolo^ 
terzo  y  eiiftente  nel  piriacipio  delle  vi« 
te  ftampate  in  Roma  per  il  Biado  • 
4!m  ficuf  diU&u»  fiHm  Bemardinut  I{u^ 
tilius  e  dice  il  Pontefice  )  Fincentinm 
nobis  nupér  expmi  fecit  ipfe  vitof  jd- 
fiJimfulUrm  ab'  eo  editai  ^  &  ali^ifé^t: 

libros 


41  Dijfertas^me  . 

*  Ul^ros  Diodori  Siculi  ,4e  Gramjm  bifi^ 
ridy  &  fucceffcribus  jdexaadri  Mtgni 
mmc  prinum  ah^  eo  e  gyaca  in  LatUutu^ 
'Vfrfos  typisexcufos  emitìere  paret,  Ó'c, 

.  iQ^ieft' opera  non  fu*altrùaenti  pei^ò 

data,  in  luce.* 

Scriilè  «anche  Bernardino  Pre  wwiii^ 
4Ù  Lattine ,  nelle  quali  cori  fomma  elo- 
quenza 9  e  con  ragioni  fortiiiune  in» 
teapténide  la  difefa  dell'  autoritàPopp^ 
làficale,  e  della  Ciùcca  Komana,  op- 
pugnata int^ueV  tempi  dagli  Eredciy 
«L  da' Luterani  /pezialmeatè. .  Le  indii> 
rizzò;  a  Carlo  Quinto  Imperadore,  e 
gtìck  pne&ntò.  in  proif^k  voafà  ì  e^ 
fendo  quello,  a  cacone  di  ^aviiìiinì 
fpett^ti  ^  Cattolica  iUUr 
§ioQe  ,  Tenuto,  a  Rosq^  j,  per  abboCf 
«arfii  con  Papa  Clemente  Settimo^, 
■lUcevettek  quel  gcasìMi^fMiiBez.,  da^' 
•  do  toAnikàx  it^idi  ilraordinario  agr 
gcadiinefita  j  e  di  à^o^^mt  bene  ver- 
tenza Teria  l'Autore.»  pseoiiaso  cpt) 
unaColanna  d'oro ,  che  k>  dichiarar 
V«  Sao^  Cavaliere.  Eiuronp  e^Q»  tee  ) 
"frazioni  ftampate  la  prima  volta  in  ^ 
itotiKi  «ol  iegiienfie  tùtolo^  Vro  Wmr 
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di  Glovamhatijia  Sabbioni .  4  j 
I{ànki  ad  yil.  CaL  ^g.  MJì.XXXyt 
afud  ^ntomum  Bladtm  ^fuLanum  cx£U^ 
f£t  if>ft  vero  Cafari  paulo  ante  per  ^Au^ 
^oren^I^MM  in  mammdata^  m^M(^U 
ti  anni  dopx),  Mar:ì^oP^utilio,  fuo  ni- 
pote f  ne  proccuro  la  feguènte  ims' 
preilioue  in  Vicetua  >  nella  medefima 
forma  :  Bernardiì^  ^ili  J.  U.  D.  oré- 
tiones  tres  ,  i»  ^pUbus  Swmrn  Tontificis  . 
au£foritatem  acerrime  ,  oc  difertijfime 
defendit .  Ùlim  per  ^àorem  Q.  Carolo 
In^eratqri  B^pm^e  in  manum  data  ,  rmii^ 
vero  per  Martm^^j^^is  Filitm  Óiemenh 
ti  ottavo  T.  Maximo  dicati .  yicentia^ 
typis  Georgii  Graciy  idoj.  Dice  Map*  , 
ciò  nella  Dedicatoria  >  eh'  egli  ecft 
mofTo  a  pubblicarle  non  tasto  per 
maggior  gloria  dell'Autore^  qiiaoto 
per  pubblica  utiliti>  e  ch^égli  dcdit 
cavale  a  Papa  Clemente  Otfi^  »  co» 
me  Succeflbr^  e  iieiia  dignità»  e  nel 
nome  di  Clemente  Settimo ,  nel  Poq/» 
tific^to  del  quale  fiwono  compoftew 
Orni  decrevijjem  Bernardini  t^tilii  y  Ta- 
trui  mei  y  éroMms  *rep  prò  Ton^cR  ^ 
in  lucem  edere  y  non  tam  ut  au&oris  L^aih 
di  y  ijuam  ut  pfd4i>0éB  militati  confulerem , 
mei^umque  ipfe  togitarem,  ad  ^nam  more 
majortm  iiicand^  efient ,  unus  tu  mihi 
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44  Dìffertaì^ionè 
fiatim,  Beatìjfiém.  Tatara  merito  pecur^ 
rifii .  '^um  €tm  tempore  Clementis  Se^ 
ptimi  TrMefsoris  tui  conf cripta  fuifsent  9 
.  confentaneum,  videbutur^  ut  tibi  ejH/dem 
nomnis  ,  ac  digtdtatis  fuccefswi  confe^ 
crareìitWé 

Non  fard  di/approvato  ,  cuò!  10  , 
il  porgere  a'  Lettori  un  picciol  fag- 
gio di  quelle  tre  nobiliilìme  Orazio*^ 
ni  j  sì  per  la  prcziofìti  »  artifizio  »  e 
dottrina  loroi  sì  perchè  non  fono  del 
tntto  facili  a  rinyenirfi  #  NeH'Efbrciio 
pertanto  della^  prima  Orazione  ,  il  . 
quale  ferve  qiiafi  d'introduzione  alle 
•aitre  due  »  fi  cattiva  1»  benevolenza  » 
c  latténzionc  di Cefare  dalla  virtù  di 
/    Ini  >  dalla  caufa  »  dagli  Awerfar)  ^  e 
dallo  intereife  che  neceilariamente  a- 
▼cr  dee  Tlmperadore  nel  difendere  T 
-^utoritiPontiiìzi^*  In  quefta  prima  » 
e  nella  feconda  foftiene  il  dominio 
ipinmak;  nella  terza  il  dpounio  tein*-' 
porale  del  Ponteiice«  Le  pruov^  deU 
la  prilinca  orazione  dalie  divine  le^i 
fx  fon  ricavate  1»  Moftra  perciò  non 
auer  Crifto  ufate  ad  alcun  altro  Apo- 
Sioio  le  finezze .  e  diftinzi^Mii  uiate  a 
Pietro ,  al  quale  con  le  parole  aperte 
di  Criito.fa.  v^der  conferito  il  Primari 

to. 


di Giovarnhatifla Sabbioni.  45 
to  t  ricoiiofciuta  in  lui  dagli  altri 
Apoftoli  ,  tenendo  Tempre  il  primo 
pofto  fra  loro ,  ed  eflendo  il  prineii' 
pai  capo  in  tiitt^  le  loro  operazioni  t 
PaflTato  quindi  a  confutare  le  oppo- 
iìzionij  moftra  agli  Avverfarj  che  .lo 
negavano,  eflerfi  trasferiti  ne*fuccef- 
fori  di  Pietro  »  in  primo  de'  quali  tr 
gli  fi  eleffe  Clemente,  i  privileg)  tut^ 
ti,  e  rautoriti  da  Crifto  a  lui  conce-  . 
diita.  Nella  perorazione  gli  Apoftoli 

-Pietro,  e  Paoto,  efortano  Tlmpera- 
dorè  a  difendere  dagli  Eretici  la  lo« 
ro.Maefta.  Sul  bel  principio  della  fe« 
conda  orazione  propone  quattro  luo-* 
ghi  per  provare  il  dominio  fpiritua-' 
le  del  '  Pontefice  ,  cioè  i  Concilj  ,  i 

.  deciseti  degl'Imperatori  9  ilteftimonio 
de*  Pontefici,  e  il  parere  de*  dotti  c 
oiTerva  tutt4  dotti ,  molti  de'  quali 
annovera .  convenir/!  nel  punto  deir, 
aiitOFiti  Pontificale  •  La  conférma  con 
le  conttituzioni  de-Cefari  Gentili,  e?., 
Crìftiani,  Orientali ,  e  Occidentali  ^ 
che  furono  venerate  e  ubbidite  :  eoa 
Tautorità  de* Concilj  generali,  e  par-> 
ticolari ,  con  li  documenti  ^  ed  atti 
de'  Pontefici  >  fpetcanti  ad  ogni  nazio^ 
ne,  c  cpudizion  di  jperfonc  ^  con 
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46  piJferta7;ÌQn€ 
eccellenza  ,  e  utilità  de*  governi  di* 
pendenti     ,im  folo  Capo  ,  e  con  k 
^felicità  che  affliflero  gli  oftiriati  per- 
iecutori  de'  ^apié  Confutate  ajcune. 
oppQiijioni,  .eforta  nella  Perorazione 
rimperadof^e  a^Ua  difefa  della  podefté 
^Poncifi^ia.^  xooie  opera  glorio rifTini a  ^ 
utile,  e  a  lui  appartenente  •  Eforta 
nel  principio  della  terza  orazione  Car-» 
•lo  (plinto  a  foftenere  il  dominio  tem- 
porale de*  Papi,  conie  dono  de* fttOf 
;anteceilbri  ^  A  tre  capi  riduce  le  prò- 
.ve  dieffo  dominio  .  Dimoftra  in  pri- 
rHio  luogo  eiTer  lecito,  %come  quel- 
Io  che  da  nefFuna  legge,  conruetudi% 
»e^  o  comando*  di  Crifto  è  vietato  # 
L|ia  vedere ,  in  fecondo  luogo  effere 
ineceiTario,  non  potendofi  la  maeA^ 
jPontifizia  altraua^nte  foilenere  »  e 
tper  altre  ragioni  .  Pruova  in  terzo 
;  luogo  V  quanto  pofleggono  i  Pontefir 
ci  eflfere  da  loto  con  giudo  titolo 
pofleduta,  poiehè  fu  loro  donato  da* 
legittimi  Padroni ,  e  confermato  dag^ 
Imperadori  y  come  per  le  ftorie  co* 
piofatnent^  dimoilra  .  Fmalmente 
fcioglie  .ijtlcuni  argomenti  degli  Avs 
verfar; ,  e  rkrapitolaodo  ncir  epiloga 
.FJ^>P*?tt^  pWfi^ipaU4i        e  tre 
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.  diGiopambatifiaS^bimi.  4f 
lic  orazioni,  eforifi  Carlo  V.  ad  efle- 
-.re  difenfore  deiraiitoritd  Pontifizia. 

Senile  ancora  il  RtitiUo  tnolt-aitrev 
cofcy  alle  qMSlipcrchè  nondiè  con^pi- 
,irrento,*  non  fii  pcrmefib  vedei»  là  te- 
ce  pubblica  delle  ftampe«  Si  ha  nella 
vita  Latina  di  lui  ,  compofta  da  Mar- 
aio  Rutilio ,  che  il  noiko  Autore 
:-efìendo  accaduta  dopo  la  morte  di 
Clenriente  Settimo  qiieHa  tlcl  Cardila- , 
le  KidqJfi  fuo  Signore ,  egli  addolorato 
per  si  grave  perdita  ^  ,c  foor  di  fpéràn-. 
za  ,  fiafi  da 'Roma  partito.  Mortuo  in^ 
terea  Clemente  Tontifìce  Maximo  ,  dtm 
.de  ejus  fucce/fbredeHheraettr y  ceffìt^^hUit 
ex  humanis  Cardindis  J^dulphus ,  quem, 
Ttmrificem'  effe  /kturttin  -yteriquc  jperth. 
hant,  eujus  obitu'J^utilius  non  Jòltan  ttitir 
cujjusy  fed  penitus  deje&usj  I{pma  di/ce- 
Msns»  ad  jms  fe  recepit  i  ^  ^vtzì  cof^t 
viene  apertamente  confutata  claU'Ab. 
FcTdiinando  Ughclli  nel  Tomo  ^.  dell' 
ItaliaS^cra^  .ccionna  i%6.  dove  riteri- 
fce  gli  Atcivercoyi  Fiorentini  al  n.  12^ 
'ì^icolauf  ^ardinalis  I{odHlphus  Flwenth,. 
hus  (  diccg^i  )  jtilio  Meiìtic^o  Juaeffit  aìt^. 
m  1 5  24.  die  t,  menfis  januìótii ,  eiéem^ 
que  Eotiejia  prajmt ,  ufque  ad  anniìm 
153 CafalUtn  V»  JfHp,  debito  hmre  <^ 
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4?  DiJfertaT^fone 
fua  Mtì;r6poUtaMa  f^fcepit  Idfhus  MaU^ 
i$^6.  deinceps  ^eo  mmere  ff  ahdicopit 

tii,  film  regrejju  tam^^  y  ut  tmc  in  morU 
ìms  erat ,  fecitóa^  Bpmì^limmn  morte  ^ 
iterim  JFlQrentinm  £.cdefum  admimjìrgss^ 
yit  anno  1543^.  ad  quinque  omnino  an^ 
posi:  .annfi  vero  i^^S.  tterata^abdÌMtion^ 
florentinam  JEcjcleJiam ,  in  ^ntanii(m  ^Al-;^ 
toipitmi  re/Udity  oc  piallo  pe/i  i^o^^  de* 
^effity  dumT?aidiUL  Famefii  interregnuvi 
figitarettfr  anno  1550.  die  aktqm.  20.  meth 
fif  J4m«rii,9  fepuUufque  eft  apHdSia^tm 
^guflinum  •  Sacro  purpuraioque  Senatuìt. 
pta  iti  pretio  fiat  y  uf  ipfa  die.  qr^a  exi^ 
fì$evfitur  a  vivi^y  a.  concordi  Senapi  u  iì^ 
fummum  Tontific^  f^lig^^W  • .  Se  adim-. 
que  per  tante  pruove,  e  circoftap?^ 
dall' Ughelli  accennate  fi  fcorge  >  ef^ 
{er  morto  i\  CacdinjMt  Ridolfi 
no  -1 5  5  o,  mentre  fi  trattava,  del  fnf  ceC:' 
forc  di  Pao^  III,  e  non  gii  nel  tem- 
po che  fi  tr^taya  del  mcceflbre  di. 
Papa  Clemente  VII,  morto  neirannq 
.?$3?r  P§PW»  vede  non  poterfi  ^ttrin 
buir  |a  cagione  della  partenza  d^  Berr 
p^diiio  da  Roma  alla  mòrte  d^l  Car^ 
idinale  fuddetto,  mentre  Iq  fteflbJBei:» 
pardiiìo  n]or}  dodgfi  f^ipi  avanti  ch^ 


di Giovambatifia Sabbioni.  4p 
moriiTe  il  Ridolfi  5  cioè  nell'anno  1538. 
cornea  Tuo  luogo  diraill^  X^ialunqiie 
ne  fia  ftata  la  caufa ,  Bernardino  da 
Roma  partitoii^  e  a  Cafa  Aia  ritorna- 
to-, cioè  molto  probabilmente  a  Co- 
logna,  fece  difegfio  d^ intraprendere  » 
aflettati  che  avefle  i  propg  afiari  do- 
meftici;,  un  altro  corfbdi  vita;  ilchè 
da  lui  non  potè  metterli  in  efecui&io^ 
ne .  Imperciocché  avendo  Papa  Pao- 
lo III.  Pontefice  Romano  ^  decretato 
di  fare  un  Concilio  j?e aerale  in  Vicen- 
za 3  nonfolo  perdifefaeaccrefcimen- 
to  della  Criiliana  Religione ,  ma  an- 
cora per  riformare  rEcclefiaftic^  di- 
iciplina  9  desinati  da  lui  tre  Cardi* 
nah  di  fingolare  virtù ,  a'  quali  afpet- 
tafTe  r  invigilar  fu  queào  importantif-* 
fimo  affare  ,  fu  da*  medeiimi  eletto  , 
Bernardino  Rucilio  tra  tutti  coloro 
della  cui  aiiiflienza  erano  per  valerli  : 
cofa  che  ferve  molto  a  far  cgnofce- 
re  quanto  grande  li  fo(fe  la  virtù  di 
lui  ,  e  la  ftima  univerfale  che  i  più 
grandi  uomini  del  fuo  tempo  gli  pro-^ 
fefia,vano  «  Ma  procedendo  fempre  più 
in  lungo  i  trattati  che  fi  facevano  del 
Concilio  9  anzi  eifendofene  per  mol- 
tifljmi  impedimenti  difciplto.  quaUm- 
Òpufc.Tom.  XIK.      .C  quc 
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que  maneggio ,  portofli  egli  a  Vene-* 
2ia ,  aiRfie  di  dar' in  luce  i  .cemen- 
tar; da  lui  per  avanti  compofti  col  ti- 
tolo; MatmiMy  ac  Fe/pertina  jmis  ci^ 
yiiis  ifi&iùnes .  In  queAo  mezzo  fu  con 
groffilTimo  onorario  chiamato  a  inter* 
petrari  pubblicamente  il)us  civile  nella 
prima  cattedra  dell'  Univerfita  d'Avi- 
gnone ;  al  quaFuifizio  mentr  egli  fi  te 
preparando ,  e  fi  alleftifce  al  viaggio , 
da  graviflìma  febbre  aflalito  ,  nello 
fpazio  di  pochi  giorni  y  in  Venezia  > 
nell'anno  1538.  in  età  di  anni  :;4.non 
fenza  un  fonuno  dannò  della  Repub* 
blica  delle  lettere  ,  e  infinito  cordo- 
glio/degli ftttdiofi,  noìferamente  Tene 
mori  •  .Àd  qmd  mums  obeundum  dum 
fe  parca  I{utilius  ( dice  Marzio  nella 
vita  Latina )  a  miferam  hofmnum  cónditi^ 
nem ,  fallacefque  cogitationes  y  ingravif- 
pmam  feh^  inaéit  y  qua  intra  paua^ 
4IÌCS  non  [me  magna  litterarU  I{eipubli^ 
ea  j abiura ,  &  Jiudioforum  mctrorc  ere- 
ptus  ejiy  anmra  agens      Lo  fteflb  af- 
ferma il  Papadopoli  al  detto  luogo 
della  fua  Storia .  "Nlatus  annosy  die'  e* 
gli,  eirdter quattuor & triginta y  iniHta^ 
tus  ejfi  ad  fedemjuris  civilis  primariam 
^venioncnfis  ^cadmijg  >  ad  quam  dmt 


diGiovambt^iJlaSabbioni.  51. 
fe  accingiti      ad  iter  ineundum  fc  ap^ 
parat  y  acerba  morte  prareptus  efi  anno 
iS^S.Edidit  vitas  jurifconfuLtorum  quas 
contìntucpit  Ficardus,  &Mantuay  alia^ 
que  0pera  qua  non  vidivms  •  Antodio. 
Riccobuono  ne'  (noi  Comentarj  de 
Cymnafio  iPatopìnQ  ftampati  in  Padova 
per  il  Bolzeta  al  lib«  2.  cap.6.  pag.  38» 
parlando  di  Marzio  Nipote  del  noftro 
Autore  >  dice  così:  IlUifiribus  inftitit 
yejìigiis  celeberrimi  patrui  fui  Bernardi- 
ni t^utiliiy  ejus  qui  vitas  defcripftt  yete^ 
rum  juri/cmftUtorum ,  diaqm  Qpera  edi^ 
dit ,  quorum  celebri  fama  annos  natus 
ùrciter  quatuor  &  triginta  ad.  primam 
cathedram  juris  civili s  in  Gymnafium 
^emmenfe  ìnvitatus  efi ,  etiamfi  cum 
ad  illud  iter  fe  acaingerety  acerba  morte 
Juerit  prsreptus  anno  1538.  Paolo  Gio- 
vio  in  fine  dell'  JBlo^io  da  lui  fatto  al 
noftro  autore,  ragiona  in  tal  guifa  : 
Mafora  porro  editurns.  vidtri  potuity  ni-^ 
fi  immatura  mors  lucubrantem  Venetiis 
oppreffijjet.  Dalle  f^enti  efprellioni 
del  medefimo  fi  arguifce  »  che  Bernar* 
dino  era  di  poche  fortune:  ^Amiciau^ 
tem  Toet^  de  eo,  tanquam  confpicui  fe^ 
pulchri  honore  ex  humili  fortuna  facile 
carituro,  hac  carmina  decantamtt  • 

C    2  T^- 


Tetri  Curfìi* 

Vt  moYs  B^nlium  fenfìt  tot  reddere 

vita,  . 

Sityxvale,  ait;  vitajampatefa- 

Bartholonki  Croti, 

JExciri  ut  legum  latores  fentit  ab 
-    '  orco 

•    jwptda  mors  ^  fufis  protulit  hac 

lachrimis . 
^amyere  ejufdem  tifi  in/erre , 

ferreque  leges, 
Lcge  hortm  cum  lex  pene  refixa 
'     ma  ejì, 

Jani  yit  alii  • 

Vìyìtur  in  thartis ,  Inutili ,  felicius 
ipfis,  . 

■  "  C^m  uideant  mortem  mannora  , 
■  '  '  &  ara  fuam. 
Ul^umpfit  prifcos  legum  Libitina 
peritos  ; 

'  Tufacis in fcriptìs vivere,  &ejje 
mis. 

Quam 
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di GiarvambatifiA Sabbioni.  5j 
Quam  merita  illi  igitur  di  cent 
termcr  are 
Efi  iuay  &  aternis  pagina  mar- 
moribus , 

■ 

Joamis  latom* 

tot  B^utilium  "pita  ajferuijjb  vi- 

deret  y  ''  • 

Quos  ante  in  libro  ceder  et  ipfe  [mi 
Ììhìg  temere  y  J^idulphus  ait  jpatro- 
\ms,  honorem 
Marmoris ,       longos  contulerQ 
titulos  • 

llle  quidem  rtóie,  nec.nos  non 

Hius ,  illa 
Sarcim^  gratis  qui  tibi  caminibus  ; 

« 

Tetri  Curfii , 

,^uot  veterum  jure  inftgnes  tegit  Ita- 
la-teUus, 
Tot  B^utili  in  lucem  do^a  Minerva 
rèfett* 

Horum  darà  licef  jm  faàa  aboU- 
■   '  verìt  4tas, 

Etfita  cum  fafiis  immapolluerit  ; 
EP  utanrere,  uni  Hi^ùlytn.fi  reddi^ 
ta  quondam  s  .  , 


54  DiffertaTi^ÌGm 
Mille  fintul  fi  nunc  nddita  •pìta  vi- 

Incerti. 

m 

I 

Thabus  Ut  jurisvaies,  tanto  ante 
fepultos, 
J^UPiltum  ut  vitée  rejìiiuijfe  vi- 
'  det.; 

Jnyents  fuiet  artis,  aiti,  fiudiiqut 
■-  liiedeU:         ■    .  .  '. 
aie  potttit  cineri  refiituijfe  ani' 
mas,      '        ,    -  ' 

.  1  due  ultimi  de*  fuddetti  componi- 
menti fi  leggono  impresi  innanzi  le 
Vite  de'  Giurifconfolti  di  e^Rudlio  > 
giuila  l'edizione  del  Biado  » 

à  > 

Sciptoms  Bm^alli* 

Ecce  Catanm  agmm  kuem  fit^eroj^ 

que  revifiti 
Ecce  redit  le^tm  rurfim  anhno* 

favorì, 
\Ad  J{odulphum  idee  tot»  reSlo  trami^ 

tepeYgunts 

Ham  qua  itios  dtuip  »  ^HÙlìana 
viaefi» 

I  £ud- 
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.  di  Giovambatìfia  Sabbioni.  55 
I  fuddetti  componimenti  parte  fi 
leggono  negli Elo§)  del  Gio vio ,  e  par- 
te nella  prima  edizione  delle  Vite  de* 
Giurifconfulci  fcritte  da  efiò  Rubilo  • 
Pietro  Paolo,  e  Marzio  fratelli  Ru-». 
til)5  nipoti  di  Bernardino  >  trafporta^ 
rono  le  reliquie  del  di  lui  corpo  da 
Venezia  a  Vicenza  ranno  1593.  nel 
{epolcro  da  efH  fabbricato  nella  cap* 
pella  detta  dell'Incoronata ,  efiftente 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Cit::* 
.ti,  dove  leggefi rifcrizioné  fegucnte f 

*  D.  O.  M. 

JUL1WH.0  ^UTILIOt  &MonÌ4 

TareM»  Opt, 
Bernardino  Tatruo  L  C.  dar. 
Tùtaìficia  ,Au&ori.  apud  Cor,  V,  Imp, 
s4c  veteris  I.  V.  VrudentU  f^ìndic,  aterr* 
^Antonio  Fratri  Dee.  Doc» 

fritte.  EccL  Canonico 
jLc  vigilanti  Troanùjli, 
M  U  !{,  T  I  U  S 
Fraìerimn  mums  gerens  » 
&  Taulus  LC, 
^tqiiu  ^cademd  Tatavina  olim  ex  ordine 
Jur»  Utriufq:  interpres 
.  Afc  P.  C. 

^4jmo  MfìXCUÌ, 
■     *  -C   4  CA- 
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•   ■       ■  • 

CAPO  IL 

*  I 

'  Di  Tietro  Ta^h  JUftUio  ,       •  | 

•  •  I 

Pietro  Taolo  T{utiUo  fu  figliuolo  di 
Giuliano  Rutilio  y  e  nipote  di 
Bernardino,  la  vita  del  quale  abbia- 
mi) ^c*anj:i  defcritta.  Ebbe  due  fra- 
tdli  ,  Antonio  Canonico  e  Vicario 
Epifcopale  di  Vicenza  3  e  Marzio  di  1 
.  '  cui  più  a  bailo  farò  menzione.  Nac^ 
que,  e  fu  educato  in  Cologna.,  co- 
me    ha  da  Decreto  del  Magiftrato 
Eccellenti/fimo  de'  Confervatori  delle.  | 
Leggi,  efiftente  apprelTo  dime  in  da-  j 
ta  de'  29.  Settembre  1550.  mediante  ' 
il  qual  decreto  fu  ammelTo  nel  nume- 
ifo  degli  Avvocati,  Vene  ti,  ed  è  il  fc- 
-  .  .  guente:  Magnifici  Domini  Carolus  Moti-  . 
rocenus,  Zachatias.  f^endramino  Trocura- 
tores  SanSi  Marci  ^  &  Uier animus 
perantio  Honorandi  Confervatores  legum  j  , 
Mdit4  tequifitione  faSàper  Exceilcfaem 
Dominum  Tetrum  Taulum  I^utilium  Z)o- 
&ùnm  Civèm  Polonia ,  quod  per  eorum 
Magnificentias  decUretur  ,  ^  ipfum  po/fè 
exercere  officium  ^dvocati  in  hac  Urbe , 

tmincuriisVaktii^  qum  alibi,  quenu 

ad- 
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di GiovatiAaùJia Sabbioni.  $y 
admodum  exercent  ^dvocàti  Feneti  Ori^ 
giiuLrii  i  ftye  mi  f^enetiis',  vigore  partis 
JLdvocatorum  capta  in  MajoriConfiUo  de 
anno  15  3  7*  dm  fit  ipfe  Civir  Colonia  , 
&  Colonia  flatus,  &  educatus,  qua 
privUegiis  toncejjìs  ìlli  Spe Viabili  Comma* 
nitati  y  quando  fuit  feparata  a  Civitafc 
Verona  ,  affumpta  fiiit  fub  jurifdi&ione 
hnjusVrbi^Venetiarmny  &  habeatur.  prò 
Sexterio  Dorfi  duri  >     ex  puhlicis^  docUf- 
mentis  per  eum  produSlis  comprohdtum 
fuit  9  €um  etiam  comprobaverit  fa  ortum 
ejfe  Colonia  ex  fide  fa^a  per  B^Uorem 
illius  lociy  &  ex  pbtribus;  tejiibus  fuper 
inde  examinatis  ;  mde  Magnifici  Domini 
^vifìs  fupradi6iis  probatìonibus  y  cenfentes 
hujufcemòdi  petitionem  aqmm  effe  ; 
clararunt  >  ipfum  D.  Tetrumpaulum  poffè 
exercere  munus  ^dvoeati  ià  diSlis  omni^ 
busCuriis,  &  aliis  locis  hujusCivitatis, 
quemadmodum  faciunt  alti  ^dvocati  Ve^ 
ne  ti  ex  forma  fuprafcripta  partis ,  acpr^ 
pterea  ipfum  ruimero  .^dvocatoriimFene- 
'torum  adfcribendum  effe,  &ita  juffermt 
unnotari  &c. 

•    Die  2p.  Septembris  i^óo. 

Ceojrgius,  de  Stephanis  Due.  &  D. 

Confer.  leg.  l>{ot. 
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5^  .  Lìjferta^tùne 

Dal  qual  decreto  raccogliefi  che  il 
noftro  Pietro  Paolo  fu  Dottore  .-  Il 
Papadopoli  certamente  nella  fua  fto- 
ria  latina  lo  cbiama  atiiero  dello  ftu- 
dio  di  Padova,  ^ter^  die  egli,  par- 
lando di  Pietro  Paolo ,  ejufdm  (  cioè 
Vymnafn  )  aUinmm ,  Fu  non  folantente 
periti&mo  in  legge  Civile,  e  Canoni- 
ca ,  ma  ver&to  ancorA  con  ibnuna 
lode  nello  Audio  dell'arti  amene  j  nel- 
la Rettorica»  Poefia,  Storia,  Filofo^ 
iìa  Morale»  e  Politica.^  Attefe  lungo 
tempo  alla  nobililfima  profeflìone  d* 
Oratore  e  Avvocato  in  Venezia  ^  e  vi 
riufci  con  fomma  gloria  ed  applaufo 
Ipeziateiente  nel  Foro  Ecclefiafticd  • 
fu  dalla  Seteniti^ma  Repubblica  eleir 
to  Confultore  di  Stato  nelle  materie 
^Eccle^ìafticile ,  in  luogo  di  Girolamo 
Gigante .  Ebbe  per  fùcceflbre  Corne- 
lio Frangipani,  il  giuniorc.  Parcitofi 
da  Venezia ,  andò  per  ordine  del  Se- 
nato a  leggere  Jus  Civile  in  Padova 
nella  Cattedra  ièconda  del  dopo  pran- 
fo  in  luo^o  di  Bonifazio  Ruggiero  V 
anno  1 592.  con  annuo  afifegnamento 
di  400.  fiorini,  iiccomé  ricavaii  dal 
Tommafini  nel  Cymn.  Tatav.a,  c.  258, 
Pacato  un«nno  intero,  dacché  egli 

avea 


avea  cominciato  a  leggere^  per  il  qual 
tempo  era  ftato  creato  Profeflbre ,  ri- 
fervandofi  il  ^aato  di  confermarlo 
con  nuovo  decreto  in  fine  .dello  ftefTo 
anno»  mori  Antonio,.  Aio  Fratello, 
Vicario  £piicopale  di  Vicenza,  ond* 
ei  chiamato  alla  cuftodia  delle  foftan- 
domeitiche ,  e  all'oredità  molto  ab- 
bondante lafc  i  atagli  dal  medefimo,  in 
lapgodi  chiedere  laconfermaùonnd- 
la  carica  j  domando  licenza  di  par  tir- 
fi ,  e  di  tralafciare  l'inapiego ,  la  (]ua- 
le  con  gran  fatica,  e  come  per  via  di 
grazia  Cigolare  impetrò  ,  a  cagione 
della  grandiffima  utilità  cJie  agli  ftu- 
diofì  le  fue  lezioni  apportavano.  Lui- 
gi Geotgio  ,  Riformatore  di  quello 
^udio ,  defiderando  pure  di  trattener- 
lo ,  efibigli  doppio  onorario ,  ma  egli 
lo  ricusò,  e  giunto  a  Vicenza  fu  eoa 
fommo  confentimento  annoverato  ia, 
quel  nobiliiiitno  Collegio  de'  Giure- 
confulti  ;  come  fi  ha  dai  Comentar^ 
d'Antonio  Riccobuono  al  lib.  5.  cap. 
14.  pag.  6$,  Il  Papadopoli     di  opi- 
nione, che  il  noftro  Pietro  Paol,o  leg- 
geflè  in  Padova  un  anno  appena  inte- 
ro. Fix  anno  integro,  dic'ejgli,  /«r  ci- 
•pile  apud  nos  docuit,  ilchàviene  abbar 

C   6  ftan- 
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ìgo  JDiJferta(t(me 
fcanza  confutato  dalle  resilienti  paro- 
le del  Rkcobuono  :  Tq^  annum  com- 
pletum,  loco  petenda  coì^rmatiomr ,  & 
^  '  in  pulii  co  docendi  mmcre  continmtionis  , 
ad  frafemam  hareditatm  fatis  locuple- 
tem ,  &  rei  domejìicae  tuitionem  yocatus , 

'  dimi£ìonm  petiit ,  Ebbe  due  figliuoli, 
il  primo  de'  quali  chiamoiS  Giuliano^, 

■  e  il  fecondo  Antonio .  La  fua  morte 
Succedette  Tanno  i  jpy.  come  poco 
prima  da  icritture  autentiche  fi  rac- 
coglie. 

c  A  p  o  iir. 

'Di  Jldar:;Jo  I^tilio-, 

.    '     -     ■       ■  ,x  I 

M^TT^io-B^ttilio  fu  fratello  d'AntO^ 
nio,  e  di  Pietro  Paolo,  di  cui 
poc'anzi  abbiam  favellato ,  figliuolo  di 
Giuliano Rutilio  ,  e  nipote  del  nofìro. 
'celebratiifinio  Bernardino.  Fuprimie- 
i       •  ramente  profeilbre  di  jus  .  civile-  in  Pa- 
•d©va  rànno  l'i 6^.  deftinato  a  fpiega- 
-reii  tefto,  la  glofia,  e  Bartolo.  Nò- 
'tabile  cofa  è,  che  gli  venifTe  una  tal 
carica  difpenfata,  à vanti  ch*ci  ricevef- 
fe  la  Laurea  del  Dottorato ,  con  efeni- 
•*pio  fino  da  allora  non  più  veduto  ", 

Poi- 


UiGi<rpittnkattyiaSaUi'om .  Ct 
Poiché  il  Senato  confilo  decrewave^' 
ptoibito  che  chi  non  era  dottorò  , 
non  poteflè  ammetteriì  alle  pubbli^ 
che  Cattedre^  di  quella  Univeriiti  ; 
Diede  però  innanzi  d'eitcre  Profef- 
fore ,  mòltii&mi  indÌ2j  d«ir  eccellenza 
dell'ingegno  fuo,-  e  della  fua  dottri-* 
na  nelle  pubbliche  difpute,  atgofnen<' 
tando  valorofamente  contro  i  mede- 
fimi  Profeffori .  Ricevuta  èi  poi-  la 
Laurea,  gli  fw  prima  neiranno  ij^JS; 
aifeghato  ad  interpetràre  il  ps  Cano-' 
nico  nel  dopo  pranfo,  divenendo  Col-* 
fega  di  Gafparo  Fabiano ,  e  nell'anno- 
I57i«  fu  fatto  Profeflore'dì  jiifr  dvile 
ordinario  parimente  nel  dopo  ■pran-' 
fo/  ed  ebbe  per  fuO#  Colleghi  Marco 
Mantova  c  Tiberio  Deciano.  Ma  per 
lé  continue  fatiche ,  e  per  l'afliduo  ve- 
gliar ch'ex  facea- falle  catte,  gli-  con- 
venne foggiacere  due  anni  e  più  meli 
ad  una  hinga  infem^d  di^aftrofa  . 
Nulla  però  di  meno  non  in  così  toflo 
licenziato  dal  leggere,  anzi  fu  afpet- 
tatò  molto  tempo  ,^  fino  a  tanto  ch'e' 
•rifanan'e,  in  riguardo  alla  di' lui -be- 
fiemetenza  ,  e  all'  imjpiègo  nel  $}uale 
octiniamente  pel  corto  di  molti  an- 
ni fi  cfercicò . .  Finalmente  per  confi- 


6i  ■  .  J^ffertas^hm 
de'  Medici  fu  coflretto  aell'  anno 
1 5  72.  ad  abbandcMiar  <|tieIlo  ^tiufio  , 
<  appena  impetrò  la  licenza  •  Avea 
cominciato ,  e  quafì  ridotto  a  fine  un 
Coxattitano  de  j>QBmlms ,  nei  qua« 
)e  con  foiiuxia  facondia  dichiarava  1' 
òtigine  di  dar  le  divife  del  Dottorato  «  . 
chi  avefle  incombenza  di  diipeniarle  , 
e  a  chi  s'afpettàfTe  di  riceverle,  e  molt* 
jUtre  co£s  appartenenti  a  queièo  {hto^ 
polito  *  Ma  per  il  poco  buono  itato 
di  faluee«  in  che  s'«ttrovava>  non  gli 

altrimenti  perme0b  di  poterlo  con^ 
durre  al  debito  compimento .  Fu  ma- 
favijg^lioianiente  inclinato  ajUa  divozior 
ne  i  e  al  culto  divino  :  Cultm  divinq 
.  (  dice  il  Riccobttono  al  Ub.  a.  cap.^.  | 
pag»  3  SI*  )  wirificc  defUtus .  Rapporterò  | 
-  in  qoefto  luogo  un  paflb  della  Crona^ 
€a.mano£cria;a  delle  famiglie  di  Colo»* 
gna  i  fatta  da  Colognefe  Autor  eoe» 
taneo  al  noftro  Marzio ,  eiìftente  ap- 
preffo  il  Dottore  Vincenzio  Bennini, 
Colognefe  ,  Accademico  Ripofto  , 
che  traduce  con  {ingoiare  felicità»  e  1 
•diligenza ,  la  Sifilide ,  del  Fracaftoro  » 
Dalla  qnal  cronaca  Ci  raccoglie,  ch« 
il  noilro  Autore  dopo  aver  letto  pub- 
blicamente in  Padova ,  fi  fece  Prete* 

MOT' 
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Mar^ÌQ  il  ter^  JureconfuU^t  dic'ella  , 
celeberrimo ,  che  pér  molti  anni  è  viffiu- 
to  lettor  famof^^  glóriofo  in  quel^t  Città 
diTadoya,  axuMto  io,  quel  Studia  pià  che 
ogni  altro  *  Quefio  dopo  é  fatto  "Prete  « 
apendo  avuto  il  beneficio  di  i^oventa  Ter-^ 
ritmo  Vicentino  dd  molto  Bs^erendck 
MQnftgnor  Cm  finadiB  Sa»  Somfiuio^»  con 
entrata  de  ducati  M.CC,  Ora  è  Vicario 
generJde  di  Monf.  tìlufiriffimó.y^oi»ù  di 
f^iceHT^à  in  Uto^  del  Fratello .  Se  quefio 
fojfe  di  mura  fìnte ,  fi  ajpmerebbe  di 
lui  gran  cofe.  Cb'«i  iofk  Vicario  £pir 
(copale  di  Vicenza  in  luogo  d'  Anta7 
nip  ino  fiatellà»  ^  dice  io  fteflb  Rie- 
cobuono  al  /opracciuto  luogo , .  con 
quelle  parole  precire^;  £f  nimc  ^mmus 
in  Epifcopatn  Vicetin^  Vicarius  jucceffot 
in  eum  Vicariatum  I{eUgiofìffìmi^  viri  , 
Untomi  Fratris  Jm  *  Fu  grand'  amico 
'  del  Riccobuono  >  al  quale  fcriiTe  T 
£pigraaima  feguente ,  che  fi  legge  nei 
iao-  Comentario  de  Gymnafto  'Pat^ 
vinQ».  '       .     ■    •  . 

f 

Divite  dum  vena  Tatavinie  dìgeris 
ortum 

'Progreffumque  SchoU,  doQaqu^ 
faffa  virum,  . 

Tu 


é4  '     ■  blffertaT^tme 
•  ^ffàque  cum  mitltis,  longà. 

aholeverat  atas  i  > 
.  Devila ,  ^tonj ,  morte  peretta 
'  nis  eris  M  .  x 

Diede  in-  luce  con  le  ftaitipe  di  Gior*  / 
gio  Greto  in  Vicenza  Tanno  K^o^.le 
tire  beiliifimel  òraziofti  latine  di  Ber- 
nardino ^Rntilio  fuo  zio  ,  prefentate 
in  mano  dell*  Imperador  Carlo  V#  in  \ 
Konui  nelle  quali  difendefi  rautori-* 
ti  Pontifizia  ,  e  dedicoUe  a  Papa 
Ckmcntc  Vllt  Leggefi  in  quefto  libro 
la  vita  di  eflb  Bernardino  latinamen-^ 
.  té  dal  noflro  Marziò  defcvitta  5  della 
quale  abbiamo  parlato  di  £opra  IX 
ambedue  quelli  Fratelli,  cioè  di  Pie- 
tro Paolo  j  e  di  Marzio  Rucil) ,  nipoti . 
ben  degni  d'un  tanto  Zio,  cosi  parla, 
il  Papadopoii nella  Aia  ftoria:  £x^mù 
novimus  n^otes  etnfn  habuijfe  jweeonful* 
tos  clarijjimos ,  Mar  cum ,  ac  Tetrum  oinh 
li^niiim  f  per  isbaglio  k>  chiama  Pi^ro 
.Antonio ,  in  luogo  di  Pietro  Paolo  ) 
quorum  dter  jus  tmoniàmy  mQX  eti<m 
civile  profejfus  eji  in  Gymnafio  nojiro  , 
alter  ejufdìem  alumnus  diucaufartm  aBor 
Fenetiis^  &  Hierouymo  Giganti  fujféQm 
CQnfuUoY  FcnetA  I{eip.  in  rebfis  Zcdefìa^ 


* 


* 


diCiovmbàtiJiaSahbtonL  6i 
Jlicis  5  yix  anno  integro  jus  civile  apud 
nos^  docuit.  T^eater  quidpiam  edidit  y 
dcndum^ue  reliquiti  quare  ad  traSiatia- 
non  noflram  nmpertinef^ 

CAPO  IV.  •  .  :  . 

ìA  Ciam-T tetris  Craffo  * 

INtorno  alla  famiglia  de*  CraiTi  di 
Cologna  alcune  ^óche  notizie 
fomminiilràte  ci  vengono  daila  Cro«*> 
•naca  fopraccitata .  J//?r/»/a( die  ella) 
fu  GiiglielmoFecchio'di  buon  nme\  'qml\ 
attefe  per  molto  tempo  alla  mercan:(ia  » 
Di  quefiò  nacquero  due  figliuoli  ^  GiotVle^ 
tro,  e  Tì^iccolò^  Quefio  piccolo,  è  viffiuta 
fino  ranno  i  ^^^fens^a  pojléritdy  &  era 
de  ami  Stm^in  circa  ffuma  hónéfewde 
intendente  y  e  di  honorate  qualità  .  Ha 
OPUtQ  i  principali  hmori  e  dignità  che^ 
fi  pojfono  hopcr  nella  fita  patria  .  Ciò:. 
Tietro  fu  uomo  adorno  delle  più  beile 
lettere s  iMtine^  Oréche^ùrabe,  Calder it 
dottijfmo  nella  ftien^a  della  Cabala  , 
&  in  fcnma  era  l*arca^  dèlia  fciens(a  i* 
Italia .  £bbe  ne'  fitoi  ftudj  per  com- 
pagno Federico  Vakreffi ,  imo  de* 

più  dotti  Senatori;  che  allora  fofle^ 

io 
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66  '  biffertaT^pom 
ro  nella  Repubblka .  Ciò  Ci  deduce 
apertamente  da  una  belliiUma  lette- 
ra Latina  fcrittagli  dal  noftro  Auto- 
re in  data  di  Roma  ^  3.  T^nas  ^ujas 
15^^.  che  fi  le^e  nel  libro,  intitola- 
to: EpifioUi  Clarorum  Viromm  feleS£- 
de  quamplurims  optimi  ad  indicandam 
wifirwimtempm^  elo^ueatiam  ,ticcoU 
te,  e  ilampate  dal  celebre  Paolo  Ma-, 
nuzio  l'anno  i$$6,  in  8.  a  carte  115. 
do v' egli  parlando  col  medefimo  Set 
natore ,  dice  :  Ter  fan&ijjìnia  commu^ 
tttum  fimliwtm ,  &  teùtfs  uofira  necef 
fttudinis  fonder  A  obfecrìf.  Da  quefta  let- 
tera in  oltre  fi  raccoglie ,  che  da  cer^ 
to  malvagifiìmo .  noma ,  di  cui  egli 
non  ifpecifica  il  nome,  recate  furo- 
no, al  Crafib  in  Padova  molte  ingio-i 
rie,  delle  quali  Lodovico  Mercanti  ^ 
fuo  ^and' amico,  volle  prendere  le 
diiefe«  cafligando  la  sfrenata  infolen- 
za  e  tenieriti  di  quello ,  quantunque 
il  Craflb  non  vi  acconientifle  punto  ? 
anzi  di  ciò  non  ne  fofTe  consapevo- 
le •  ZumMcn»  Mer€4ntà ,  dic'egli , 
fum  oiiqMtid»»  ut  quidm  ipfe  voUùt  » 
me  invito ,  ac  nefciente  ,  injuriarum  ul- 
tmrj  pofi  illud  ne^Hmm»  féSumt  qm 
"Pàtopii  debaccba/aem.  p€mcio0imi  bor 


diGicvanAatifiaSabhim.,  6f 
minis  liccntiam  compefmt,  aUfoÉfo  pu^ 
blicct  tunc  •  honorum  omnium  yoce  >  non 
uUa  judidanm  miimadv&rfwy  fed  hom-- 
fiijfimcL  proemia  debebantUY .  Il  Valeref- 
fo  ili prefetice  a  qiiefto  fatto >  perii 
^uarebbe  il  noflro  Autore  a  provai:, 
indicibil  rammarico  ^  Idem  tu  (  fog- 
giugne  lo  ftefTo  )  rem  onmem^  ^ 
meo  trifliffimo  tempore  gefia  ejiy  melius 
cmnibus  Urne  vidifiij  &  nmtc  puto  me^ 
minifit  \  Ma  quantunque  trattata  la 
caitfa^  ottenere  Lodovico  dal  Conila 
glio  di  X»  fenterìza  favorevole  d  affo-* 
lu2Ìone>  pure  dodici  anni  dopo  ve- 
niva per  opera  de*  fuoi  antichi  ne- 
mici moleftato  y  fufcitandoii  di  bel 
nuovo  le  titrbnlenie  paiTace  r  T^imc 
tuvfim  >  dic^egli ,  dttodecimo  poji  ama- 
in  ejufdem  fc^i  invidia  >  atque  peri- 
etUwnvomitr^  Ld raccomandaya.  per- 
tanto con  quella  dottiifima  lettera 
al  fo^Iodato  Senatote  >  acciò  fi 
compiaceiTe  d'inteaprendece  ancora  il 
.  patrocinio  di  tutta  la  caufa  >  come 
aveva  fatto  la  piìma  volta  •  Catéfim. 
bone  totam,  dic^cgli  »  in  ^pia  midtuSi 
etiam  iabat  ttm  mtm  fiat,  mm  futh 
tjue  yì^iptf.  £ra  quello  Lodovico  ftret» 

'àffvao  amico  del  noitro  Giain-Pie<> 


Digitized  by  Google 


68  ■  •  Disertandone 
tro ,  il  quale  perciò  viveafì  in  un  tal* 
emergente  atfediato  da  gran  timore  * 
In  amiàjfmi  hominis  rmtu  ne fas  mihi. ef- 
fe diicerém  mm  timére.  Intorno  a  que- 
iio  affare  fcriiie  diligentiilìmamente 
ad  Antonio  Suriano,  di  lui  grandiffi- 
mo  amico ,  l'animo  del  quale  pareva* 
fofle  per  opera  de*  fuoi  nemici  contro 
di  Lodovico  alquanto  esacerbato  • 
XÀtteras ,  die*  egli ,  quam  accuratijfme 
pómi  tota  de  re  adtclarìffimum  yìrum  » 
&  mei  amciffmim ,  ^ntonium  Suria^ 
numdcdi,  quiprxcipuè  ab  inimici s  coti' 
tra  Ludovictm  inflammatus  videbatur 
fuiffe  .  Tonderis  fortaffe  nomihil  mea 
deprecatio  àpttd  hmtaniffimwn  hominem, 
nieique  amantem  prò  meo  amiciffimo  hon- 
bebit ,  fed  maxime  in  te  uno  Jpes  eJi  , 
charijjìme  f^alereffi ,  Delle  race  pteco* 
gative  del  noftro  Giam-Pietro  forte- 
mente s'invaghì  Giovan-FrancefcoOr-  ' 
fino ,  Vefcovo ,  -e  Principe  •  di  Foflbm- 
brone  ,  e  proccurò  con  ogni  ftudio 
circa  Tanno  i528..cli'e  fé  o'andafle 
ab  abitar  feco,  non  rirparmiando  per 
«|ùefta  Snc  fpefà  vetima  .  Tratta», 
vaio  con  fomma  onorev.olezza  >  riu» 
fcendoglr  cósi^  gradita  la  converfazio- 
Qc  di  lui  >  che  non  gli  permetteva- 


di  Giovambatijla  Sabbioni .  6g 
giammai  parciriì^  fe  non  quanto  non 
potea  farne  di  meno.  In  fatti  era  il 
Craflb  Filofofo ,  e  Teologo  d'inconi- 
parabii  valore  ,  peritiffimo  Aftrono* 
RIO  ^  Geometra  »  e.  Aritmetico  ioc*. 
tiliflìmo,  Oratoiie,  e.  finalmente  ver-; 
fato  a  perfezione  ih  tutte  le  fcienze» 
Non  è  mio  un  tal  fentimento  >  ma 
bensì  di  Bernardino  Rutilio,  che  de-* 
dicando  le  fue  annotazioni  fopra  le 
piftole  famigliari  di  Tullio  all'  accen- 

;  nato  Vefcovo  Orfino ,  di  tutto  ciò 
ne  rende^  infallibile  teftimonianza  • 
Studium  y  curaque  j  ( die'  egli  nella  de- 
dicatoria anzidetta  )  quibus  tu  maxi-- 
mis  ufus  proxime  es ,  in  Jo:  Tetro  Crajfq 
Viro  in  ùhtni  doSrinarum  genere  excel^ 
kniijfimOy  tibi  qualibet  imp enf a  ad j un- 
gendo y  efficit  y  Mi  te  y  nobiliJfime  Trin- 

\  ceps ,  nulla  éeque  re  >  quam  Ujtterarum  . 
ftudiis  deleSari  exijiimaverim .  Sic  enim 
putabam  y  qui  fummum  Theologtm ,  mon 
ximum  Thilofophum  ,  periti]fmum  .A- 
Jìrologum  y  Ceometram  ,  oirithmeticum 
fubtiìiffimum  ,  honorificentijjìme  compie^ 
£leretur  ,  tametfì  ille  mihi  incognitm  y 
numquantrijus ,  vixque  nunc propterlo^ 
corum  longinquitatem  auditus  effet ,  non 
incredibili  quadam  bomrum  ingenuarum^ 

quo 
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7©  l>iffert(K^i<me 
éue  artium  cupiditate  ardere  non  pojje  i. 
Cui  rurfiù  4<^ims  bh,  qua  fiwt  jut  ^ 
lassnaximas  principefque  itacmjunUai  . 
Mt  divelli  fitte  magno  mranm^ueincomHi»- 

nequeoM  (  lùal^icen  Meo  ,  Ov  ato- 
riam  ,  eamqùe  quam  honejìifftmo  nomine 
humauitàtem  appellare  iibmt  )  j^eg/ont^* 
fme  ornatus  ita  plauat,  ita  jcarus ,  jo^ 
£Hndufque  fitj  m  afitolatereqmadlit^» 
mnquamdif cedere  patiatur  ^  is  mbifm^. 
^ulari  defiderio  fiudiorum  omnium  tene" 
ri  ,  affeSumque  effe  videhatur' .  S^iàbm. 
rebus  ego  qui  £X  ilio,  vclut  quodam  u- 
herrimo  do^nantm  fante  ieviter  eram 
^Jperfus ,  in  quo  te  totum  ingur^itaturum 
videbam,  &c.  Mihi  ^uidem  omnia  bel' 
Hjfime  sontigiffe  exifiimabo  ,  finte  i/iis. 
qudibufcumque  ,  repg,ntinis  certe  &  fph 
bito  'confino  m  prafenH  eOtis ,  vigiliis 
nofiriSi  tibi  Craffoque  ncfiro  gratum  fe- 
ci ffe  cognovero .  Fale .  Lo  llcflb  Rutilio 
m  tre  luoghi  della  Decuria  fa  di  lui 
onorevole  menzione  ,  come  abbiara 
detto  nella  vita  di  e^o  «  tK(o»  mittam  \ 
(  dic'egli  al  quarto  capo  )  id  cujtif  me 
admónuit  wV  doSiiffìmus ,  mìhìque  in  pri- 
mis amicus  Joi  Vetrus  Craffus,  civis  ae 
praceptor  meus }  sii  2. capo,  ^ffentiente 
prafertim  atque  etiam  excifante  Graffo 


a  Giwambattfia  Sabbioni,  yt 
mfiro  ,  <xt;jra  omnem  ingenii  aleam  fa-^ 
.  àU  poftto  ,  E  al  cspo  8.  OadatiJJimm 
in  omni  doShrinanm  genere  Jot  Tefrm 
CraJJusj  tneus  &  cvpìs  ,  &  pr^ceptor  , 
Teneva  ih  qw'  tempi  in  Roma  il' 
Cardinale  Niccolò  Ridolfi,  Fiorenti- 
no ,  nipote  di  Leon  X  una  magnifi- 
ca e  regal  Corte  ,  la  quale  Ci  di&in- 
gueva  da  quella  di  molti  altri ,  più 
ancora  che  per  la  Aia  magnificenza , 
per  la  copia  d'uomini  fegnalati  e  per 
y  rana  dottrina  eccellenti .  Poteraitix 
'queAi  come  in  due  claili  diftribuire  $ 
greci  e  latini.  Tra  i  primi  erano  ii>" 
pregio  Cofèantino  Ralii ,  Niccolò  So-» 
fiano-,  Criftoforò  Condoleo,  e  Mat- 
teo Devario  »  che  de  i  tre  fopraddet- 
ti  era  flato  condifcepolo  lotto  Giot 
Lafcari  :  tra  i  fecondi  aveano  gran  no- 
me Niccolò  Majorana  >  che  poi  fa 
Vefcovo  di  Molfetta ,  Francefco  Pri- 
fcìanefe.  Donato  Giannòtti ,  Lionar-* 
do  Malafpina,  e  Matteo  £rcolani:  a 
i  quali  il  detto  Cardinale ,  tratto  dal- 
la fama  che  univerfalmente  era  fpar- 
fa  del  merito  e  del  fapere  del  noftro 
Giam*Pietro  Graffo»  non  tardò  mol- 
to ad  ammetterlo  con  l'approvazione 
di  tutto  quel  letterato  congrefl'o  . 

Quan- 
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72  Dìfferu^ìme^  ,  ; 
franto  per  tali  e  tanti  uoxnipi  fiorif- 
]fe  di  riputazione  la  Corte  dì  quei  gran 
Porporato,  non  faprei  meglio  elpn- 
,  uxorio  che  con  le  parole  di  Pietro  De- 
vario 5  nipote  per  lato  di  forella.  di 
quel  Matteo  >  che  %^  più  fopra  ram- 
uiemorato  •  ÉgH  nella  prefazione,  eoa 
cui  indicizza  al  Cardinale  Alèflandrp 
Fam^fe»  Vicccancelliere  della 
il  non  men  raro  che  dotto  trattato 

• 

del  Aio  Zio      defunto  »  de  Gr£ù£  Im- 
ffdé^  purtUtilis^  ilaxnpato  in  Roma  per 
Francefco  Zanetti  nel  1 5  88.  in  quarto ,  ^ 
COSI  ne  ragiona:.  Quare  cum gjus ( cioè 

di  eflb  Matteo  )  do6lrina  celebrar  et  un 
.  a  "Hicolao  {{odulpho  Cardinali  accerfitus 
dgmum  bumanijfime  recjeptus  .efi  y  apud 
qiicm  pjer  illud  tempus  ita  multi  yarìis 
difciplinaram  gmenim  iìifiru&iffmi  fio^ 
rebant  (  ex  Crucis  quidem  Confi antinus 
^allius  y  'hljcolaus  Soffiams^  Chrifiopho* 
riés  Condoleus  ^  Devarii  condifcipuli  & 
contubernales  :  ex  Latinis  vero  atque  Ita- 
lis  'HUùlaus  Majorana  ,  pqfiea  Molfeói^e 
dcleÙus  Epifcopus  ,  Francifcus  Trijcia^  , 
nef^ts  y  Donatus  .  Giannottus  ,  Leonar-' 
du^  Malafpina  ,  Matth^us  Hercula^ 
nusy  PETRUS  CRASSUS,  quiefiEpi. 
fcopus  creatu^  df  iìule  f^iterbii)  ut  ej^^  ^ 

Car- 


di  GiwàmhatifiaSabbmi ,  75 
Cardin4is  domus  jur^  qmdam  fapieth' 
tue  dmUieUimn  appellar  i  potuljjb  videa- 
tur* 

Stabilito/i  adunque  il  CrafTo  nelfer- 
TÌgio  dei  Cardinale ,  fi  avanzi  talmente 
nella  grazia  di  lui,  che  avendogli  rap- 
prefentate  le  rare  condizioni  del  giova- 
ne Bernardino  Rucilio ,  gii  fuo  difce^ 
polo  in  Padova ,  ebbe  il  comando  di 
farlo  venire  in  jui^Cortc.  InteriM  mn^ 
Craffus ,  ejus  doarin^e  fama  ubique  ere' 
hriìfcme  (  fono  parole  di  Marzio  Ru- 
tulio  nella  vita  latina  )  a  l^icolao  i^o- 
dulpho  Epifcopo  vicentino ,  &  Cardinali 
Mnplifftmo  B^omam  «uxerfitus  ejjèt ,  rm 
ita  multo.pofi  I{utiliani  memor  ingemi  « 
m»  ita  mandante  Cardinali  l{omam  ad- 
vocavit  .  Altro  e  maggior  iegno  .di  af- 
fetto diede  il  fopraddetro  Cardinale  al 
noftro  Giam-Piecro ,  quando  rinun- 
ciogli  /pontaneamente  il  Vefcovado 
di  Viterbo  :  il  che  fa  il  di  7.  di  Lu- 
glio nell'anno  1533.  i 

Notabile  fi  è  l'errore  nel  qual  in- 
corfe  fu  quello  propofito  r Ab.  Ferdi- 
nando Ughelli  neiritalia  facraTo.m.I. 
colonna  i-^so.  dove  con  l'occafióne , 
ch'ei  riferifce  i  Vefcovi  di  Viterbo  , 
di  numero  jp.  dice  così .  Jpames  Pe- 
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trus  de  Graffis  Bomnienfis  ,  Caxdintdls 
■Bfidulphi  familiaris ,  ex  ejufim  tejfftone 
Epifcopatum  obtinuit  die  7.  menfis  Jtdii 
anno  1533.  Prefe  sbaglio  in  farlo  del- 
la famì^ìz  de' Graffi  di  Bologna,  men- 
tr'egli  era  della  famiglia  CraJJi  di  Ci^» 
logna  y  come  per  tante  autorità  di  io* 
pra  accennate  iì  può  conofcere .  An^ 
ticamente  quefti  Craffi  cognomina- 
ronfi  Tedrograffi ,  cioè  Tetrigr*^,  Si 
dimandavano  (  dice  la  Cronaca  men- 
zionata )  Tedrograffi  ,  come  ho  veduta 
da  motte  fcritture  vecchie,  e  fi  può  ve- 
der da  uri  Urea  l  thè  tiene  queftàfam» 
glia  nella  Chiefa  maggiore  aH^uLtare  di 
S,  Giofeffb,  fatta  l'anno  1532.  Ora  fo- 
pra^uefta  fepHltura^leggefila  feguen- 
te  ifcrizione.'       •  ' 

GUIELMO.  q.ZUANE.DI.PETRti 
CRASI .  IN  .  COLONIA  .  FECE  : 
PARE  VIVENDO  ,  DEL'  ANO  . 
M.D.32.  APRILE.  '  ^ 

Dimorairdo  il  noftraautore  in  quefttf 
parti  prima  d'andarfene  a  Roma  , 
fu  foggetto  a  moltiffime  <lifgra2ie  -, 
delle  quali  però  ftando  in  quella  Cit- 
tà, fe  n'er,a dimenticato.  m»- 
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di  Giovandiatifia  Sabbioni .  75  ^ 
Bi  videbar  (  così  fcrive  al  ValerefTo  ) 
una  cum  iflis  locis  veterem  quoque  illam 
tibi  notifJìnMm  fonuna  acermtatem ,  &. 
nmnia  fuperiorum  temporum  advcrfa  ob- 
ifpiene  alti/fima  obrueram .  Avanti  di 
coli  portarli  »  era  folito  fcrivere  mi- 
nutamente a  Federico  i  faci  trava-. 
gli,  pregandolo  in  tutte  ie  occafioni* 
che  fi  compiacefTe  d  aififterlo  •  If^edi^ 
tùrus  fm  (  dice  neirifteifa  lettera  )  ad 
i^eterem  confuetudinem  meam,  ut  tibi  de 
meis  intommodis  ferfcriberem  omnia  ^ 
tequcy  ficut  ante  hauc  ^uturnam  pere-^  # 
grinationem  meam  fempcr  faciebaniy  in 
auxilium  advocarem  .  Ma  benché  ftat^ 
do  in  Roma  non  gli  fcriveffe  >  pure 
lo  mandava  fpe^ffimo  a  falutare  >  e 
viveafi  oltreipmodo  follecita  dello 
flato  di  lui.  à?otui  (die  egli) Fincen-!^ 
tio  nojìró  intemuncio  céntintur  effe  ^  qui 
me  de  tuo  Jiatu  ajjidue  certiorem  redde^ 
ret  y  &  te  inpicem  meis  verbis  ,  quoA 
UH  omnibus  injunxi  litteris  ^  f alutar  et . 
Ch*ei  fofle  giovane,  mentre  inPadoa 
ammaeftrava  Bernardino  Kiicilio^  rica* 
vafi  da  ciò  che  ne  dice  Marzio  nella 
vita  latina  •  Fhrebant ,  die'  egli ,  eo 
tempore  in  humanioribus  litteris ,  &  ar- 
tium  liberalium  difcipUnis  Joannes  Bapti-^ 
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fia  Egnatius  yenetih  ,  &.J01  Tetrur 
Craffus  Colonienfts  Vatavii  ,  ^ui  pojlea. 
fìmmus  etiam  Vhilofophus  ac  Theologus , 
&  demum  Epifeopus  exflitit .  Ebbe  al- 
cuni piccoli  benefis)  Ecdeiiaftici  in 
quefte  parti  y  e  fra  q&  imo  in  Loni^ 
go,  de*  quali  parte  per  la  Aia  lonta^ 
nania,  parte  per  Tingiuftizia  di  chi 
prefedeva  ^Ue  rifcoilìonij  dii£cilmea^ 
te  potè  raccoglier  l'entrate  neiranno 
1 5  3  2.  ma  fpeziaimente  di  quello  di  1 
nigo  ;  Superiore  véro  anno  y  dic^egli,  cum 
eXaSÌMum  acerbitate  gropius  in  mea 
facerdotiola  y  prafertim  in  illud  leonice- 
mm  faviretur  y  cui  rei  nm  uliud  quam 
abfentia  mea ,  &  eorum ,  per^  qucfi  ha-- 
bebatur  cenfusy  injufiitia  caufam  dede-- 
rat  y  inclinane  emm  illi  fine  ullamod^^ 
rat  ione  afey  atquc  fuis  in  alienos  one^ 
ra.  £bbe\iaa  Cappellania  perpetua  ^ 
nel  Duomo  di  Cologna,  come  fi  ha 
da'  libri  delle  vifite ,  efiftenti  ncll'Ar-' 
cbivio  JBpifcopale  di  Vicenza  • 

Die  lun^  27.  Menfts  Septembris  i$33^ 
•  Vltrafcriptus  I{ev^endifs.  Dmin.  Sufi^ 
fraganeus  ,  &  Ficarius  ingrcjfus  Tara- 
thialem  Ealefiam  SimS^^Mari^  de  Cda^ 
nia  yincentina  JDie^cefis  yirchipresbytc^ 
ratus  nuncupatam  y  in  qua  Ecclefia  fimt 
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du£  perpetua  Capellania  ,  qmrum  una 
poffidet  I{everettdifs,  Dailùmsjo:  Vetms 
Crajfus  de  Colonia  Epifcopus  f^ìterbieth 
fìs ,  alter am  vero  &c.  In  capella  autem 
diài  I^eve^endijfimi  Dòmini  Fiterbienfis 
fervit  prò  Capellano  Tresbyter  Isfjcolam 
de-  Sablùiiù  Vincmtina  Diacefis-,  efi 
i^aloris  dìGla  capella  Ducatorum  triginta 
in  -circ^  i  Omjjis  £x  libris  vifìta^ 
tionum  ^exiftentibus  in  ^ahivio  Curia 
Epifcopalìs  Fìcentia  hac  die  lo.Januar, 

1697.  prafem  exmpUm  defumptum 

'  •    •      Bernardut  Faclmu 
■T^otarìus  Curia  Epifcopalis 
Quefta  notizia  mi  fu  preftata  dal 
Sig.  D.  Giovanni  C^iartarolo  >  Colo*' 
gnefe  j  Arciprete  di  Peflana  >  amante 
delle  antichità  della  Patria .  Fra  §li 
altri  antichi  e  grandi  amici  di  lui ,  fu- 
rono Giacomo  Barbo,  Antonio Lon- 
go.  Marino  Cavalli,  Patrizj  Veneti./ 
Interea  veteres  (  die' egli  al  ValcreC^ 
-^o)  cmnumefque  auUcos,  &eofdem  pa- 
tronos  meos  diligentijfime  meo  nomine  fa- 
lutabis  ,  Jacobum  Barbum ,  ^ntonium 
Longum  >  Marimm  Cabalium ,  quorum 
ego  benevolentiam  in  me  ex  mea  in  i, 
pfos  fidei ,  (te  volmatis  eonftamiameHor 
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tri  Cardinali  >  ancorché  da  maggiori  era 
pregato  per  la  introduT^ione ,  er^  però 
diffidi  che  volejfe  lafciar  introdur  alcu- 
no, la  quaranno  ,  ed  ili  che  luogo 
ik  morto  il  noflroGianpPietro>>  dal- 
1^  ileflà  Cronaca  il  fi  ricava>  la  qttal 
fègue  a  dire  iti  qliefta  maniera  :  mo- 
rì fimUme^e  in  I{oma  l'anno  15' 3  8.  Da 
queJfte  parole  refteri  confutato,  pie- 
R irniente  l'Ughelli,  che  parlando  del» 
la  morte  del  Graffo,  dice  così;  £  vi- 
vi s  erepttts  eji  circa  annum  i544. 
greff  aque  efi  ejus  Ecclefia  admmjtratio 
adfttpradiBumCardittalem.  Siccome  a- 
4unque  l'Ughelli  fi  è  fòrtemente  in- 
gannato nel  cognome  y  e  nella  Patria 
del  noftro  Vefcòvo ,  così  non  v*  ha 
dubbio,  falfamente  averci  rapprefec^ 
.  tato  la  morte  del  medeiìmo  eifer  ac- 
caduta nell'anno  1544.  mentire  in  £art- 
ti  era  morto  fei  anni  avanti ,  cioè 
nel  1538.  Ilchè  dalle  cofe  che  qui 
fotto  n  diranno ,  chiacamep]£-4.^cii 
manifefto  .  Tornando  y|Jertantoalla 
Cronaca,  Qu^o  (  dicflia,  ineenden- 
do  di  Giam-Pietro,  )  OMor^i^ 
me  y  e  ricchiffime  Jpoglie,  &$decbe  la 
felice  memoria  di  VapaTaukiTerT^p  ph 
chi  giorni  dopo  la  fu^morte,  ordinò  com^ 
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di Giovambanfia Sabbioni.  8t 
fttijfdrio  per  la  fede  ^poflolica  alla  re- 
CHp€fa:(im  di  quefte  [paglie  oéntmo  Gra- 
^ia  Dottor  con  pubblico  mandato  ^  come  fi 
ha  nel  difcorfo  della  famiglia  diOra^s^ia^ 
quali  fpùglie  poi  andarono  alle  mani  dell' 
Jlluftrifs.  &  I{everendifs.  Monftgnor  Car-- 
tinal  Famefe^  quali,  poi  fitMlmente  paga 
ti  ì^iccolò  fuo  fratello  non  fono  molti 
tmni  VOvi  neldìfcorib  della  famiglia 
Grazia  la  Cronaca  parla  di  qiiefta 
itìaniera  :  Quefio ,  cioè  Antonio  Gra- 
zia ^  fendo  morto  ihl^everendifs.Monfig. 
Giù:  Tietro  Graffo  f^efcovo  di  Viterbo  con 
Ulufirifi.  fpoglie ,  fk  deputato  a  recupe- 
rar, effe  fpoglie  dalle  mani  delti  occupa^ 
tori  \  dalla  f  elice  memoria  di  TapaTaU- 
.  io  UL  lanno  MDXXXf^llL  comer  tie  con- 
Jìa  pubblicò  mandato  di  fua  Santità  ec. 

£*  in  data  dell'  iftefs'annd  153$» 
nell'anno  quinto  del  fuo  Pontificato; 
dal  qual  Breve  li  raccoglie  ch'egli  era 
Prelato  Doaieftico  •  Nel  Catalogo  de' 
Vefcovi  di  Viterbo  non  fi  truova  me- 
morìa  alcuna .  del  noftro  Giam^Pie- 
tro,  il  quale  certamente  fiiVefcoyo 
di  Viterbo ,  ancorché  Marzio  Rutiìio 
/nella  vita  latina  ^bbia  detto  ch'egli 
y^era  Vefcovo,  fenza  efprimer  di  qual  ' 
Chiefa .  Dice  lo  fteifo  Mairzio ,  ch*e< 
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gli  avea  fcrìtee  moke  cofe,  le  quali  | 

pec  non  eflece  ilate  confegnate  alle  1 
ftampe ,  fi  fono  fmarrite  per  l'ingiuria  * 
de*  tempi.  Citius,  (  die' egli,  cioè  djt 
Ciam-Pietro  Craflb  )  licei  exflent  4ua  , 
jmt  ^es  tautum  latÌM  EpiJioLe,  qua  i» 
libello  mmine  diverforum  circum/èrun^ 
tur  ;  tamen  fama  eji,  &  quidem  i^ald^ 
probabilis,  ab  ea  multa  c^cripta./mf-^ 
fe^^qua  cum  non  fuerint  imprejfas  tem- 
poris  i^uriaperienmt,  DoveadirMar^ 
•  ùo,  chs  das  piftole  /pie  del  Craflb^ 
e  non  altre  fi  ritrovan  nel  libro  inti- 
tolato MpifioU  vmrfm  illufiritm ,  da 
noi  riferito,  una  delle  quali  è  ipdi-^ 
mta  al  Yalereflo ,  l'altra  al  Conjcari* 
ni .  Riferifce  Filippo  Labbeo  nQlla  nuor- 
va  biblioteca  de' .  libri  itianofcritti  ' 
Campata  in  Parigi  prejPfp  Giovanni 
Heiikault  nel  1.^53.  in  4.  alla  pagina 
3  94.  come  fra*  codici  della  bibliot&i 
ca  regia  fi  conferva  .il  fegiiente  :  .  ScbO' 
Ha  in-  %Arifiotelis  ,Jnalytica  latine  ver" 
fa  a  Joanue  Tetro  Graffo  Epifcopo-Fiter-^ 
btenfi.  Dice  la  Crònaca,  che  queft'uo* 
■   mo ,  cioè  ti  Craifa  èra  di  poca  fiatUm 
ra ,  pìccolo ,  minuto  di  (ìjfa mangia- 
*pa ,  &  beveìra  pochiffimo  ;  dalla  Itef- 
fa  Cronaca  fi  raccogli^  «  clie  lun- 
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Di  Giovambatijia  S^bbiotù .  ^  j 

rente  il  noilro  Autore  non  vif- 
;  ■* 

Non  faprei  meglio  terminar  l' elo- 
gio di  quefto  àluftre Iodato,  che  col 
riferire  il  giudizio  che  di  lui  ne  ha 
lafciato  il  dotto  Paolo  Manuzio  in 
tuiia  deUe  Tue  Annotazioni,  alle  Tufcu- 
lane^ueflioni  di  Cicerone  >  nelle  Te- 
guentt  parole  i  Quaft  vero  ifta  "pelame* 
quam  >  qui  yiterbi  Epifcopus  fiat  ,  Pe- 
trns  CrafTus ,  vir  bene  dòBus ,  &  inge* 
ltÌ9  pr^fiam  >  putabat  effe  iegendum  « 
Quafì  vero  iAa  vi  quicquam;  eamque 
n^e&ùram  m  fuo  libro  fcripferaty  quam 
igOf  vel  diffentientibus  libris  mamfcrì- 
ptis ,  valde  probo ,  &c,  le  quali  paro- 
le fon  chiare  prove  della  molta  ftima 
che  faceva  il  Manuzio  del  Vefcovo 
Ctafib ,  al  coi  lavio  parere ,  benché 
non  foilenuto  dall'autorità  de  i  codi-> 
ci  antichi)  tion  ha  riguardo  di  fog- 
gettare  il  proprio,  e  di  coftantemen— 
te  abbracciarlo. 
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L Oren'^^o  VeT^i  fu  Prete  Sacerdote 
Colognefe  di  iilolta  icknza  « 
dottrina  in  materia  Ecclefiaflipa .  U 
fiio  principale  intendimentò  fh  di  gio^ 
vare  a*  Chcrici  principianti  ,  e  &  in- 
ftruirii  nelle  cofc  che  alla  lor  profef- 
fione  apparténgotìo.  A  tal^tto  fin 
avanti'  che  fi  deffe  in  luce  il  Gatechif- 
mo  Romano,  compofc  im  libri)  col 
>  feguente  titolo  Epitome  Sacì'amentth 
rum  a  facris  cmonibusy  &  Oecumenicis 
CmciUis^  atqHeCatholieis  Do&wibusex* 
cerptaper  I^.TresbyP.  Laurentium'Petiim 
Colonienfem,  In.hm  editùmeper  ipfum 
lUfthorem  ab  immmeris  errpribus  expur-^ 
gAta,  &  multis  additimims  appendici" 
hufque  iocupletàa  .  Cum  buUa  in  Coma 
Domini ,  &  indice  Capitulorum  ,  f^ene- 
tiis ,  apud  Francifctm  Zilettum ,  1 5  84. 
in  13.  di  pag.  167.  oltre  alle  dedica- 
torie, una  dello  ftampatore ,  e  l'altra 
dell'autore,  l'avvifo  delZiletti  al  Let- 
tore ,  e  gl'indici uno  de'  capitoli  dell' 
Epitome,  e  V  altro  delle  riipofte  aU* 
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di  Ci<fpandfatiJ}a  Sabbiom .  S  ^ 
Interrogazioni  da  foriì  nello  ammette- 
re i  Cherìci  agli  ordini»  ^'amniinìj 
ftrazien  della  confeillone  ,  e  alla  cu,r-- 
ra  delle  anime  r  Le  vane  edizioni  dell' 
opei^è  fatte  in  .molte  Citti  iìccome  ne 
dimoftrarono  il  pubblico  aggradimen- 
to r  così  portarono  in  e&  vsioìxÀSRmk 
errori:  folita  confegiimza  della  mol- 
tiplicati delle  ftampe .  Quefto  perciò 
fu  il  motivo  della  prefente  riftampa^ 
la  quale  porta  in  fronte (  'A  nome;  di 
Monfignor  Francefco  Cornaro  Ve* 
fcovo  di  Trivigi,  a  cui  lo  ftampato- 
re  ìat  dedica  »  tò.  avea  gii  autore' 
ftelTo  dedicata  r  opera  nella  fua  pei-* 
ma  impresone  a  Monfign.  Federigo 
Cornaro  fuo  Zio ,  Vefcovo  allora  di 
Bergamo,  poi  di  Padova,  di  cui  era 
il  Pezzi  Servidore  t  e  quefta  dedicato-> 
ria  in  data  de'  ip.  Luglio  i5^<5.  fu  ri- 
tenuta anche  ih  quefta  edizione .  A-^ 
vea  intraprefa  l'Autore  queila  fatica 
per  femplice  ufo  fuo  privato  ,  fenza 
mtenzione  di  pubblicarla  y  alchè.pe-' 
rò  fu  ftimolato  da'  fuoi  amici  *  Pro* 
cede  in  tutta  l'opera  con  buon  meto-. 
do  e  chiarezza»  e  con  fana  dottrina, 
cavata  da' più  puri  fonti  della  Teolor 
già  de'cQftumi*        .  > 

Quat- 
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•  Quattro  anni  dopo  diede  in  luce  il 
ieguente  libro:  yinea Domini  ctmbrst 
vi  defcriptione  SdcrantentorUm  ,  &  Ta* 
tadifi,  Limlù,  Turgatwjii  atque  Infer- 
ni, a  Catechifm  ,  Catholicijque  Tatri^ 
bus  per  2>.  ùmrentiuM  Tettugé  de  <:olo^ 
niacum  appcfttis  figuris.tam  novJ,  quam 
■peteris  teflantenti  :  Fenetiis  apud  h^erc" 
desFroHcifciZileai,  MDLXXJfHU»  cum 
privilegiis.  Il  libro  è  in8.  dipag.  i85. 
non  comprefavi  la  dedicatona  di  Gìt* 
rolamo  Porro  a  Fermo  Porro  j  il  Ri- 
tratto delPe^zii  là  fuapiftola.  al- Let- 
tore i  la  fpiegazione  delle  figure 
£òntetiiité  nella  vigna ,  l'indice  de* 
capi  di  eÀa  $  t  deUe  interrogazioni 
che  fi  hanno  nel  Dialogo  de  Sacra* 
mentii  a^itinto alla ftetfa  Vigna,  una 
dichiarazione  di  quefto  nome  di  Vi- 
gna del  Signore ,  nè  comprefovi  la  fi- 
gura generale  che  abbraccia  tutte  V 
altre  ,  nè  «quella  del  Paradifo  •  JDa 
quanto  Tautor  fa  noto  al  Lettore  ri* 
ca?afi,  fila  intenzione  in  quefi'  ope- 
ra efiere  fiata  di  facilitare  per  via^ 
di  una  memoria  locale  la  cogni^o- 
ne  de'  Sacramenti. « 
'  Operetta  sì  utile  ^  andò  quafi  a  pe- 
ricolo di  finarrirfi  nel  tempo  della 
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peftilenza ,  due  anni  dopò  la  quafó 
Girolamo  Porro  #  eccellente  intaglia- 
tore ,  ài  confenfo  dell*  autore  fcnza 
lirparmio  di  ijpefa  e  diligenza»  ne  in- 
traprefe  l'edizione  «  £"  divifa  la  Vigna 
in  1 1<  capi  i  fette  de'  quali  trattano 
de' Sagramenti  in  particolare;  difcor" 
refi  negli  altri  quattro  del  Paradifo  , 
Limbo  4  Purgatorio  ^  e  In^no.  Suc- 
cede alia  Vigna  Dialogus  de  Sacramerh 
tis  in  communi  a  Saoris  i^p&orilms  ex- 
cerftus .  Interloqmtores  ^xaminator, 
CUiritm .  L'una  e  i'altra-  opera  con  lo 
ftile  ,  e  con  l' ordine  piano  e  facile 
corrifponde  pienamente  al  diiégno 
ch'ebbe  l'autore  di  giovare  a  ciafcu- 
no,  e  con  la  fodezza  della  dottrina 
dimoftra  la       perizia  che  in  fomi- 
glianti  materie  ei  pQ^edeva  •  Quan- 
tunque foffe  vecchio  ,  e  a  varie  in- 
difpofizioni  {oggetto  %  era  nondime- 
no capital  nemico  dcirozio;  poiché 
neir  anno  1 5  89.  tradu(fe  lo  fteifo  li- 
bro» perch'e  fo0e  &  molti  affai  più 
giovevole ,  e  con  maggiore  lì^cilità  li 
tenefle  a  memoria. 

Ciò  fece  ad  iftanza  di  M.  Girola- 
moPorro ,  e  di  altri  fuoi  ^ici .  Non 
contento  d'averlo  tradottp,  lo  arric- 
chì , 
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8g  ,  mSerta-^rione  | 
thì  di  molte  aggiunte ,  e  dedicoUo  z 

Monfignorc  Antonio  Grim^pi ,  Ve*  i 

/covo  alloRi  di  Torcello ,  dove  m  ; 

quel  tempo  ritcoyavafi  ii  noftro  Pezr-  ^ 

tÀ*  .  •  •   •  I 
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Di  Simeone  Zucollo 
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a  Simeone  Zucollo  noftco  Citta^ 
^  dino  Colo^efe  .  E' autore  del 
libro  intitolato  •  del  balio  i 

intomo  a  cui  me  ne  diede  efattimma . 
notizia  il  Signor  Apoftolo  Zeno ,  Poe-? 
ta  e  Iftorico  dell'Imperador  Carlo.  VI* 
noftro  Accademico  Onorario  Ripo- 
rto ,  della  cui  amicizia  fommamcnte 
mi  pregio  .  Rapporterò  la  lettera 
fcrittami  dal  medefìmo  in  data  di 
Venezia  l'anno-  corrente.  17  ì^»  ^ 
6,  Marzo  .  ' ^         '  ' 

Di  eotefiò  fuo  Cmittadim  ,  Jm  Lo-' 
Htn^  7^6210 ,  io  non  aveva  alcuna  noti' 
•ria ,  e  per  avventura  mi  riufcirà  d'in- 
dagame  f  oltre  a  quello  che  me  ne  ha  ft^ 
gnificato  i  non  mancherò  di  avyifarnela . 
Di  un  alm  letterato  Colognefe  mi  fovvi^ 

'  ne  frefentemente  )  tì>e  forfè giugncrànuch 

yo 


1 


DiyiiiZLid  by  CjOC^Ie 


di  Ciovambat^fia  Sabbioni .  8 9 
Ih»  alla  fka  cagniT^itme.  Gliene  ay^auT^o  i 
primi  lineamenti  con  la  copia  del  titolo  del, 
libro  di  lui  y  che  prefentemente  ho  per 
mano:  La  pa'^ia  del  balio, ^  compofiaper 
JU.  Simeon  incollo  da  Colqgna .  In  Vado- 
sa per  Giacomo  Fabriano  MD^XLIX.  in 
4*  JL*  autore  dedica  quejìo  fuo  libro  al 
Conte  Ercole  da  San  Bonifacio  >  Canonica 
di  Vadoi^a^  nella  qual  Città  dimorando^ 
ebbe  moda  d'introdurfi  nel  fopore  di  que^ 
fio  gentiluomo  eoi  mec^i^o  di  M.  CammUo 
Talama:(^o  fuo  buon  amico.  Dalla  ftef- 
fa  Dedica  fi  raccoglie  che  nella  fua  più 
verde  età  opea  tra   Mitre  fue  fatiche 
fatta  ancor  quejla  pa'j^^a  ,  condannata 
da  lui  afiarfi  ftpolta^  confiderandola  co^ 
me  un  capriccio ,  che  in  alcune^parti  opea 
troppo  del  giovanile  i  ma  che  giunto  alla 
matura  etày  ed  ejfendo  l'opera  fen:(^a  fa^ 
per  come  andata  alle  mani  d' alcuni  fuoi 
cari  e  dotti  amici  ^  era  fiato  non  folo  con- 
figliato y  ma  afiretto  da  ejfi  a  laf ciarla 
ufeire  in  pubblico ,  come  cofa  che  fecon^ 
do  la  qualità  fua  >  avrebbe  potuto  recare 
qualche  buono  ammaeftramento  a  comurt 
ienefio^io  degli  uomini.  L'opera  per  ve^ 
rità  merita  la  fua  lode  .  V  autore  vi  fi 
fa  conofcere  per  tmto  di  giudÌ7;Ì0y  e  di 

erudi^iione^  e  di  buona  mor^e  fornito  » 

Di- 
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pd  ■  DtJfertaT^ione ,  ec. 
hiyiie  il  fi*»  trattato  in  XU.  capi , 
quaU  ef amina  le  varie  opinioni  di  molti 
intorno  all' origine  j  aW  antichità  t  e  alle 
lodi  del  balio  v  ^uali  fieno  le.  caufe  che 
muovano  ,  e  fempre  abbiano  mojfo  gli 
itomim  e  le  dot^  a  ballare  y  eie  riduce 
a  tre,  cioè  all' allegre:(p;a ,  al  vino,  e 
alla  mufica;  vi  rende- le  ragiomy  per  la 
^ttali  s  induce  a  dare  alla  dan%a  il  titolq 
<i/ Pazzia,  con  altre  oJfervaTiiom  erudita 
^miofe. 


1 


Digitized  by  Goo; 


t 

I 


•    ■    •  j 


* 


Digitized  by  Goog 


LETTERA 

DEL  SJG. 

DOMENICO  VANDELU 

Sopra  alcune  Oppolìzioni  fatte 
al  Libro  dell'Origine  de* 
Fonti  e  de*  Fiumi, 

2>  E  £. 

CAV.  ANTONIO 

VALLISNERI. 
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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE. 

IL  motivo  di  qiiefta.,mia  lettera, 
che  al  prefente  imprendo  a  fcri- 
vervi ,  gentiliifimo  Sig.  Corradi  » 
nafce  da  una  grande  dimeniti  ,  che 
*  più  volte  nelle  letterarie  contefe  ho 
udito  contrapporre. al  famofo  Siftema 
deir  Origine  de  Fonti  ,  e  de'  diurni  del 
cclebratiflimo  noftro  Si^.  Cavaliere 
Antonio  Vallifneri  .  Gh  Oppofitori 
prendon  quefta  dal  libro  delle  ^ifief- 
fioni  fopra  l'origine  delle  Fontane  del  Sig. 
Dottore  Gualtieri  Me^co  Fiorentino ,  lad- 
dove, dopò  aver  riferito  ilpaflb  dcU*^ 
Ecdefiafte  fpiegato  in  favore  di  fua 
opinione  ,  legue  coraggiofamente  a 
dire  che  „  Nel  Genefi  più  apertamen- 
„  te  refta  ftabilita  la  mia  fentenza  :  non 
„  opera  ancora  il  Signore  fatto  piover 
»  Jopr^  la  terra ,  e  per  levar  il  dubbio , 
„  come  mai  crefceflcro  le  piante ,  e 
„  vi  foflcro  fenza  le  piogge  i  fiumi , 
„  immediataniente  foggiugne:  Ma  il 
>»  fonte  falivadalla  terra,  irrigando  tut- 


i 


P4       Lettera  del  Sig^r 
ta  la  fuperfi'^^ie  della  terra  ;  non  era 
„  per  anche  piovuto  ,  e  vi  erano  le' 
fontane?  Adunque  le  pioggia  non^  ^ 
fono  la  fola  origine  de' fon  ti  ?  Diin- 
qiie  non  è  contraria  alle  leggi  dell' 
idroilaticala  falita  dell'acque  •  Era 
acqua  dolce  ?  Dunque  non  e  im- 
9>  po&bile  l'addolcimento  dell'acqua 
del  Mare,  S.  Agoftinó  /piega  que-- 
fto  tetto  in  iìiiò  favore  :  Che  fe  la 
y^  grande\7^a  deiruhi^o y  dice  egli,  ec- 
„  cettmta  quella  parte  che  mare  fi  chiar-' 
9$  ma  f  e  che  con  evidente  ampieT^p^a  i  , 
co'  Jlutti  dell'acqua  del  mare  le  terre' 
circonda  y  in  quella  parte  fola,  laqua^ 
le  con  occulti  confini  la  terra  in  fe  rac^ 
„  chiude  y  donde  tutti  i  fonti  y  e  tutte  le 
yy  acque  indiverfe  parti  fi  difiribuifcono  y 
yy  e  da  proprj  loro  luoghi  sboccano  ,  la 
yy  Sacra  Scrittura  per  unità  di  natura 
yy  fonte  y  e  non  fonti  volle  chiamarla  y  e 
\  yy  che  quello  per  innumerabili  firade  d' 
yy  antri y  e  di  rime  dalla  terra  falgay,e 
yy  da  per  tutto  y  come  con  [par fi  crini  la  \ 
yy  bagni  y  non  già  continuamente  come  \ 
yy  mare ,  o  fiagno  ,  ma  come  veggiarno 
yy  andar  V acque  per  gli  ahei  rfe*  fiumi  i 
yy  e  per  i  tortuofi  ruf celli  y  e  co  loro  tra* 
yy  bocchi  innondar  le  vicine  campagne  ^ 

yy  chi 
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chi  MM  nm  lo  crederà ,  fe  non  quegli 
che  da  uno  fpirito  di  contraddici^ione  af- 
fafcihato  ne  Jìai  Fin  qui  il  Sig.  Gual- 
tieri, e  dopo  lui  anche  il  P.Seballia- 
no  Pauli  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio,  fìiinofifluno  tra* Predi- 
catòri  Italiani ,  e  Teologo  della  Sa- 
cra Cefarea  Cattolica  Maefti  dell' Au- 
guftiifimo  Regnante  Carlo  VI.  ha  po- 
fto  in  ifcritto ,  e  meffo  in  confidera- 
2Ìone  quefta  si  forte  oppoiìzione  nell* 
eruditiàìma  Aia  lettera  fìampata  ver- 
{o  it^fìne  del  Trattato  deUa  vera,  ed 
unica  origine  delle  fontane^  nelfeguente 
modo. 

„  Diffi  che  il  Nilo  non  poteva  a- 
„  ver  fua  origine  dalle  pioggie  del 
„  Tankova ,  infegnandoci  la  icrittura 

averla  avuta  mio  dalla  Creazione 
„  dell'  univerfo  da  quel  fonte  ,  che 
„  fgorgava  in  mezzo  del  terren  Para- 
„  difo .  Ma  quello  è  un  paflb  ,  che 
„  potrebbe  far  nafcere  de*  forti  dub- 
„  bj  contro  chi  aflerifce,  che  le  fon- 
„  tane  hanno  la  loro  origine  dall'ac- 

„  quc  piovane. 

„  Dice  il  fagroTefto  che  Iddio  creò 

„  i  mari ,  e  che  non  avendo  ancora 
»  piomoibpr^i  la.  terrafgorgava  fuori 

»  ad 


• 

^6       Lettera  del  Signor 

ad  ìnnafÈirla  un  fonte  Or  4oncI^ 
,>  quefto ,  fé  pioggia ,  oneve  »  ogran-* 
„  dine  alcuna  non  era  caduta  nel 
„  Mondos'e  qui  dopo  il  fopca.  riferi- 
to, porta  altri  paffi  di  Sant'Ago  Hi  {io 
in  pruova,  ed  efplicazione  dell' efpo- 
flo  Tuo  dubbio;  indi  conchiude  :  Sic- 
,i  d^lonno,  o  molti  foiTeroque' fonti 
,i  del  Paradifo ,  gid  non  vuole  Agofti- 
„  no  che  queir  acque  veniflero  dal 
„  mare  ;  ma  che  da  una  loro  quanti*, 
ù  ti  racchiufa  nelle  vifcere  della  ter- 

ra  fìiori  fgorgadero .  £  fe  quefta  fu 
„  la  ilrutcura  del  primo  foute,  e  la 
„  prima  via  che  la  divina  iapienza  in- 
„  fegnò  all'acque  >  perchè  non  fi  po« 

trebbe  dire  che  durafle  oggi  anco- 
„  ra?  Forfè  perchè  le  nevi ,  e  le  gran- 
4,  dilli ,  e  le  rugiade  che  cadono  dal 
„  Cielo,  non  fono  badanti  a  confer- 
M  var  piene le-caverne  de' monti,  iìc-* 
„  chè  mai  fecchino  noilri  fiumi?  Ma 

gii  le  oftinate  ofiervazioni  di  più 
»  e  più  anni,  fatte  da  molti  valentuo- 
„  mini  nel  reale  Oflervatorio  diPari^ 
„  gì ,  ci  hanno  baftevolmente  perfua- 
„  lo ,  che  in  una  Provincia  tanta  ac- 
„  qua  cade  dal  Cielo  o  in  pioggia, 
M  o  inneve,.oin  rugiada^ chie^rve 
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M  a  mantener  pieni  »  ed  a  ribocco 
tutti  que'  fiumi  che  in  eHa  corro- 
M  no. 

Ora  quantunque  il  fovra  lodato  cet 
lebcadflnno  Padre  col  Tuo  fublime,  e 
raro  talento  abbia  efpofto  a  maravi*. 
glia  bene  fin  qui  la  difficulti,  ed  an- 
che rpiegaco  coll'autoritd  di  Sant'Ago- 
ftino ,  che  quell'  acque  non  vengono 
dal  Mare  ;  non  toglie  però  di  .mezzo 
affatto  ogni  attacco  a*  preoccupati, 
dall'antiche  >  opinioni ,  di  prevalertene 
con  arditezza  contra  a'  moderni  Filo- 
fofanti ,  che  nelle  più  rinomate  Ac- 
cademie ,  ne'  pubblici  >  e  n^'  privati 
Studj,  e  nelle  dotte  Adunanze.ioii^n» 
gono  ,  ed  applaudono  a  quefta  h.- 
mofa  fentenza.  '     -  - 

Ultimamente,  e  gii  per  altra  par- 
te l'avrete  intefo  >  è  ufcito  in  campo 
di  nuovo  quello  paflb  del  Sagro  Ge- 
nefi  nelle  Conclunoni  foftenute  cón 
ammirazione,,  ed  applaufo  di  tutti  in 
Cafa  Rangoni  per  la  terza  volta  queft*" 
anno ,  e  alla  {)refenza  di  Tcelta  coro- 
na di  Cavalieri  eruditi ,  e  di  altri  Dot- 
tiilìmi  Letterati ,  dal  Sig.  Marcheie  Bo- 
nifacio Rangoni  giovane  Nobiliilìmb 
di  Sangue ,  del  pari  che  piovedutiifi* 

• 
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98       lettera  del  Signor 
ino  d'ingegno ,  e  di  talento,  il  quale 
con  grande  fpirito ,  coraggio ,  ed  era- 
dizione  tra  l' altre  conclufioni  ha  fo- 
ftenuto  anche  quella  dall'Origine  del- 
le Fontane,  e  de*  fiumìTecondo  ilSi- 
ftema  del  Sig.  Vallilheri ,  Cofa  mara- 
vigliofa  ,  che  un  giovanetto-  Cavalie- 
re di  tenera-età  non  peranche  di  quat- 
tordici anni ,  abbia  fatto  gli  Studj  del- 
la Tofcana,  Franzefe,  Latina,  e  Gre- 
ca favella  ,  -abbia  apprefo  i  principj 
di  C  eometria ,  il  trattato  della  Sfera  > 
la  Geografìa ,  la  Cronologia  ,  e  la 
Fc  rtificazione ,  ed  impiegato  due  an- 
ni nello  Studio  della  Moderna  Filofo- 
fìa  .  E  tutto  quello  mercè  del  nuovo 
lodevoliffimo  Metodo  tenuto  da  chi 
ha  avuto  la  direzion  fua  ,  e  la  cura 
d'irftruirlo  ,  e  l'avere  incontrato  in 
un  Cavaliere  d' intelletto  (vegliato  , 
di. genio  pronto  ,  d* arrendevole  ,  e 
viituofa  inclinazione. 

'  Ma  è  ormai  tempo  di  venire  alla 
diflicoltd  fatta  al  detto  Cavaliere  cori 
quelle  parole  del  Sacro  Genefi  {a)i  > 
2\^o»  enim  pluerat  nomìms  Deus  fuper 
ter  rem,  &  honto  non  erat  qui  operare^ 
,  tur  tcrram  i  fed  fons  afceniebat  e  terra 

irri- 
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Domenico  VandelU  ec,  ' 
intgans  umyerfam  fuperficiem  terra  :  ed 
efpor  qui  brevemente ,  come  il  J)e- 
gnifllmo  Cavaliere  fi  liberò  felicemen- 
^  dall'  oppoiìtore  che  facevi  graa 
rumore^,  rifpondendo  coli' erudizion 
<ielle  lingue ,  non  balbmdo  l' acutez- 
ze Filo(ofiche  ,  che  la  voce  Ebraica 
IH  ed,  non  fi  poteva  ih  alcun  modo 
volgarizzare  per  fonte}  ma  bensì  per 
vapore ,  o  nebbia  come  traduceva  San- 
te Pagnini  .  Che  cale  folle  il  figiiifica-' 
to  del  vocabolo  Ebraico  j  molte  altre 
verìioni  fajCte  fiil  tefiio  medefimo  >  e- 
tutti  i  Leilìci  lo  comprovano  trasla- 
tandolo  per  vapore ,  o  nebbia  e  non 
mai      fonte  ;.:t  quindi  trapalando 
omife  ancora  per  abbondanza  di  ra- 
gioni la  fpiegazione  de'  Rabbim  fu 
quello  pafl'o  -  Imperciocché  coftoro 
intendono  quel  veffetto  negativamen- 
te cosi  :  netpte  vapot  afcendebat  e  terra 
ad  irrigandam  miverfam  faciem  terra» 
Softenendo  eglino  che  la  copulativa 
polla  dopo  la  particella  negativa  pMI 
ajn  fa  il  lenfo  negativo  .  Egli  ancó- 
ra addulTe  quella  ragione ,  che  non 
eflendovi  uomo  ancora  per  coltivar  ' 
la  terra  quella  irrigazione  farebbe  ft.i- 
ta  inutile  .  Finalmente  in  ofieqi  o 

E    a  deU 
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.  i-oo  lettera^  del  Sigmr 
delia:  .V.ulgata  noftra,  e  per  moilrare 
di  nonisfiiggireladifficulti,  conchia. 
fe  recitando  il.  Tedio  di  Sant' Agofti* 
no  ,  ove  dice  ,  che  quel  fonte  non 
traeva  Tua  origine  dal  Marea  niadaU* 
acque  che  erano  fopra  la  terra  >  ed 
acciocché  la  terra  apparìfce  arida.  Id- 
dio ne  intromife  parte  nelle  caviti  di 
efla,  nelle  quali  caviti ,  Vafche,rime, 
antri.,  e  caverne  poCcia  fono  fucce- 
^ute  le  piogge ,  e  le  nevi  (quagliate  • 
£  qui  giacche  noi  cade  in  acconcio 
di  farlo ,  efaminerò  più  minutamente 
queilo  paflb  controvcrfo,  e  col  con- 
éonto  di  più  antiche  Yeriioni,  coli* 
Originai  Tefto  Ebraico ,  e  coirefpofi- 
2Ìoak  de'  Critici,  e  de' Sagri  Bfpofito- 
ri ,  ingeguerommi  di  pome  in  chiaro 
la  fuavcra  naturai  lezioiie,  recitan- 
do però  fempre  l' awifo ,  che  in  ciò 
mi  mggerifce  S.  Agoftino . 

A'tàmpi  d'efio  lui,  comericavafi 
dal  Tefio  fopra  riferito ,  e  da  altri 
ancora,  l'origine  delle  fontane ,  e  de* 
fiumi  era  anjioverata  dal  Sa^to  tra  le 
Quiftioni  ofcure ,  e  foggette  alle  di- 
fpute  de'  Fiiofoiì;  come  altresì  quel- 
le della  forma,  e  della  figura  de'Cie-' 
li ,  fe  efli  fi  niovcflero ,  o  fofTero  ini-!. 
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mobili ,  fe  Joflero  jpoffibili  gli  Antipo- 
di, {e  la  terra  folte  di  figura  sferica,, 
o  un  femplice  Einisferio ,  ed  altre  fi- 
mili  cofe  .  E  perciò  fopra  l' origine 
delle  fontane ,  ed  altre  qiiiftioni  di 
tal  fatta  ,  infegua  che  non  bif9gna 
cercare  la  decifìone  nelle  Scritture 
Sanse ,  nè  farfi  di  quelle  feudo  ;  per- 
chè lo  Storico  Sacro  iiel  defcriverci 
il  nafcimento  del  mondo,  non  cì  ha 
voluto  fvelare  fe  non  fe  i  inifteri  del- 
ia  Creazione  ,  che  fono  nécellarj  da 
faf>erfi,  nafcondendociil  fiftema  dell' 
iioiverfo,  come  cofa  inutile  a  noftra 
falute  ;  M  Spiritus  Dei  nduit  ijia  dùce- 
re bomines  nulli  f aiuti  profutura,  ;  per-  ' 
tanto  fervata  moderatime  pi£  gpkpittt* 
ùs  mhil  crederò  de  re  obfcura  temere 
debemts ,  ne  fwte  quod  pojiea  veripas 
fatefecerit,  quamvis  Libris  fan^is.,.»,, 
nullo  modo  ejfe  pofit  adverfum ,  tome» 
fropter  amorem  nqfiri  erroris  oderinms  , 
Ed  m  altro  luogo  quefto  raedefimo 
Santo  c'infinua  a  non  fervirci  della 
Scrittura  per  voler  decidere,  quando  • 
fi  tratta  di  quiflioni  naturali  per  fe 
fteifc  ofcure,  per  non  commettete  i' 
.autoriti  de' libri  fanti  a;.diG)ute  che  - 

?  in> 
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102  Lettera  del  Signor'  *  ^ 
interamente  cadono  fotto  la  giunl- 
dizioné  de  fenfi ,  della  ragione  ,  e 
dell'  efperienza  .  (a)  De  okfcuns  ^tmm- 
ralium  rerum^  qua  ormipotenti  Deo  fa- 
eia  fcntimuSi  non  affìmando ,  pdquarevh- 
do  tra^andum  efi  in  •  libris^  rnaxime  , 
qms  hodie  cmmendat  auSforitas  ;  m 
quibus  temeritas  afférenda  incerta  ,  du- 
biaque  opimom  difficile  facnlegn  cri- 

men  evitai,  r  u 

'  (Or  dunque  nelle  contrqveriie,  che 

jjafcono  tra  Fifici  bifogna  ftar-guar- 
dinghi  di  appoggiare  le  fue  opinio- 
ni ?opra  paflì  non  affai  bene  intefi 
della  Scrittura  Santa ,  ne  di  condan- 
nare il  partito  contrario  ,  come  le 
foffe  mal  fondato  ,  ed  offeildeffe  la 
fede  Cattolica .  Iniperciocche  alla  ti- 
pe poi  ne  nafcono  due  cole  vergo- 
enofe  ;  la  prima  fopta  di  noi  ;  per- 
chè quando  dopo  le  noftre  querele 
fi  fcuoprono  rifchiaramentt  ,  dimo- 
ftrazioni,  e  fperienze  contrane  aUe 
noftre  opinioni,"  e  che  fvelano  la  ve- 
rità, allora  reftiamoburiati,  e  taccia- 
mo^ là  figura  talvolta  di  men  dotti  . 
La  feconda  càde  fopra  l'onore  dovu- 
to alle  DiviAe  Scritture  ,  che  nell  i- 

fpie- 
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Dmenicù  p'antUlU  ec,  lo^ 
{piegarle  come  fi  dee  in  alcuni  pitll 
controverfi,  e  che  riguardano  le  co- 
{e  naturali ,  ci  conviene  andare  afifai 
oculati,  e  cauti  per  non  dare ocea- 
fìone  agli  Eretici  di  credere ,  che  noi 
Cattolici  irragionevolmente  le  .  inter- 
pretiamo, allor  quando  le  citiamo  , 
e  le  trafportiamo  in  favore  delle  no- 
ftre  opinioni  in  ogni ,  qualunque  Filo^ 
fofica  controverfia  cheinforga,  Cenza. 
riflettere  fe  pofTediamo.  le  cognizio- 
ni, ed  i  mezzi  neceffar)  per- ben  ift- 
jtcndere  i  veri,  proprj,  e  naturali feor 
timenti  di  efla .  Ufizio  è  del  Catto- 
lico Critico  Filofbfo  il  rìconofcere  i 
luoghi ,  ed  il  ricorrere  in  limili  cafì 
agli  Originali ,  e  chiarirli  (a  i  fonti 
medefimi  come  della  fcrittura ,  cosi 
rincora  de'  Santi  Padri ,  particolarmen- 
te nelle  quiftioni  Iftorichc,.  Filofofi- 
f  he ,  Mattematiche ,  Fifiche ,  Afte  gno- 
miche. Geografiche,  edinaltrefomi- 
glianti  naturali  caCe ,  delle  qu^U  le 
fagre  lettere ,  ed  i  Padri  ci  fommini- 
ftrano  ampia- materia  .  £  . cosi  qual- 
ora in  fimili  cafi  la  ragióne,  le  nuo- 
ve fcopertè ,  e  le  fperienze  ci  moftra- 
no  diverfamente,  none  difdicevole  il 
recedere  talora  ancora  dall'  opinione 
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I04  Lettera  del  Siguùr 
de'  Padri  meddìmi  •  (  4  )  S,  Agofti- 
no ,  So.  al  fuo  tempo  fbfle  ufcita  in 
campo  fimil  quiftione  e  nella  varietà 
delle  interpretazioni»  non  avrebbe la< 
fciato  in  tali  congiunture  di  fare  ciò 
che  egli  fteiTo  coniglia ,  cioè  di  li- 
correre  al  preziofo,  e  venerabile  ar- 
chetipo» al  Tefto  Ebra«jCO ,  che  le.^^e 

così:  (b)  Tmxr\  ^JD  73-m  npc^ 

ynWl  p  n7;;nHÌ  Veed  jahaleh  min. 
haaretz  vehiifchcacb  ec-col.  pene  haa»» 
^damah  :  £  vapore  afcendeva  dalla  ter^ 
ra,  &  irrigava  tutte  le  faceiedetta  terra. 
Da  che  dunque  ho  puramente  rife- 
rito ,  €  premeflo  il  Tef^o  Originale 
della  Sagra  Scrittura  nel  fuo  natio 
idioma ,  come  ce  lo  lafciò  fcritto  l'E- 
breo gran  Legislatore  ,  veggiam  ài 
grazia  (e  v'aggrada ,  /Stiàuti;ffimo  mio 
Signore  «  come'  abbianlo  di  poi  inte- 

fo ,  efplicato  >  interpretato  *  letto  » 
volgarizzato,  o  1  nazionali Spoiìtori 
Bbrei,  ogli  altri  di  dimA linguaggi» 
o  pure  chiunque  s' è  data  la  pena  di 
èfplicarlo  con  iftudiata ,  ed  appofta* 
'ta  avvertenza.  Io  . veggo  ,  e  ritrovo 
che  eglino  tutti  fono  diviii  in  tre  fen* 

ten- 
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"  Dùmenico  Randelli  ec,  io% 
teme;  gli  uni  foao  coloro  che  ttaT-' 
portano  1'  ebraico  vocabolo  "L>t  ed>^ 
^er  fonte i  fcaturigine ,  forbente,  inno»' 
daT^tonet  e  pendano  che  Mose  abbia 
parlato  figuratamente,  cioè  che  lot- 
to Sinecdoche  abbia  uTaco  il  genere 
in  vece  del  numero,  e  che  quello  non 
.foflfe  un  fol  fonte  che  irrigaflè  tutta 
la  fuperfizie  della  terra;  ma  che  Id- 
dio defTe  alla  terra  capaciti  ,  forza , 
e  vigore  di  attraere»  raccorre  in  fe» 
filtrare,  e  di  fgorgar  fuori  le  acque, 
donde /poi  derivaifero  a  ionnare  e 
fonti,  e  Humi.  £d  in  ciò  fqguono  i 
Settanta  Interpreti ,  che  hanno  traf- 
p'orcaco  nella  lingua  Greca  il  detto 
pafTo  come  fegue  :  n»)7>l  <^6  in^im 
iìt  ms  y,ns  >  iTToriC^e  nrctv  ro 
vrfco'osTrof  vfif  .  h.  e.  Fons  autem 
afcendebat  de  terra,  &  irrigabat  mnem 
faciem  terra. 

La  VerEone  Siriaca  che  nel  feguente 

modo  legge  ti£«A^*0 

Umaboho  Solec  &  c.  b.  e.  &  fcatm^  ' 
go  emergebat  &c. 

Aquila  che  traduce  Ì7/g>\ov/«ò( 

TÒ  'wpóo'waro»  riTj  X^óvni  h.  cfcatim- 

E   i  go 
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,  .   io<J      Lettera  del  Sìgmr  j 
.  go  afcendttde  terra,  &  irrigccpit  mtaem 
faciem  terra,  \ 

'  Simmaco  ,  in  vece  di  ttm^m.  co- 
me traduflero  i  Settanta ,  ovvero  «Vr-  • 
q>\vyjùog  come  trafportò  Aqmia  -, 
tradace  hrt^^vypu^^  che  poi  torna 
lo  fteffo,  avendo  luna,  e  l'altra  vo- 
ce il  medefimo  fignifìcatp .  IFavoriice. 
ancora  quefta  fentenza  l'autore  del- 
la vulgata  noftra ,  che  in  qiiefto  luo- 
go ha  fegttito  i  Settanta  traducendo  : 
■  Sed  fons  afcendebat  e  terra  irrigans  mi- 
yerfam  fuperficiem  terra*  Sant*  Agofti- 
no  anch'  egli  fopra  quello  tefto  è  d* 
opinione  cne  nel  terrea  Paradifa  Id- 
dio dall' abifib  d'acque  inferrate  nel 
feno  della  terra  facefle  ufcir  fuori  unr 
fonte,  è  che  quélló  per  inmmerabilet 
yias  aatrortm,  atque  rimarum  afcenden- 
tem  de  terra,  &  ubique  dijpirHHs  qmft- 
crinibus  irrtgantem  ormém .  fttpeijiciem. 
terra,  non  continua  fpecie  tamquam  ma^ 
vis,  aut  fi  agni,  fed  jkut  y^idemis  ire  a- 
quas  per  alveos  fiuminis ,  flexuffte  rivo- 
rum,  &  eorum  excejfu  vicina  ^erfwui»>' 

Gli  Efpofitori  della  feconda  fenten- 
za fono  quelli  ,  che  preferifcono  il 
tefto  della  lingua  Santa ,  ed  ociginale 

'  alla 
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Dommco  yanddli  ec,  107 
alla  verfione  de*  Settanta  Interpreti ,  e  - 
deducono  il  vocabolo^  lìf  dalU 
Kadice  ei.,  che  in  .quefto  luogo 
gì  afta  la  Mafora  fi  dee  leqfsfere  fen?a 
il  )od,  laqual  nota  cosi  "OH  Ni 
«  D  cioè  vi  fono  due  voci  una  piena. 
[col  )od  TMÌ  veed  ks  Giobbe  iS.  zz;] 
ed  una  difetttpa  cioè  in  quefto  luogo  •  • 
La  ^qiiftl  voce  nel  Tuo  vero  proprio 
naturai  lignificato  non  fi  può  traTpor- 
tare  nella  noftra  favella,  fe  non  per 
nebbia ,  ovvero  -  per  quell'efduvio  neb- 
biofo ,  o  per  nuvola ,  vapore,  fumo  » 
efala^ione  che  efce  dalli»  terra  >  e  fo- 
pira  di  elTa  torna  a  ricadere  conver- 
tita in  umore  o  di  rugiada,  o  di  neb- 
bia, o  pure  innalzatati  in  nuvola  ,^^po- 
fcia  fi  fciolga  in  pioggia  •  £  perciò 
qui  Mosè  con  poche  parole  deffiéfVe 
come  la  divina  fapienza  naturalménte 
fece  la  pioggia ,  cioè  co*  vapori ,  e  coli* 
efalazioni  attratte  dall*  umido  delia 
terra  per  virtù  ,  e  forza  del  fole  >  i 
quali  vapori  falendo  ,  foUevati  a  di-  ' 
verfe  ^altezze  nella  media  region  dell' 
aria ,  e  attorniati  da  freddo ,  fi  forma- 
no, e  firammalTano  in  nuvole,  e  po- 
fcia  da  coltrar;  venti  compreiiiilfciol- 
gono  in  pioggia  a  fecondar  la  terra, 

^     E  <5  ^  ad 
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io8  Lettera  del  Signor  . 
ad  innafEàre  i teneri  virgulti,  e  leno* 
velie  erbe  del  campo  allora  di  fìiefco 
create  nel  Mondo  •  La  ragion  Fifica 
che  cosi.  Aiccedei]^  ^  e  che  tuttavia 
vfiicceda,  ceja  infegna  Giobbe  aflTai 
chiaramente  ;  (a) MtÒ  *>D0  IpP  O^D 

W  "ytfVt  Chi  jegarah  nitphe-maim 
)azcù  tnatar  ledo  :  Afcber-izelu  fche-- 

chacim  irhaphu  hale  Adamrau;  h«e.  ^ 
Ipfe  quidem  fubtnéit  flillas  aqua  ,  & 
rurftm  JiUlant  in  pUtviam  propter  nubm 
ejus:  B^ejolvuntur  enimnubes ,  &rorant 
Juper  bùmines  copiofe  »  Q^efto  tefto  (i 
può. anche,  più  j^letteralmente  tradurre 
così:  Ipfeqmdem  fubtrahet  flillas  o^uol^ 
&  rurfum  flillabma  in  plnviam  (  Yrni- 
ledo  )  propter  vapor em  ejus  :  J^efolventur 
enim  nubes    &  rorabunt  fuper  bemnes 
affluentery  ovvero  come  altri  volgariz- 
zano :  Terchè  egli  proibirà  le  gocciole 
.dell'acque^  goccioleranno  le  piogge  al  von 
pore  di  quello  :  Le  quali  goccioleranno  le 
nuvole,  ftilleranno  /opra  gli  uomini  ab^ 
bondanternente .  a 

Car  il  faitdegoMter  peu  apeulesgout^ 
tes  des  eaux  j  •  qui  font,  tomber  la  pluye 
felon  fa  vapeur  : 

La 

(  «  )  Giobbe  Gm  i6* 
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'  La  quelle  les  nues  fontdiftUler  fur  les 
hmmes  tnaJbondimcM;  cosi  una  vedSone 
Franzefc. 

ChcpoiiTargiimifti,  ed  alcuni  fra' 
Rabbini  abbiano  fpiegata.  la  voce  *tN, 
ed  ^tT  nuvola  piiittofto  che  per  vap<^ 
come  pili  ibtto  fi  vedrai,  ció^  poco  mii- 
.ta.>  o  diverfifica  il  fenfo  nollro  ;  im- 
perciocché le  óuyole  non  d'altro  fi 
formano  che  di  vapori  e  d'eialazio»' 
ni  che  il  fole  folleva  dalla  terra , 

Quefia  efpoiùdone  pare  a  me  là  più 
naturale,  come  quella  chehaperfott- 
damfento  il  Tello  Originale  fopta  ri- 
ferito, le  Parafrafi,  e  la  muitiplicitsi 
delle  Verfioni  lavorate  fui  fonte^brai- 
. co,  buona  parte  delle  <}iiali  or  qn» 
traferivo,-    «  ^ 

Il  PentatencoSammarkanoha  trafpor^ 
tato  l'accennato  verfetto  come  feguc 

•  iltyp^  vahanan  ifec  min  arhoh  vsL-^ 
ifchec  )àd  col  aphe  admetah  s  cioè 
&  nubes  afcendet  de  terra  ,  &  irrigabit 
totam  -facim  terra . 
Il  Tai^gum  ovver  fia  l'Interpretazio- 

•   -   '  ne 
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%iù      lettera  del  Signor  • 
n&  Caldaica  di  Onkelos  che  viveva 
circa  quarant'aimi  avanti  il  nafcitnen^ 

'  to  di  Crifto,  traf^orca  nel  /nodo  (e- 

p  p70  mi  Hìi}f)  Vahanaaa  havah 
'  liliec  min  arha  veafche  >ad-col  aphe 
Adtnetha  :  lue.  Et  nubes  erat  afcendens  de 
terr4i& ixrigabat  univerfam faciem  terr^ 

Neir  altro  Targum  Caldeo  di  Gio-  . 
natan  Bea-Uziels  e  contemporaneo  < 
deir  accenn^iti  Orikelos,  fe^;'"(ì  così 
paraf  afato  :  MTp^  fJJH      p^iO  nnì 

vahauaa  jecara  havah  nachid  mite-" 
choth  curefe  ^ecar^  utneli  ma|ia  miti 
ochejianQS  vhcader  falic  min  arha 
umachid  mithra  umafchche  )ad  col 
aphe .  admetha  ;  h#  e.  Sed  mbes  nubes 
gloria  erat  defcendens  de  fub  folio  glor 
ri£  j  &  repiebatur  aquis  ex  Oceano  y 
&  rurfus  afeendebat  ex  terra  >  &  de^ 
'  -  fcendere  faciebat  pluviam  ^  &  irrigabat 
amnem  faciem  terra .  *  ^ 

La  verfione  Perfica; 

h.e. 
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.  ' ■'       Domenico  Vandelli  ec-  ut 
h*^,:&y(ipor  afcendit  de  terrai  &ada^ 
qttapit  totam  faciem  bum , 
Fra'  moderni  traduttoriSarite  Pagni-: 
'  ni,  èd  Aria  Montano  nelle  Bibbie  in>. 
terlineari  trarpoccano  /  Et  vapor  s^cen* 
dehat  de  terra  ,  &  irrig^bat  univerfant^ 
faciemterrd.  Il  Vecchio,  e  nuovo  Te- 
ftamento  con  fomaia  fede ,  e  ftiidio 
di  Dotiiflimi  Interpreti  okte  il  Pagnij 
ni,  di  Francefco  Yatablo,-  e  di  altri , 
valentuomini  ftampato  in  Bafilea  hell' 
anno  X554«iagran  foglio,  ha  in  que-^ 
fto  luogo  :  Vorrà  vapor  afcendebat  e 
terra  ,  irrigabaP^  tmvtrfam  fup&rfi^- 

ciem  terra .  • 

Il  Munftero  con  tutti  i  Critici  fa-^ 
cri  tanto  nel  corpo  intero  ,  quanto 
nelle  Sinopfi  del  Poli ,  traducono  vom 
por»  Il  Gaetano  verte ^.><i^ faliet* 
Il  Lippomano ,  &  nehula  aftendebat .  ; 
-  Una  Bibbia  deU'Eftenfe  fambfa  Bi--  ; 
blioteca  tradotta  in  lingua  Spa^nuola. 
c  ftampata  in  Ferrara  nd  i  j  5  3..  in  foL 
.  V  vapor  fubia  de  la  tierra  ,  y  abreva^ 
va  a  todas  fa^es  de  la  tierra.  Varie  al- 
tre fagre  fcritcure  recate  in  lingua 
Tofcana  da'  fonti  Ebraici ,  come  quel" 
la  di  Antonio  Bruccioli  ,  di  Sante 
Marmochini,  di  Giovanni Diodati,haar 

no- 
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tt  i       tetteru  del  Signor 
ho  cosi  traslacando  volgarizzato  qiie^ 
ido  paiTp^'  Et  un  vapor  Jaliya  dalla  ter- 
ra .fr-^  irrigava  l' mùverfa  facete  dulìa 
.  terra:  II  Di  odati  aggiugne  nelle  no-  ' 
ce,  che  Iddio  ordinò  la- piogge  genesrata 
da'  vapori,  da  baffo .      -  - 

Quefte  verfìoni,  eParafraii  fin  ora 
ififerite  fono  abbracciate  da  tutti  i  Cri- 
tici ,  e  fegittté  dalla  maggior  parte- 
^  de'  più  dotti , .  ed  eruditi  Sagri  Co- 
mentatori,  e  da  quafì  tutti  i  Rabbi- 
ni,  i<àpi  de'  quali  fono  il  Rabbino 
Aben  lìzfa,  David  Kimchi  nel  libro 
delle  Radici,  ed  il  Rabbino  Giufeppe 
di  lui  padre  >  il  Rabbino  Levi,  fopra 
quefto  palTo.  E'  ben  cofa  degna  di 
Oilèrvazione  che  niflono  ds'  Lefiìco- 
grafi  Ebraici  che  Cm  ora  mi  è  riufci- 
to  di  poter  vedere  e  confultare ,  ab- 
bia attribuito  al  vocabolo  ik  il  iìgni» 
fìcato  di  /o»^<i»tf.  llTeforò  della  lin- 
gua Santa  di  Sante  Pagnini  dell'egìzio^ 
ne  di  Roberto  Stefano  in  4.  1^49; 
quella  di  Lione  in  foglio  1 5  29.  e  1 5  77. 
e  l'ultima  di  Geneva  accrefciuca  dal 
Mercero  >  il  Manuale  del  Buftorfio  in 
Baiìlea  15^4.  il  Leflico  Ebraico-CaU-  1 
daico-Latino  del  medefimo ,  il  Caldai- 
co-Rabbinico-Tahuudico  dello  fteflb 

Bu- 
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Domenico  yandelU  ec,  ii} 
Buftorfio  ,  le  concordanze  Ebraico- 
Latine  di  Marco  daCalafìo,  ilampa^-. 
te  in  Roma  net  lóSz,  il  Leilìco  di 
'  fette  Lingue  £braico-Caldaico-Sirià* 
co-Sammaritano-£tiopico- Arabico .  e 
Perfico  di  Edmondo  Camelli  ftampa- 
to  in  Londra  in.  due  .tomi  in  ^ol.  nel 
i6S6.  i  Comentarj  della  lingua  Ebrsii- 
ca  del  GuCezio  ,  il  Ledico  Ebraico- 
Latino,  e  la  chiave  del  Veccliio  Te- 
ftamento  del  Leufidenio ,  Ta  Porta  di 
Lingua  Santa  >•  o  iìaLe/iico  nuovo  di 
M.  Paolo  Martino  Alberti  ec.  tutti 
concordemente ,  e  in  tutti  i  luoghi 
ove  fi  xitrova  delle  fagre  letcece ,  fpie- 
gano  la  voce  in  nel  proprio  Cuo 
.  lignificato  pen^4porf  ,  nebbia,  o  rnvo» 
la,  c  quando  ha  tal  fignificato  fi  txo* 
va  iempre  {dritta  fenza  il  jod  quie- 
scente ^  nel  fignificato  fuo  improprio 
e  figurato  ha  il  yo'à  e  lo  traducono 
l^di^raa^a,  acàdentc,  affliT^tonefreat" 
twa  &e.  c  non  mai  per  fonte .  Anzi  lo 
ileiTo  Moisè  ,  e  di  altri  Scrittori  Sa- 
cri quando  loro  e  occorfo  ai  dover 
erprimcre  il  vocabolo  ^  fonte  Ti  fono 
ferviti  del  termine  Ebraico  Mah. 
jan  coinè  nel  facroGenefi:  (a)nA'^ 
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oinn  nT'^ì^-'^}  ij?paj  hìn  ova  ba- 
ioni hazeh  nibchehu  col!>inah)enoth 

thehotn  rabbah ,  h.  e.  In  ipfa  die  rupti 
funt  fimtes  'uhyffi  .magna rvi  ìnjuépa  rau*  , 
rn  ippciyn<rav  iraa'as  cu  Trnyui  rn,g 
d^v<r<fii»  Anche  qui  i  Settanta  ufano 
il  vocabolo  TTt^yyi  per  fonte  come  nel 
feguente  del  Levitico  (a)  IlilD 
0^Z3>n^D  "^13)  p^D  yt  Ach^mahjaa 
iibior  micheve-tnaìm  I  •))  eh  thaor h.  e. 
t/^fons,  cijierm,  &  ^ongregatio  aqu^ 
rum  munda  erit  trXwi  -ttm^wv  uJ^arwv  j 
•mai  XoKn»,  luti  awayayyìg^^et'r'og 
xa3"ap»  prater  fmes  aquarum  , 
.  ó'  lacum ,  &  congregationem  aqua  erìt 
mùndum:  cosi  al  capo  i8.  r.  15.  Ne' 
•  Salmi  numerandoli  fecondo  la  divi* . 
fione  Ebraica ,  Salmo  74.  v.  15. 84.  v.  7. 
87»  V.  7.  104.  V.  IO*  laOIea  cap,  13. 
V,  15.  Ne*  Re  lib.  i.  cap.  18.  v.  5.  Ne* 
Proverb)  cap.5.y«i5*  8. v.  24. In I{aia 
cap.  1 2.  V.  3.  41  «  V.  18.  ed  in  altri  mol- 
timmi. luoghi.  £  quindi  ofTervo  che  i 
Settanta  Interpreti ,  e  T  autore  delia 
vulgata ,  non  fono  fempre  collanti  nel 
tradurre  la  voce  ile  ed,  ó  il  vocabo- 
lo TTM^n .perchè  nel  Genefi  hanno  traC- 
pòftato  7r«7»ì  fons  .  In  Giobbe  do- 

vc 
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ììmi^nìco  yandelli  ec,  115 
ve  r  Ebreo  legge  m'?  Uedo  i^ropter 
vaporem  ejus  ;  i  Settanta  Api^iunror 

éi  fiilla^  aqu^i  .&pl^^i^  effttndetaurifk 
nebdm.  La  vulgata  in  quefto  luogo 
trafporta  ai  infiar  gm-gimm .  Da  queiti 
due  paffi,  come  da  altia  ancorai  ap- 
parifce  chiaro  che  i  Settanta  feequen- 
temente  ,  c  gli  Scrittori  ancora  del 
nuovo  Teftamentó  HfanQlavoce7rw>*r 
per  difalunque  fcaturigine ,  ed  ufcita 
di  iimore  dalla  terra ..  Ariftotelf  4^ 

di  dito;  e  di  fuoco  mdte  fcamnpm  , 
Ma  non  pretendo  io  gii  qui.  ^on 
fluefte  autW  di  cpncUare  infieme 
Te  due  finora ^^Poàc^ntet^^i^^^^^ 
tio  al  vocabolo  Vwyw  à&  Settanta, 
bhe  è  foni  neUa  vulgata  no,ftra^  colla 
voce  del  tefto  Ebraico  n«  ed.  Sebbe- 
ne iò  lo  veggo  ufata  talora  nel  fcn- 
fo  men  proprio  per  qualunque  ui^- 
•  re.  o  efalazionc  emergente  dalla  ter- 
Ta'  fe  ancora  troppo  bene  che  1  più 
rinomati  tra  gli  antichi 


■  ii6  Lettera  del  Signor 
sì  profani  che  Eccleiìaftici  fe  ne  fono 
fervici  nel  proprio  fiio  naturai  iìgni- 
ficato  di  Fontana,  Onde  un  Greco 
elegantiiiimQ'Sanco  Padre  (a)  deffinì 
il^  fonte  così        d^^oiSfiv  M  ttcù 

b.  e.-  aqtta  jam  coa^a  congregatttr  ,  Cìr 
fiuentum  faUum  font  appellatur,  Ome> 
ro  (  ^  )  primo  pittar  delle  memorie  an- 
tiche ci  defcrive  vagamente  due  fonti 
da'  quali  lo  Scamandro  traeva  Tua  ori-^ 
gine ,  e  ci  moftra  il  vero  lignificato 
della  voce  «^r^iy»)  colli  feguenti  veriì  : 

• 

mvrog  •        '  , 
Tmtou      avvili  ^  qùìtìì  Trvpk  dt^  • 

C  «  >  S.  Greg.  NiflV 
UX.r. 


(  i>)  IUad«  X*    i^s*  e  feq* 
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Eccone  la  Tra4u2Ìone  del  dottiamo 

 « .  Or  quefti  prejfo  ' 

La  yedetfài  e'i  felvaggìo  aereo  fico 
Ter  la  carraja  fempre  fatto  al  tauro 
Forte  correati ,  giunfero  in  fine  a  4»e 
Cere  di  bell'acqua,  ave  due  fontane 
Dell' ondo/o  Scamandro  fcaturifcono  ; 
L'una  corre  acqua  tiepida  y  e  <t intomo 
Daleivien  fumo^  qual  d'accejp fuoco: 
L'altra  fcorre  la  State ,  e  ben  rk^èmbra 
^e-peghiacfiata^j^elo,  o  purgrasfmla . 

Così  Erodoto  {a)  nella  Melpomene  ci 
defcrive  ic  forgenti  del  Fiume  Tearo 
ripetendo  varie  volte  nel  fuo  proprio 
iìgnificato  il  vocabolo  tth^ii  nel  fe- 
siiente  modo  AapBo;  «T»  eJ?  <^/^'^ 
Tcv  ^QffiTopov  tiara  rm  trMì'im  iiro» 
ùiVSTO  J^ìet  TM?  Qpaim  ànrt%é/is9oq 

voTTfì'fva-aTo  in/xspcti  rpetS  .  O*  (Ae 

--r—        IMI  — — — 


ri8    "   Lettera  del  Signor 
Tìapof  XiyiTtu  ìM'  -weptoniciff  Intu 

w  cu  THiyoi  ^vSf  J^éa<rcu  fiu-vepinKOV" 
TU      'Jf^Tpas  T«f  dvrtic  péki<ycu  ho* 
juiv  dvrim  ita-i  '^vX^  5  «'^^ 

^epjuoi  '.*  EV/  Tbrov  ùvrov 

^orttfm  difiiM/Aem  ó  Aap«of  (wj,  1- 

ypdcpag  ^  AiV©wa  gfa  «l^g  .  TEAPOT 
nOTAMOT  KE^AAAAl  TAQP 
APISTON  TE  KAI  KAAA^STON  • 
HAPEXONTAI  HANTON  ÌIOTA- 
MQN  KAI  En  ATTAS  ARIKETO 
EAATNQN  EHI  SKTeAX  2TPA- 
TON  ANHP  API2TOX  TE  KAI 
.  KAAAI2TOX  HANTiiN  ANGPfl- 
nnN  AAPElOS  O  TSTASnEOS 
nEPSEQN  TEKAI  HAXHS  THS 
HIIEIPOT  BA21AETX .  i.  e.  Da- 
rius  tranfmiffo  per  ratem  Bofporo  facie- 
hot  per  Thraciam  iter  ,  &  qutm  ad  foith 
tes  T  eari  */lmnis  peryentum  effet,  triduo 
hic  hahuit  Stativa .  TeOrus  fertuf  ab  où-k 
coiis  avmit^  effe  optimus  cum  ad  alios 
morbos,  tum  ad  Jcabiem  curandam-  vel 

ìàini' 
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Domenico  Fondelli  €C:  'li  19 
hominum,  vel  equòrum,  Ejus  enim  fon^ 
fes  duodequadraginta  funt  ex  eadem  pe- 
tràtnmmtes  partim  frigidi  partim  cali^ 

di  ^d  hmc  igitur  quum  perve" 

nijfePDariùs ,  &  ca^ràque  pofuiffet  oble'-^ 
Status  amne ,  Cippim  erexit  etjiam  illic 
his  literis  infcriptum  » 
TEARI AMNIS  CAPITA  OPTIM AM 
AQUAM  ATQUE  PULCHERRI- 
MAM  CUNCTORUM  AMNIUM 
'CONTINENT  ET  AD  EA  PERVE- 
NIT  EXERCITUM  DUCENS  AD- 
'  VERSUS  SCYTAS  VIR  OPTÌMUS 
ATQUE  PULCHERRiMUS  CUN- 
CTORUM  HOMINUM  DARIUS 
HYSTASPIS  FILIUS  PERSARUM" 
CUNCT^ÈQUE'  CONTINENTIS 
REX. 

■  Da  qiiefle  dua  vaghe ,  e  belle  de- 
fcrmoni  d'Omero e  di  Erodoto,  ol- 
tre il  vocabolo  Tj-wy*}  più  volte  in  ef- 
fe ripetuto,  in  fenfo  di  fonte,  è  ftata  . 
immaginau  la  ragione  de'  bagni  cal- 
di, e  freddi  oggidì  cotanto  frequen- 
tati nella  Francia,  ncUTnghilterra ,  e 
nella  Germania^  ^  particolarmente 
dalle  memorie  ch'e  1*  antico  Grecò 
Storico  ci  ha  confervate,  narrandoci 
come  Dario  giunto  coli  efercito ,  ed 

ac- 
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I20  Lettera  del  Signor  - 
^ccampatofi  alle  forgenti  d'onde  fub. 
fce  il  fiume  Tearo ,  reftò  ftiipefatto  , 
e  inaravigliofp  al  vedere  trentotto 
fonti  parte  caldi ,  e  parte  freddi  sbal- 
zar fuori  dà  un  fol  monte  tutto  faf- 
fó ,  e  quivi  compiacendofi  molto  del- 
la vaghezza  del  luogo,  e  del  mormo- 
rio delle  forgenti,  lafcioyvi  un  pila- 
ftro  di  marmo ,  fcritto  colle  fuddettc 
parole  -  Anche  il  gran  Comentato- 
re^Arcivefcovo  di  Teflàlonica  nel 
luogo  fopra  defcritto  d'Omero  ci  av- 
vifà  »■  che  al  fuo  tempo  nelle  Pan- 
nonie  vi  erano  fomiglianti  fontane  : 
Ci'nrai  i^s  Ka<  Trip/  «i>  Ilaivey/Kitv 

4rii  J^w  roihtw  tt^yw v  È  tanto  ba- 
fti  intomo  agli  fìgniHcati  proprj ,  e 
figurati  del  nome  •zr^'yM  >  che  ha  tor- 
mentato cotanto  i  Critici  ,  e  Co- 

mentatori  jiéllefporre  il  tefto  delSa^ 

grò  Genefì. 

Gli  Efpofìtori  della  terza,  ed  ulti- 
ma fentenza ,  traducono  la  parola 
ed  nello  ile  fi  o  fteflìHìmo  fignificato  di 
vapore  i  àitiebbia,  efalà^iatte ,  dimr- 
vola,  come  gli  altri  fopra  accennati  • 
Elfi  in  ciò  feguitano  la  verfione  Ara- 
higa,  attribuita  da' Critici  al  Kabbino 

S{ia- 
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Domenico  Fandclli  ec.  tu 
.  Saadia  pMJn  Hagaon,  cioè  VEccellen^^ 
te  che  vivea  nel  principiò  del  decimo, 
iecolo  dell'Era  volgare  Criftiana  fa*» 
mofo  preflb  gli  Ebrei .  Quefti  fattofi 
capo  e  maeftro  di  tale  dottrina  vuo** 
k ,  ckc  il  detto  verfetto  fi  legga  ne-- 
gativamente  cosi:  £t  neque  vapor 
fcendebat  de  terra,  e  dice  che  non  fo-» 
lo  la  particola  negativa  f^K  ii  dee  ri- 
ferire all'  uomo  j  ma  al  vapwe  anco^-^ 
ra  in  tal  modo  :  Et  homo  non  erat  qui 
cokret  terram ,  neque  vapor  adhuc  erat 


(iia  fentenza  nell'  idiotiùno  della 
lingua  Ebraica»  che  la  negativa  po* 
ftàin  principio  di  fentenza  il  più  del- 
le volte  iì  riferifce  a  pili  cofe.  £  lo 
notò  ancora  il  Rabbino  Aben  Me« 
ledi,  che  oltre  l'approvare  la  repe- 
tizione deiU  negativa dubita  ,  che 
in  quello  luogo  non  fìa  ftato  ben  di- 
vido il  Sagro  Teiio  in  verfetti,  perchè 
die' egli  anticamente  tutta  la  Legge 
era  un  Tol  contsefto ,  tm  fol  verfetto» 
e  viene  a  cavarne  quefto  fentimento»  ' 
che  gli  alberi,  l'erbe,  e  le  altre  cofe 
nel  principio  del  Mondo  prodot|:e 
furono  non  con  edema,  ed  umana 
coltivazione  >  nè  per  iaene£zio  delle 
OpufcTm,  XJK      F  piog- 


fonda  que- 


Ili  Lettera  del  Signor 
piogge  j  ma  folamente  per  divina  pof- 
fanza»  e  providenza,  col  ripetere  in, 
queflo  luogo  la  negativa  |V  ain»  Ma 
primadi  pacare  alla  fentei^a  di  qiie* 
Rabbifii  che  efpongono  quello  paiTo 
negativamente,  farà  bene  il  porre  qui 
quelle  Traslazioni  che  iavorilcooo 
una  tale  dottrina .  .  * 

•  La  y^lìoiie  Aràbica  gisì  accejina» 
ta  le?ge  a  quefto  propolito: 

^P4ùik^à  ^t^.  vaia  bo* 
Gharon  Kara  jefalo  meha  &c.  'Hec  ex^ 
halàtio  afcendebat  ex  ea  ,  ut  irrigate^  \ 
unherfam  fuperficiem  terra .  Una  Bib- 
bia aaslatata  dair£bcaico  neU'kiionia 
Franzéfe ,  Aampata  in  Amfterdam  nel  ' 
1^78»  traduce  quello  verfetto ,  unen- 
dolo  all'antecedente  come  fegue  : 
C'ar  l'Eternel  Dieu  naroit  point  fait  pleu» 
voir  fur^  la  terre,  Cf"  ny  apoit  point  <f 
homme  pour  lahourer  la  Terre  . 

Kli  aucme  "popeur  ne  montoit  de -la  ' 
terre  qui  arrofafi  tout  le  deffu  de  la  terre  •  , 

•  L'interpretare  in  tal  modo  ilTcfto 
del  Sagro  Genefì  piace  molto  jU-Rab. 
bino  Aben  £zra>  ed  al  Rabbino  Da- 
yid  Kimchi ,  come  appare  dalle  lè^uen- 

•'.    .  •  ti  me 
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Domenico  Randelli  ec,    iz^  ' 
ti  fue  parole ,  che  qui  efpongo  trai 
dotte  dal  libro  delle  Radici  ;  E  vapo- 
„  re  afeendeva  dalla  tèrra ,  cioè  nu* 
^,  vola  che  convertita  in  pioggia  irri- 

gò  Tunivcrfa  Éicie  della  terra  ,  e  Id- 

dio  fece  germogliare  i'erbe  ,  e  gU 
„  alberi  (       ed)  €.  fumo  che  per 

cagion  di  calore  afeende  dalla  ter- 
„  ra  ,  e  tale  era  il  vapore  che  dalla 
„  térr^ '^feerideva  .  Imperciocché 
„  quando  un  tal  vapore  dalla  terra 

afcende  ,  e  gìugne  alle  nuvole ,  e*- 

dono  le  pioggie:  ferva  d'efemplo 
„  il  fumo ,  che  afcende  da  una  pen-  • 
^,  tola ,  che  quando  è  ^^ivato  al  co- 
i,  perchio  fubito  fcorre  in  acqua  • 
„  Ma  il  Rabbino  Saadia>  di  bwmìg 
^,  memoria,  in  vece  e  vapore  afcendea 
„  COSÌ  legge  e  vapore  non  afcendea 
yy  coficchè  la  negativa  ^  fi  riferifca 
„  a  due  con  <juefl:o  fenfo ,  non  fu 
y,  nel  principio  del  Mondo  nè  uomo 
^,  che  feminalTe ,  nè  vapore  che  a- 

fcendelTe  ;  ma  Iddio  tutte  le  cofe 
^  con  fua  Providenza  altiifimamente 

creò ,  E  quella  efpofizione  quadra 
„  più  di  tutte,  le  altre  che  apportano 
„  gli  Spolìtori .  Sin  qui  il  Rabbino 
David  Kimchi, 


UIL 


1 24  Lettera  del  Sìgnw 
-,La  frequenza  poi  delle  particelle 
fiegative,  o  delle  Eliffi  che  fanno  hu 
tintende^e  le  negative  precedenti  vie-: 
ne  dagli  Ebrei  con  molti  efempli  pro- 
vata. Citano  cflì  quel  delSaImp(<«^ 
wp>  ^>*)p  D»Klsni  ttìOli^  0»j^ 
Hai-ciieu  lo-;acumu  refchaim  bainif- 
phac  vechataim  h.  e.  Ideo  non  fiabmt 
impii  in  judÌ€Ìo, .  &  peccatoref  (  cioè  &  • 
mque  peccatoresl  laUtrn  IsnVuaS  ym 
31DJ  Vn  in»  »J0  (  /»)lonaiog  ahorlib- 
benu  vathec  aichurexiuminniachechas 
cioh non  vertit  feretrorfum  cornojìrifm^ 
^  declinavit  pes  nofier  de  femta  fua 
(cioè  &  non  declin^it  J Salmo  jo* 
y.S^  ne'  Provcrbj  ^t.  v.  3.  in  Ifaia  41* 
v«28«e  fenza  la  copulativa  ancora  co« 
me    1  Salmo  ^ e)  O^Jj;  Ajpri 

jVaM  ruwr>  miS  «Via  chi  lo  lanatzach 
ifciianach  ebion  tievac  hanùm  tpvad 
lahad  :  cioè  qiimiam  non  in  ^eternum 
oblivioni  erit  genus  expeGatio  pauperum 
peribit  in  aternum  ( cioè  neque  expeSa- 
tio)così  nelSaImopi«v.4.  e5«iniraia 
23.        e  28. 2j.  2^.  ed  in  mplid^ta;d 

luoghi  che  gli£brei  adducono  tiijpro- 


)  Salin»  !•  V*  s« 
(è)  Salir.       V.  19»' 
C  >  Salm*  9«  ir«  §51» 


i 
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•  Domenico  randelli  ec,    i  a  5 
va  della  loro  interpretazione  fopra  il 
verfetto  del  Sagro  Genefi  tante  volte 
mentovato  • 

Sarebbe  qui  per  •  avventura  il  luo- 
go di  rifpondere  all'obbiezione,  che 
taluno  far  potrebbe  appoggiato  lìilla 
verfione  de'  Settanta ,  come  una  delle 
più  antiche»  e  delle  pid  accreditate» 
col.  dire  ,  che  i  Settanta  Interpreti  i 
quali  daU'Ebraico  Idioma  nella  Gre* 
ca  favella  traijportarono  il  Sagro  Co- 
dice ,  erano  Giudei  prefcelti  dagli 
4Utri,  e  desinati  per  la  verfione»  che 
ne  fli  fatta  in  grazia  di  TolommeoRef 
d'%itto ,  allorché  ftava  formando  ìz 
famofa  Biblioteca ,  che  tutti  erano 
intendentiflimi  dell'una,  e  deiraltra' 
lingua  »  e  perciò  non  può  venire  in. 
mente,  non  che  cadere  in  dubbio  à 
che  r£braica  voce  «ni  ed  non  fia  fta:-'' 
ta  ben  tradotta  pel  greco  vocabolo 

A  quella  obbiezione  pare  a  me  che 
rifpondere  fi  pofla  in  primo  luogo 
éonfiderando  >  che  lo  itile  della  ver- 
done de*  Settanu  non  è  flato  fcritto 
in  greco  con  tutta  cjueireleganza  che 
fi  pretende.  Imperciocché  abbonda  di 
molti  modi  di  dire»  di  &afia  dlelo- 

.  F   j       cu-  ■ 


126  Lettera  del Stgnónr 
cuzioni-,  che  fono  puri  pretti  ebrai- 
fmi ,  che  non  fi  trovano  negli  autori 
profani .  Onde  la  Scaligero  pudico 
che  la.  frafe  della  Greca  verfione  fi 
doveffe  chiamare  Ellcniftica-,  pofcia 
altri  Critici  Ebreo-Greca  la  nonàioa- 
rono;  e  pure  nel  tempo  che  fa  fatta 
la  verfione  de' Settanta ,  la  lingua  Gre- 
ca* era  nell'auge  fua,  fiorivano  allora 
Demetrio  Falereo  difcepolo-  di  Tco- 
'  fraftò,  Teocrito ,  CaUimaco , Arato, 
Archimede»  Ipparco, Polibio,  emol- 
tiflìmi  altri  autori  di  grande  eltimar 
aione,  e  per  tralafciare  molte  cofe, 
che  dir  fi  potrebbero  intorno  allo 
ftile ,  fi  può  chiedere  agli  oppofitori 
onde  fia  tìato  ,  che  i  Settanta  initer- 
|>reti,  fcnza  veitm  dubbio  fapicntilfi. 
mi,  tante  volte  fi  fieno  allontanati 
dalla  vera  lezione  Ebraica  i  Io  non 
fo  ravvifare  akra  ragione  che  di  dir 
re^,  o  che  eiiifi  fervirono  d'uncfem- 
plare  poco  corretto  ,  o  che  ma^men- 
te  le&ro  »  o  fi  riguardino  que*  fegni 
che  per  vocali  fomtairono  alle  .con- 
fonanti  (eflcndo  allora  il  Tello  Ebrai- 
co fenza  punti)  o  al  confondere  una 
cotifonante  con  un^  ^*  »  P^ire 
fcambiacono  e  le  .confonanti ,  ed  i 

'  ^egni 


Domenico  yandelìi  ec,  izy 
iegni  delle  vocali  iniieme ,  o  fìnaiinen- 
te  perchè  con  falfc  vocali ,  o  falfe 
confonanti  contafsegnarono  inolte 
-voci  del  Sagro.  Tefto,  Per  efemplonel 
Sa^noffo.T*  $.  in  vece  di  fcham 
.^fuit  idffeto  Olff  fchem  nomen,  imper- 
cÌQcchè  tradufièro  ri  evo/ua .  Nel  Sal- 
mo 7.  V.  1 2*  lelTero       veei  &  Deus 

Uaducendo  wù.  t^&nom  perchè  pro- 
'  nu^?:ia.rono  come  fe  foffe  ftato  fcrit- 
to       veal  •  Altre  volte  molte  diveA 

fe  voci  feguitamente  leiTero  foAituen- 
dovi  quelle  vocali  che  allora  ubava- 
no.  Nel  Profeta  Ifaia  cao.  17.  v.  lu 
il  Tefto  Ebraico  iia  ^  I^K  afe$9  cheev. 

anufch  dolor  lethalis  ;  i  Settanta  pro- 
nunziarono t^'ìJW  3^'  cheav  enufch 
ftfM  pater  homimm  ;  imperciocché 
,tradullero      vatinp  av^ficiwo»  e  co- 
.sìin  mille,  e  mille  altri  luoghi.  Cic- 
ca poi  alle  confonantL  ancora  1  Set* 
tanta  Interpreti  fpeiliilime  volte  fì.  io» 
no  ingannati,  confondendo  una  conr 
.fonante  con  un'  altra ,  cofa  £icilidv>  / 
ma  nella  lingua  Ebraica  per  la  gran- 
de uniformità^  che  hanno  tra  loro  le 
confonanci  dell'  Alfabeto  Ebraico  • 

F  4      .  Sef-  . 
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ia8      Lettera  del  signor 
Serva  d'efemplo  quello  del  Genefi  (  <i } 
dove  in .  vece  di  un..  Re{ch  .lel]ero  un 
Dalet  nella  parola  heheyir  ^r<i»- 

fiulit;  leflero  'V^i^  hahavid  fervire  fé- 

«V  perchè  traduflero  nareJ^sAeco  uo-a* 
To  fulfjedt,  fervire  e  per  qual  ca- 
gione nel  fecondo  capo. del  Genefi 
nel  fello  ycrfeit»  non  fi  potrebbe  an-  ' 
che  ,  e  con  probabile  congbiettura 
ijire  ,  che  in  vece  di  l*»)  veed  aveflc- 

«o  letto  ma  veeTi  o  pure  ^cer,  che  j 
iì  può  comodamente  nel  fenfo  fuo 
proprio  interpretare  per  fonte  fcatu- 
rientc  acqua  chiara,  viva  ,  e  peren- 
ne, c  che  può  /crvire  di  Sinonimo  al 
greco  -«-«YM  ?  Alle  grandiflime  varie- 
tif  e  differenze  che  pal&no  tra  il  T&. 
fto  originale ,  e  la  verfione  de'  Set- 
tanta, aggiunga^,  che  nel  tempo  che 
raccennata  vcrfione  fu  fatta,  la  lingua 
Jfòraica  non  era  più  naturale  agUE* 
brei .  Si  fervirono  e0i  e  per  ifcrìyere> 
e  per  parlare ,  della  lingua  Caldaica  , 
c  della  Siriaca,  c  perciò  i  Greci  In- 
terpreti hanno  attribuito  a  voci  pis 
re  Ebraiche  fenfi  prefi  dalla  lingua 
Caldaica,  o  Siriaca.     molti  luoghi 

iSet- 
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i  Settanta  Interpreti  hanno  avuto  più  , 
fìguardo  al  feiuo,  che  ai  Tefto ,  in  * 
molti  altri  fono  ftati  piuttofto  Para^ 
frafti  >  che  Traduttori .  Quindi  è  che 
la.  Greca  verdone  d^'  Settanta  non 
cprrifponde  efattamente  col  Tefto  £- 
braico ,  come  lo  dovrebbe  •  Quefte 
a  mio  credere  fono  le  principah.ca* 
gioni  per  le  quali  fono  nate  tante 
varietà  e  differenze  òa  l'originale» 
e  la  verllone  .  Per  limili  motivi  e 
tà£Ìoni  Origene  contraflegnò  con  afte> 
.  ri£i  una  infiniti  grandimma  di  paiii 
dubrtandò  della  loro  *  mtegritsi.  Con- 
fefla  S.  Girolamo  nella  Prefazione  al 
libro  de' Paralipomeni,  che  una  del- 
le ragioni,  che  lo  moflèro  ad  intra* 
prendere  una  nuova  traduzione  del« 
le  Sagre  Scritture ,  fu  come  appare  dal* 
le  feguenti  (u6  pisola  z  fi  feptu^inta  , 
die*  egli  >  interpretum  pura  ,  <ùr  ut  ah 
èis  in  ^4eaim  ver  fa  efi  >  editio  perma- 
ner et ,  fHperflue  me,  C bromati  Epifcopo- 
rum  Sanèfiffime  ,  atipie  doBiffime  ,  iin- 
pelleres  i  ut  Hebraa  tibk  volumina  Lai-' 
nù  fetmone  trans ferrem .  Quod  enìm  fe- 
rnet attres  Jtominum  occupoperats  &na- 
fcentis  Ecclefia  roboraverat  fidem ,  ju- 
flum  er^  etiam  nofbro  filentiò  compro- 
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I  ^  o      lettera  del  Signor 
bari.  Trutte  vero  cim  pnp. varietale  /^e- 
'giomm  diverfd  feroMur  exemplana% 
germana  illay  antiquaque  translatia  cor^ 
tìipta  fity  atque  violata  y  nefiri  arbitrii 
putat^  aut  e  pluribus  indicare  quid  ve- 
rum  fìty  aut  novum  opus  in  veteri  ope-^ 
re  cuderey  illudentibus  Jud^is  cornicum^, 
ut  dicìtur  oculos  configere .  Alexandria  ^ 

JEgyptus^  in  feptuaginta^  fuis  Hefy^ 
chium  laudat  auSiorem  :  Conjiantinopo^ 
iis  y  atque  ^tioekia  Luciani  Martyris 
exemplaì-ia  probat  :  mcdi^  inter  bas  Tro^ 
vinci  a  TaUfiinosXodices  legunt  quos 
ab  Origene  elaboratos  Eufebius  r  &Van^ 
philus  vulgcvpermt  :  totufque  Orbis  hac 
inter  fe  tri/aria  varietale  ,  eompugnat  ^ 
£t  urte  Origener  non  folum  cxemplor 
compofuit  quaiuor  editionum  e  regione 
•finguia  verba  defcribens  ,  ut  unus^  difcen^ 
tiens  Jiatim  ceteris  inter  fe  confentien- 
tibuf  arguatwr  s  fed  quodmajoris  audor- 

efi  in  editione  feptuaginta  Theodotio^ 
i»V  editionem  mifcuit  afierifcis  deflìgnam  ^ 
qua  nUnus  fueranty  &  virgulis  qua  ex 
fuperfiuo  videbantur  appofita  &c.  Dalla 
trafcritte  parole  di  Girolamo  chia-* 
radiente  s  intende  co£^  eifa  foiTe  al 
fiio  tempo  •  Ecco  ancora  Sante  Pa^ 
^oxni  neirifagoge  ina  cap.  jf.  come 

par^ 
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Domenico  FandelU  ec.  151 
parla  della  famofa  accennata  ver/io- 
ne, 'ìips  fummo  fiiédìQr  cura  &  dili^ 
g€ntiaLXX.int€rpmanonem  cumHebr^o 
,  tomuLimus ,  &  tot  imenimus  addita  ^ 
demta  j  depravata  y  immutata  ,  &  ah 
Hebrao  prorfus  aliena,  ut  mi  hi  perfua-- 
derenequeam  illamejfe  LXXanterprettm . 

QLiafì  le  medefime  gofe  cr  ripete 
il  Bellarmino  (^):  UcetnoniffMrem  non- 
nullos  in  ea  fmtentia  effe,  ut  exijiiment 
interpretationem  LXX:  feniorum  pemtm 
interiijjè,  multo  probahiUus  cenfeoiUam 
adhuc  fuperejfe  y  fed  adeo  corruptam  y 
vitiatam,  ut  mmm  dia  effe  videatur. 
Coti  tutte  quelle  oilèrvazioni  con- 
chiuderò  finalmente  col  dire  che  i 
Settanta  non  hanno  colpito  nel  ve- 
ro fìgnificato  del  vocabolo  Ik^^^praf- 
portandolo  per  fonte  ^  o  ttìt^^  y  / 
quando  veramente  lo  dovevano  fe- 
condo l'origine,  proprietà,  e  forza 
della  lingua  ifpiegare  per  vapore  y  ^ 
nebbia  y  come  lo  hanno  traslatato  tut- 
ti gli  altri  antichi,  e  modani  Inter- 
preti ,  che  con  apportata  avvertenza , 
e  ftudio  lo  hanno  efaminato .  E  che 
in  concorrenza  del  Tetto  Ebraico  ei- 
fa  verfione  è  di  minor  conto,  etut- 

F    6  to 
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1^2  Lettala  del  Signor 
to  che  da  vencrarfi  per  V antichità  ^ 
non  però  mai  da  preferirfi  all'Origi- 
nale Ebraico  >  che  debbe  in  si  fatte 
qiiiftioni  cerere  unicamente  confide- 
rato  •  Così  pure  probabilmente  f^può 
conghiettiirare  ,  che  T  Autore  della 
vulgata  latina  yerfìon  noftrar  neiriiK 
terpretare  che  fece  la  parola  IHei 
per  fonte^  accomòdoili  a  feguitare  là 
verfion  Greca  piuttoHo,  che  il  tefto 
Ebraico  t  sì  perchè  allora  la  ver/ione 
de'  Settanta  era  quella  r  che  aveva 
un  grandiiiimo'  credito  j  e  di  cui  la 
Chieia  di  l>fo  primi  fecoli  ferv^ 
vali  per  convincere  chi  s'opponeva'j 
o  per  guadagnare  chi  era  per  con^ 
vertirfi  ^  si  ancora  perchè  F  autoté 
della  vulgata  non  ebbe  prefente  ali* 
immaginazione  il  dubbia  Filofofico 
inforto  dipoi^  e  che  pur  anco  s'a<» 
gita  donde  nafcono  i fonti,  feo  dal 
mare>  o  dall'acque  piovane^  o  dalle 
nevi  fquagiiate  ne' monti*  Ciò  che  ini 
perfuade  a  così  ragionare  >  oltre  le 
interpretazioni ,  autoriti e  cagioni 
fopra  addotte,  mi  v'inducono  anco- 
ra tutte  le  catene /tolte  da' Regj  ma^ 
nufcritti  ,  e  ftaitìpate ,  ed  illuftrate 
nell'Efaplo  d'Origene  dall'Bniditifiimo 
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Dmaùco  randelli  ec,  i^^ 
t  Celebratiilìmo  Padre  di  Mondali- 
con  .  Leggo  dunque  fopca  il  palTo 
tante  volte  mentovato  del  Sagpro  Ge- 
nefi  la  Tegoente  autoriti  portata  ne' 
detti  manufcritti  fotto  nome  di  Eufe- 
bioHmi^Teno,  fcrittore .  del  quarto  re* 
colo',  che  fopra  queiio  verfetto-  con» 
folto  gli  Ebrei  d'allora  .  "SH^^ou^ 

ti;  <fiwh  ori  i?  \éye(  ,  ttm^w  S^i 
àvi^aiiisv  SUL  rli^  ^Mf^  dWoi  ri  ìtS^o^ 

roirn,  b  rnv  òaàS^oariv  àtt^  T^f  yUc 
yivioti  i9*i>  noi  ìucKvTrreiv  ro  irpo-» 
vwjrw  y  tir»  diro  «nTf  fériJ^oc 
^trn    tire  ^.é»  oiiiLOfOf*wrrog 

vero  qmdam  ait  Moyfem  non  dicere  ; 
fém  afKndebat  terra  ;  fed  quondam 
J^eciem  ncbida  f  aia  aeriji  confifientis  , 
ac  denfiffimi ,  quei»  e  terra  exhalari-  aft  , 
oc  ejus  fuperficiem  obtegere  Utrum  att- 
tem  id  ex  vapore  :  utrum  Deo  fic  diff 
ponente  Jieret  9  dicere  neqUeo, 

Ora  qui  iìoiirò  di  più  tediarvi-  Coìé 
quefta  mia  qualunque  lettera  9»  e  iÌG» 
come  l'ho  cominciata  riterendo  l' ob- 
biezione ,  che  il  DottilRrao  Sig.  Gualr- 

tieri  ha  ftampau .  nel  ine  delle  J^fleif^  . 
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1^4      Lettera  del  Signor 
fioni  fopra  l'origine  deUe  fontane,  così 
conchiiiderò  colle  medefime  fiie  pa- 
role: cioè  ch'egli  avrà  la  botiti  </i  com- 
patir quegli  udutori  che  volontieri  ricor-' 
roMt  di' autorità  delle  fagre  carte  y  giac- 
ché così  apertamente  faporifce  la  loro 
(Opinione y  e  vedrà  altresì  quanta  ragio- 
ne egli  abbia  avuto  di  dire'  fopra  quo» 
fto  paflb  al  noftro  celebratilfimo  Sig. 
Cavalier  Va^ilnferì ,  che  fe  eg^i  vi  avef- 
fe  mai  potuto  ritrovare  un  qualche  tefio, 
che  favorijfe  CT^andio  alcun  poco  il  fuo 
Siflema ,  ne  avrebbe  fatto  un  grdndiffmo 
.conto  ^  e  r avrebbe  pqfio  irf  un  lume  ,  ed 
in  una  veduta  daformameunóflrepito  in- 
finito ;  perchè  fe  colla  favola  del  fonte 
tAretufa  ha  prete fo  di  dichiarare  per  fa- 
"vola,  favolofalaloro  fentat:^af  eoìCata»* 
rità ideila  Scrittura  Santa  Saprebbe  cer- 
tamente dichiarata  per  un*erefia.  Ma  fe 
il  gencilij^io  Sig.  Gualtieri  prima  dì 
fcrivere  in  tal  modo  aveffe  avuto  in 
mira  piuttofto  l'amor  del  vero,  che  1* 
impegno  difoftenere  la  fua  opinione, 
àvreboe  eziandio  adempito  alle  rego- 
le di  vera  Critica  col  chiarirli  fu  i  fon- 
ti,  e  fi  farebbe  aftenuto  di  porre  in 
campo  un  fimile  cello,  o  pure  diver- 
famente  fi  farebbe  efprelfo  fenza  con-» 

trav- 


Digitized  by  Google 


Domenico  Fandelli  ec.  135 
trawenire  alle  leggi  ddlldroftatica^  e 
tanto  più  fatto  lavrebbe  >  fe  .confai- 
tato  ayeiOe  i  Sagri  Efpofitori,  c  par- 
-ticolarmente     AgoiUno  la  dove  in-- 
fegna  che  quum  diverfim  aliquod  in 
utrifque  codicibus  (  parla  del  Tello 
-  braic  o  >  e  Grec o  )  invenitur  quandoqm-- 
dm  ad  fidem  rena»  gefiarum  utrwnque 
ejje  non  poteji  rerum  ,  ei  lingua  potius 
credendum  unde  eji  in  aliam  per  inter^ 
pretes  faUd  translatio  •  £  Su  Girolamo^ 
della  vulgata  noftra  forivé  a  Suaia,  e 
Pretella  nel  Tegnente  modo  t  ftcut  m 
novo  Tejiamento  &  fi  quando  apud  lati-- 
nos  qu^ftio  exorta  ejì ,  &  inter  exempla^ 
ria  varietafj  recurrimufad  fontem  Gricci 
Sermonis  ,  quo  novum  fcriptum  eJi  Tefia-- 
mentum:  itainveteriTefiamentOy  quan^ 
do  inter  Gracos  ,  Latinofquevarietas  eJi  ^ 
ad  Hehraicam  recurrinms  veritatem,  ne 
quidquid  de  foi^eproficifciturMc  quara^ 
mus  in  rivulis^  Seguitando  dunqu.e  il 
Tefto Ebraico^  come  originale^ il  paf«^ 
.  fo  del  Sagro  Geneii  fi  potrà  letteral- 
mente tradurre  &  vapor  afceìidebat  de 
Urrà  >  &  irrigabat  omim  facies 
mah  >     e^  terr^^  .  Il  qual  paifo  cosi 

tra- 
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.  t  ^6      LetterA  delsignw 
tradotto  non  folo  non  può  far  na-^ 
fcere  alcun  dubbio  contro  di  chi  af- 
ferifce,  che  le  fontane  hanno  la  loro 
origine  dall'acque  piovane,  ansi  fen^- 
pre  più  fortifica  le  ragioni ,  ed  efpe- 
fienze  addotte  in  pruova  del  Siftema 
ÌRtorno  all'origine  delle  medelinie  « 
che  anch'io  un  giorno  comproverò  con 
molte  e  particolari  ofTervazioni  dame 
fatte  in  diveriì  paefi  coli'occaiìone  d' 
alcuni  miei  viaggi.  Primieramente  ef- 
porrò  la  vera  origine  d'un  noftro  va- 
ghidìmo,  erinomatiilìmpFiumey  ch<^ 
!>.  forge  dall' Apennino  medefimo ,  e  di- 
rò quafi  ne'  confini  della  Toicana  da 
due  Laghi,  l'uno  diScaifiolo^  da  cui 
la  Dardagna,  l'altro  di  Lagoianto  da 
cui  Scoltenna  traggon  l' eflèr  Tuo  pr^ 
miero,  e  tutti  e  due  iofieme  aggiunti 
col  Leo  ,  e  colVefalo  ,  e  con  altri 
più  piccioli  tributarj ,  che  s*unifcono  , 
tonnano  il  famofiifiino  noftro  Pana- 
to .  Dirò  anche  con  circoAanze  iin- 
gokuri,  come  frale  cime  dell'alti^imo 
Brenner  nel  Tirok>  nafca  il  fiume  Adi- 
ge *  VValgenfee  è  uri  villaggio  quat<* 
tÈ9  poiiW  diftante  da  Monaco  di  Ba* 
viera:  eiTo  èfituatofoprailLagoVVal- 
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Domenico  yandeHi  ec,  1^7 
chef!»  che  ha  un'ifoia  nel. mezzo,  e 
viaggiando  da  Inrpruch  verfo  la  det» 
ta  capitale»  fi laTcia  addietro  falendo 
per  bòfco  montuofo ,  e  pofcia  fen- 
dendo al  baiTo  dell'altra  p^e ,  poco 
più  di  quanto  fi  era  afcefo  alla  fini- 
ftra  della  ftrada  in  un  picciolo  yal> 
loncello  ,  e  fotco  una  corona  d' alti 
Pini  fi  offerva ,  e  fi  vede  fgorgar  fuori 
impetuoiamente  tanta  quantità  d'ac- 
qua f  che  fubito  ufcita  dal  monte  fa- 
rebbe macinare  due  molint ,  quindi 
con  gran  rimiore  per  b^e»  e  dirupi 
cade  a  precipizio ,  allontanandofi  aU 
quanto  daUa  ftrada  >  e  va  poi  a  m^^ 
ter  capo  nel  lago  Choel  >  che  fcari- 
cafi  nel  fiume  I«oifach  non  molto  di- 
ftante  da  Benedid-Beurn  .  Ma  non 
finirei  cosi  prefto  fe  voleri  entrare  nel 
racconto  minuto  di  quanto  ho  vedu» 
to ,  e  raccolto  nel  particolare  di  fiu- 
mi,  e  di  fontane  perenni ,  ed  intor^ 
no  al  mare  ancora  »  nella  Francia  » 
nell'Inghilterra ,  e  nella  maggior  par- 
te della  Germania  nello  fpazio  di  due 
anni  e  mezzo  ^  che  ho  impiegato  viag- 
giando in  quelle  parti  . 
Voi  intanto»  Centilifiùno  Signore  » 

COflh 
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Tj8    Lettera  del  signor  ec, 
continuatemi  il  voftro  affetto  >  e  iìa^te 
perfuafo  che  farò.  Tempre . 

Modena  31.  Luglio  1798. 


V^firù  divotijjim  obbligatiffimg 

Servitore  ed  Antico  vero 

Domenico  Vaiidelli-* 
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D E  MONTIUM 


ALTITUDINE. 

SERMO  G£OGRAPHICUS 


ITA  rerum  parens  Natura  Terrarum 
Orbetn  emnxit ,  ut  mortali  um  vi- 
t£  accommodus  eifet  j  quippequi 
hominibus .  ad  inhabitatidum  defìina- 
batur:  quaproptermodoin  planiciem 
srquam  £xtendi  >  modo  in  clivos  leni- 
ter  alTurgère  ,  piodo  extuberare  in 
montes ,  inqui^  valles  modo  humilem 
demitti  juflìt .  Qiiar  cum  ita  fefe  ha- 
beant,  illudrcitudignum  inquirìGeo- 
graphis  folet  ;  quanta  nimirum  alti0ì- 
momm  montium  teda  AipraHorìzon- 
tem  elevatio  fìt,.  Et  quoniam  varii , 
diverfique  montes  funt,  varia  quoque 
2^ltiquorum  placita  compeirimus  . 
Opinati  funmonnuUi  altiflìmos  quof- 
que  montes  ultr^  iiadìa  X.  paiTus  fci- 
licet  MCCX»  non  afcendere .  Dicaear- 

chus  Pelion  Theflali»  altura  facit  fta- 

diis 
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14.4  J^i<hryfofi,  Scarfì 
diis  X.  Cyllenem  vero  Arcadi»  ad  fta- 
dia  XV.proniovet,  Cleandrus,niilliun 
viilt  montem  fijpra  iladja  XV.  evehi  ^ 
Recens  Blancanus  niillum  ad  ferqui 
milliaremotttisapiceqaattollit,  Peta- 
vius  vix  ad  VI.  minia  paflimiM' mon- 
tem ullum  afl'urgere  <alfirmat .  JFume- 
rius  fupra  pafius  7358.  attolli  rotun- 
de  negar .  Voliiere  multi  ad  immetir- 
fam  pene  altimdxaem  montium  cacu- 
minafupra  emergere  nube.s,  acnabil9« 

P  R   Ò   P.  I. 

£x  ambitu ,  &  afcenfu  montium  ,  iU(h 
rum  altìtudinem  €onjÌ€ere  • 
pojfumus. 

V 

"w^Tna,  non  miniis 'fiamma  c^e» 
/t^^  bris,  quamnivcj  guippe,  ut 

<;legaiii:er  cecinit  Poeta  ; 

Scitmvihtts  fervare  f^dm,  f  antera 

que  favillis,  ■ 
J^efcit  glachs  tomi  feaitfl  vap<h 

ris, 

\Arcano  defenfd  gelu  ,  fìtrnoquc  fi- 
deli 

Larnhit  contiguas  inmxia  fiamma 
pruiruts , 
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Semùnes  Geographici.  14J 
Patet  ambita.  inilL  c.  ejus  vero  afcenr- 
fu9  arduns  per  oppidum ,  cui  nomea 
^andal^T^  y  olim  Trinacria  didum  >  ièa^ 
tuitur  miUi  :  XX.  a  Catana  tamen  le- 
nior  eft  mìUi  •  XXX.  Jugum  rupremnm 
montis  eli:  paiTuum  £>•  at  falebrofum^ 
&  lubricum  ,  ut  vix  duabus  exhauri-^ 
rihoris  poiiit  ambitus  crateris  ignivo- 
mi :  patet  paflibus  quater  M.  Sit  in 
£g.  I. conus  redus ABC» cu)us  circui- 
tus  ADCE.efto  mill.C.diameterAC* 
ex  Archimede  mill.  XXXIL  femidiame- 
ter  A  LXVLJam  iì  afcenfus  effet  ^quus 
per  rcfìam  AB.  mill.XX.  ex  Trigono- 
metrica regula  altitudo  A  B;  coUigitur 
min.  XII.  quia  tamen  haud  a?quus  ei):^ 
&  jugum  ultimum  arduum  nimis,  erìt 
minor  milL  ferme  S*  atque  hipc  liquet  ^ 
quam  Maurolycus  invenit  mill.  4.  & 
quam  colligit  .RicciolusV.  &  pafiuuoi 
DCVI.  non  effe  iiimìs  enonnem* 

Ricciolus  ,  ciim  Paterni  montis  al- 
titudinem  obfervafl'et ,  ex  loco  undc 
ad  M.  paflus  fcanditur,  ad  CXX.  paf- 
fus  elevati  ab  Horìzonte  perpendicu* 
lariter:  clivum  veroqnazquiinij  qua 
iniquum  una  hora  fuperari ,  confecit 
fequentem  tabellam  ,  ex  qua  minime 
faUìs  conjeduris  colligi  cu}ufque  monr 

ti« 


14^    Joh,Chryftifi,S€airfò  - 
tis  altitudo  facile  poteft,  etiì  non  ex 
amuffi  Geometnca  :  quae  tam  vario  > 
9tque  inx^uaU  jmontiiun  afcenfu  exA- 

ad  tnitinam  haòeri  non  poteft* 


Afcenfus 

PaiTus 

1  Hors  1  Aitimelo  perpend*] 

lAfcenfiisl      in  pafllis. 

loco 

I 

220  1 

240  1 

4000 

4 

440  j 

6000 

6 

lOOOO 

IO 

2000P 

ao 

2400  1 

30000 

30 

j(5oo  1 

40000 

40 

4800  1 

$0000 

50 

60QO  1 

doooo 

60 

7200  1 

£x  hac  afcenfus  conje&ura  coUi^tur 
ex  Dicsarcho  i£mi  verticem  altum 
pafiìis  1250.  ab  eo  tamen  loco  /  ex 
quo  fcandere  viatores  ordiuntur;  nam 
liipramaris  ìeqiiilibrium  altior  eritfor- 
tafie  hisM.paflus.  Prsterea  ^uoiwuii 
trajeSiis  Alpìum  eft  milliariorum 
LXXXVII.  quorum  LXXV.funt  «quio* 
ris  afcenfus:  reliqua  XII.  ardui  :  totus  j 

vero  afcenfus  coniìcitiir  diebus  V,  fi 

tabu- 
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tabulam  pofitam  confulamus  ,  eruc* 
mus  Alpes  altas  milLXII.  Hincfvidens 
ed  Italia:  montes  altiores.cile  ^  quam 
Grarcia?  ,  Thraci^que  montes  nnt  ,  ' 
quaks  ^Bmus  ^  Rhodope  >  Fangosa .  > 
Olympus  5  Pelion  ,  Taygeta  ,  Offa  ,  - 
Lyca^um  y  ParaafTus  5  .qui  una  die  (u- 
,  perantur  »  ut  aie  Strabo  Lib«  4.  Atlas 
;  Maiintania?  mons  ^  qui  \  ut  Pompo* 
;  nius  Mela  fcripiit,  altius  quam  quod 
confpici  poflìt  ,  in  nubila  erigitur , 
Ca^Ium  >  &  fiderà  non  tangere  modo 
vertice  >  fed  fiiilinere  quoqiie  didus 
eft  j  linde  Poeta  cecinit:  * 
.^tm  humero  torquet  Jhllis  ardenti^ 
bus  aptum.  Qiianitflefit  proceritatis  ita 
ex  Plinio  conficiturv  Hic  lib.  %.  cap. 
a 2.  ita.  fcribtf  :  Svetonius  Taulinus  , 
quem  confulem  vidimus  >  primus  l^cmon 
noYum  tranfgreffus  ^tlantm  dicitur  di-- 
qmt  millium  /patio  ;  prodi t  quidem  de 
excelfitate  ejm ,  qua  cetcri  »  verticem  . 
€iÌ4W  aj}ate  altis  operiri  nivibus,  decidi 
numis  fé  eo  perpenijjè  cafiris  ;  nempc 
diebusdecem:  quia  vero  una  die  con- 
icenduntur  pamis  1250,.  tota  ent  ai- 
titudo  paiTiiiun  1-2  $oq*  at  quoniam 
lento  admQdum  gradi)  milites  cum 
farciois  progrediunt;!iir }  idcirco  re« 
Op^f*  Tm,  Xir*      G  duci 
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14^  Joh.Cbiyfqfi,Scarfò. 
duci  ad  min.  x.  altitudo  poteft 

Riph«i>  quiabindigenisob 
altitudihe^i  Stolps,  nimiriim  columnae 
Cx\i  appcttantur,  ne  XVII.  <]iudefii 
diebus  fuperari  potuere  a  Simeone 
Teodoronuit ,  quetn  Baiilius  Mofco- 
via^  Dux  ad  explorandam  alùtudinem  » 
trajeAunique  in  Scythiam  miferat ,  ut 
aùdoc  eft  Sygiimundus  Herbeftenius ,  | 
cenfendi  ex  -  calculp  altiores  nailL 
XXVUL  •  ' 

•  r  . 

PRO    P.  IL 

•      ^ua  in  mari  ,  i^e/  in  litore  incipit 
.'  'apparare  fuimnus  tmntis  apex,  illius 
dtitudinem  invenire  po£iimus  »  •• 

•  '  '  .      *  « 

E centro  Terrx  A.  ut  in  Fig.  patec 
IL  intelligatur  defcriptus  qua- 
drans  B  C  ipfiuSs  autem  Terra:  femidia» 
meter  efìo  A£  cui  indiredum  infiftat 
mòntis  elevatio  B  I>  mentis  veto<apex 
D  incipiat  videri  ex  punto  B  in  i 
perficie  terree,  marifve:  diftantiama» 
ximi  arcus  (k  B  £(iu£iìt  nota  in  gra- 
dibus,  vel  milliariis  :  ducatur  tangens 
D  £>  h£c  ex  i8.  tertii  etementorum  fa* 

ciet 
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ciet  cutn  AE  duda  a  centro  ad  con-- 
ta&utn  angulutn  rediim  A  £  D;  )atn 
^in  criangulo  A  £  D  re&angulo  ad  £ 
datar  latus  A  E.  Terra?  femidiameter, 
tonare  ii  £at  »  ut  finu^.  totus  ^d  femi^ 
diametriim  A  E,  ita  fecans  arcus  B  E, 
anguli  fciiicet  B  AE>quÌ€tìam  fiippon 
nitur  notus  ;  ad  quartiim  ,  prodibil: 
A  D;  ex  hac  vero  fubdiida  femidiame-» 
tto  A  B^xeliquum  erk  akitudo  B  D 
montis.  qu^  fìtaj^  quod  facere  opor*^ 
tebat'. 

*  Pro  rei  claritate major!,  addamhic 
nonnulla  exempla .  Inter  Canarias  in* 
fulas»  quas  olim  Fortunata^  »  celebeni* 
ma  eft  ,  quae  vulgo  Tenerìffa  appella- 
'tur  t  hac  in  infula  celMimus  mons 
furgit»  Ticus  òidius  j  cujus  apexada-* 
tnantis  inftar  acuminatus  perpetuis 
flaminis  corufcac*  Hic  tatn  pra^celfus 
montis  vertex  a  Miitera  navigantibus, 
inftar maroGiorjei  templi  emmus  viiì  (\x^ 
praHoriEontem  conjfpiciturì  quiave^» 
ro  utraqiie  infula  in  eodem  fere  Me^ 
ridiano  »  maximo  nimirum  circulo  ^ 
cft  :  atque  Matera: ,  polàris  altitudo  p 
ìuxta  Dudla?um  lib«  a.iurcanorum  ma-» 
ris,  eft  grad.  XXXII.  fcrup.XXX.  Te- 
neriffo  grad,  XXVIIL  fcrup.XXX.  quar 

G   ^  re 
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148     JùhXhrypé^ScaYfo      ^  ^ 
re  diffecentia  grad.  IV.  eft  diftantoa  in-, 
ter  utrumque  lociim  :  quibus  refpan- 
denc  mill.  3  24.  Quoniara  vero  iecans 
grad.  4.  eft  partium  100244.  fi  ducan- 
turper  paflus  ^l'^ooo.sivxit  fune  m 
femid.  terrjE ,  produaum  4:rit  partium 
4684402  taooo.  Ex.  hoc  nuiuero  de- 
4uao  finu  tote  ,  remanet  tota  A  D 
paffum  4584402.  Ex  hac  vero  deduca, 
iterum  femid.  remanet  altitiido .  Pi«i 
paflumn  11402.  mill.  Xl.  relidis  fra- 
aionibus,  &  pairte  vifa  prò  refi;a^aio: 
ne.  Alterum  fit  exemplum  de  Caiica- 
fo ,  qui  per  AriftotelenvUb.  i.  Metcor, 
text.  6^,  moiis  eft  corum^  qui  ad  jb- 
ftivum  Solis  ortum  vergunt,  muldtit- 
din«  «que ,  atque  altitudine  ma^imus . 
Altitudinis  eju&  argumentum.eft ,  quod 
videtiir  ab  colloco,  quem" />ro/«iwU 
'  ponti  vocant  ^  &  a  nayigant;ibus  in 
paludem  Mceotidem  .  Pvaeterea  ejus 
fummitates  ad  tertiam  ufquc  partem 
'  notìis  ab  aurora  mane,  &  vefpere  ra- 
diis  Solis  iUuftrantur..  Ifthaec  ponti  prò- 
/ìwK/<ipaEtes€xftantEuxinima;is,  pro- 
pe  Bofphorum  Cymmerium  ?  »c  ap- 
pellata, quod  fundo.carere  videan- 
tur  .  Ad  hac  loca  praternavigantes , 
coniraquae  campi  cjctentifunt,  Caii- 
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S&nmnes  Óedgraphicì.  .14P 
<^afi  veiticem  afpedant.  Atquoniam» 
jiixta  PtolemsBiuTi ,  tam  ponti  profm- 
da,  qaam  Caucafus ,  in  eodem  parìt* 
kllo  extant,  diUantve  grad.  12. gradi? 
bus  antem  x  2.  paralelli ,  qui  ab  >£qua> 
tore  diftat  part.  47.  quanta  elb  utriuf- 
que  loci  poli  altitudo  ,  refporìdent 
^ad.  ^quatoris'p.  fcnip.  eric  il- 
Ihi&fecans  10 1400.  qax  duda  per  (c- 
inidiametmm  ttnx  palTuttm  457^000* 
erit  produdum4738(^220oooo.ex  quo 
detraéto  finu  toro ,  &  ex  refiduo  Ter- 
tm  feoiid.  reiiqumn  dabit  alticudinem 
Caucafi  paiTuiun  55  5^2  2.  mill.  fcilicet 
LXV.  demtis  fradionibus . 

Hic  non  pranieream  Ariftoteleoi  nu- 
nime  locutum  de  tertia  nodis  parte» 
iit  fcilicet ,  ufque  ad  id  temporis  a 
Sole  ilUiminetur,  ut  nonnulli  dixere» 
eum  aatumantes  fabulam^  vnlgi  opi- 
nione retuliffe  :  at  de  tertia  montis 
paroe  •  A-  Sole  illuminantur  infuper 
ipiius,  nodu»  AuqaHcates,  ufquead 
tertiam  partem ,  &  ab  aurora,  &ite- 
nim  a  vefpere.  Gr^ciim  legamus  co- 
dicem  .  gV  nKtSteu  VH  KUKròc 
auru  tà  aupa  M^XP'^  ''^  Tp/r«  yuepa 
dirveM  ìrwjp  io»  «  %a$  va\tf  diro 

G   3  PROF. 
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t$Q  Joh.Chyyfofi.$carf^ 

p  R  o  >iir. 

■ 

/  Mwtes  adeo  proceri  fmt ,  ut  ad  nnUfai 
faffuim  milUa  verticm  at-  i 
follante 

DEmòntotiir  ^  Exha<3:enus  often- 
lìs  liquet  Picum.  Tencriflfe  ultra 
deciinum  millaciumafiurgerer  Cauca*^ 
funi  fupra  L*.  ergo  montes  adeo  prò- 
<;eri  fntit ,  ut  ad  multà:  milliaria  attoir 
lantut;.  Praeterca  Cafius  mons  Antio- 
chia; proximus,  cujiis  e  vertice,  )u»- 
ta  Solini  relationem  >  vigilia  adhuc 
quarta  Solis  globus  confpicitur  :  cum 
igitur  poli  elevatic  in  Cafio  monte  lìt 
grad.  38.  &  noxbreviflìixia  ajftate,  hor^ 
p-.  {crup.  23.  erit  quaita  pars:  hot.  3. 
icrup.  io.  ut  autem  vìdeatur  Sol  bora 
prxfata»  requiritur  altitudo  50.  mill, 
tantàs  erga  elevationia  Cafius  erit  «1 
Item  Beragus  ,  fcu  Paria;  montés  L. 
miUiariis  alti,  exColumbaj  «me»- 
gunt  »  cftp  alii  ad  XVIII.  tantum  jus- 
tollant .  Àtlas  pcocerus  XII.  Riphipi 
XXXVL  NoryàgiaB'  mootes.  ex  Olao 
.  Xni.  Conftat  ergo  altiflinios  montes  ejf' 
te,  {upra&  nubes,,  ^  nubila  elevati» 

-  '  •  Più-  ' 
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"Plares  effe  (do  >  quibiis  iilha?c  pa-* 
radpxa  videanturi  cos-pra^cipuc,  qui 
haiid  in  Hiftoriis  verfati ,  Matheum 
vi^  primis  deguftarunt  labris  »  Idcir- 
co  ,  qu^  ocgotii  quid  faceffere  pof- 
funt»  accurate  penfitabo .  £t  pjritnQ 


forent,  ut  turriti?  verticibus  ultra 
I^pidem  ihfurgecent^  haudrotundam» 
Jfedfcabram ,  atque  protuber^ntem  ia 
lunari  defei&u  TeUurìs  jcerneremus  unii- 
bram:  quatn  tamea  globofam  nullis 
tuberibus  prommentem  ,  nullis  fcif- 
faoi  laciniis^  veltekicopio  iiìrpicimus; 
quapropter*  nulla?  erunìc  tam  pr^celfe 
snontiitm  *  aìtitudines  .  £fto  altiflimi 
montes  Hat  ^  non  idcirco  cum  tpjta 
Terrarum  mòle  collati ,  fenfibilis  ali^  ' 
xu}us  maginitudinis  inveniencur>  unde 
jllorum  umbra  fub  fenfumnoa  (;adet# 
In  pila  profe&o  eburaeaj,  quantum- 
vis  la^vi  >.  aliqu;^  funt  exuberaatias  9 
-quas  minime  e  longinquo  difcemimus  > 
.ciun .  tamen,  majorem  cum  globo  ha- 
bebunt  eburneo  rationem,  quam  to- 
:ta  cum  terra  montès  fui  » 
.  Secimdo  ^  cum  Divus  Damafcenus 
de  fidi^  orthod.  aliique  Patres  alfir*. 
mene  moiites  a  Deo  fa&os  aTerra  e£- 


G  4 


fof- 
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ì$z  .  Joh,CbryfoJi»$car/f 
fofifa  ,  cum  Oceano  continendo  al- 
"veum  fabrìcaret  ;  rationi  ixiagts  coif* 
fentiret ,  fi  tantum  fifliirgere  montes  ' 
dicamus,  quantum  maria  defoendufic  : 
Hxc  ad  ly .  min.  eunt  in  barathrum  , 
ut  vult  Leo  Albertus  Uh,  4.  Arehit.  imo 
lì  pudlaeo  ,  Stancano ,  Se  aliis  fìd«s 
habenda  fit,  vix  2.mill.profundafunt 
maria  :  tantundem  igitur  afceadere  in 
altum  montes  veroiimile  magis  eft  4 
.  Montes  e  terra  eftblTa  compafìos  mnl* 
ti  negantr  concedo  tamen.  Quid  ve- 
.  tat  fieri  potuìiTe  >  ut  altiore»  ex  agg6> 
^  terra^,  e  um  vaftis  tenas  eavernis 
cdu<^a  >  eque  tam  ingenti' Oceani  al<^  | 
^eo?  Infaper,  etfi  ad  IV.  mill.  fubfi- 
<iere  Oceani  ^dum  Naut«  4^rehea-  1 
-derint  ,  prò  certo .  nihilontìnus  eii  ,  ' 
pltuima  invcniri  loca,  in  quibn»  va»' 
mcnfx  patent  aquarum  voragines  • 
Talis  eu  ea  Euxitii  pars ,  qu^e  ob  id 
Profimda  Fonti  ap^ellatur  ^  Indicum 
Oceanum  ,  &  Pacifìcum  mare  micae 
■profunditacts  ttk  a  Bataviis  fa^d«pte. 
henrum .  Ipfamet  Divina  Sapienti^  « 
qiue  Ca*lum  diftendit ,  terram  iund^t- 
yit>  maria  terminis  circamfcriplSt  , 
ita  inquit  in  primo  Ecclefiaftici  .*  ^/[^ 
titudinm  Cali  »  &  Umdmm  terree  I 
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Sermnes  Geo^Mpbki  •    i  $  ; 
&  profimdim  abyfji  qws  Umenfus  ejii 
Tertio»  diluvii  aquae»  ut  iacertex* 
tushabet,  fiipraomnes,  maximofque 
montes  afcendenint ,  ita  ut  Noemi 
.  arca  montibus  altior  enacaret  :  '  quo; 
mox  ,  fut^deniàbus  paulatim  aquis  , 
Aiper  Armeniae  montes  quievit:  quos 
.montes  indigena?  .^^r^r^f  vocant ,  & 
Caaca(ì*'y  Taurique  pars  Aint;  jaoi 
vero ,  .E  ad  L.  ufque  mill.  aquarvim  il- 
iuvies  aflurrexiflet  ,  quam  ingéns  , 
quam  itnmanis  fuilTet  ?  Quinimo  > 
aqux  illa;  e  nubibus  effìifa;,  cum  facer' 

codex-habe<U:  £t  catara^a  CMi  apetr- 
taf  ma  :  qu  apr  opter  altiilìm  OS  quoique 
imontes  infra  iuìbes  eflecenfendumeft: 
at  nubes  ultra  ftadia  XL  (  ut  Poiido- 
nius  apud  Plinium,  lib.'a.  capiti 
cenAiit)  haud  elevantiir:  ergo  neque. 
montes  ultra  XL.  ftadia  aìuirgunt . 
Cum  ^i^tetea  Olympus  nubes  exupe- 
ret ,  ut  cecinit  non  unus  Lucanus  lio.2* 

l^ubes  excedit  Olympus  s~ 
ièd  Claudianus  euam: 
,  •        Ut  dtus  Olympi 
yertex  ,  qui  Jpatip  yentos ,  ^tthef- 

que  relinquitf 
.  Terpetmm  nulla  tmeratus  nube  fé- 
renum 

G  s 
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Cdfior  exurgit  pltfpiii  audìtque 
nuntes 

sub  pedièus  nimbos  &  rcmca  t<h- 
*  nittua  ealca$  ^  ■' 
-,  Divus.  Aiiguftinus  narrat  in  ara  Jo^ 
•vis  fummo  in  Olympi  vertice  extriifta, 
solvente  anno  reperto»  caraderes  fa. 
criiìciorum  inta&ps  a  ventis  cum  iif. 
dem  notis ,  qiias  quidam  ohm  ii$  ad 
experimentumimprefierant»  Imo,  hir 
<imt  San^us.*  Jiomines  liaud  ibi  poffe 
^diirarcx  nifì.  Tpongiis  humentibt»  ad 
nares  applicatis  ,  ob  illius  aeris  te- 
nuitatem  ;  quin  etiam  Philopotius  te- 
fiatar  fe  viriuti  novifle,  quiOlympunL 
fcandens ,  infra  fe  nubes  ,  &  fulgura 
vidiffet .  Cunr  av^tem  Oi^j^mpns  rix  X, 
ftadiis,  exdimenfioneZenocratis;^  al> 
tus  fit,  nulla?  nubes  ultra  X.  ftadia  a 
.Terra  recedent,  autfaltemXV.  quan- 
ta ex  Gemino  Cyllenio  altitudo  poni'-- 
tar;  Gum  ergó  iaccr  fcriptor  montes 
omne^  imbribus  defup^r  efFufìs.  obru- 
tos  afferai;,  haud  altiores  ernnt  nubes 
iladiis  X.  ant  ad  fammum  XV.  rsùìì^ 
Cajetanus,  in  cap.  7..  Genefeos,  do— 
cet  haud  omnes  montes  aqtiis  ol>rutos 
iuiife  :  cenfetqu^  fì^ctim  fcriptorem 
locatum,de  montibus,  qui  fiib  acreo 

Co- 
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.Cado  exidunt,  ubi.nub^s  cogunmr  , 
iinbrefqiie  ctdimt;  <i<m.  verone  hisj  , 
qiM^upra.exurgunt:  .quadosOlyoipiiSj 
Caucafus ,  &  Cylleniùs  extant ,  Quam- 
quam enimQiympi^  aiiorumquemon- 
■ùum.  ea  iic  conditio. ,  ut  perpetuo  a 
ventisi,  piìuviifqueinamanes  fiat:  po- 
■tuif&t .  niliilomimis  ab  itnbribu$  .illuc 
',aIio  translatis  obriii ,  obtegique  ,  & 
..ea  faciiias ,  quia  Diluyiiim  noa  ex  im- 
■bribus  ,  .fed  ex  abyilb  eruiiipeutibus 
aquis  conflatiim  eft  ;  qmn  &  fuppedi- 
cari  nubibus  nova;  gleboiicates  potui^ 
ient,  novaquelux,.  at.toUique  altius, 
iitéxcrdcentibus  aqmsi  altiiffimonim 
•yertices  moutiuoi  opeoireotut  •  Info^ 
•Icns  illa  aquarmn  moles  ,  opportuna 
•profeto  fuit  ad  boauaum  puniendam 
infaniam ,  ruperbiam  y  8c  ^u^ta  oumem 
.fidem  infolentia  federa  » 
.  .Quasritur:  If^fmmontes  wagis  accom- 
modi  ad  mortallum  ufum  ^  nunt  vero^la- 
maes  {iti    .      .  "  . 

-  Terram»  omnium  pareutem»  atque 
altricem  ,  ex  qua  cdudi  ;  quam  coli- 
•mus  ,  vel  itinetibus  perambulamus  , 
vel  )zdiis  reminibus  herbulis  vcdùnus, 
SLC  frondibus ,  vjel  pof|tis  fìindamentis 
«diiìciis  habicamus ,  iì  ad  pabulandum 

;•  Gè  fpc- 

I 
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{peàcs,  nemo  erit,  qui  haud  àixetk 
conunodiórem  effe  pìaxùdem ,  quam 
montes  •  Qiuipropter  magis  campe- 
ftria ,  quam  montofa  la^idanttir  ,  m 
campe^ibus  ponro  exftedkiSBmi  cur- 
ius  haud  hotninibus  modo  ,  (ed  bru- 
-tìs  ipfis  ,  quonun  adminicnlo  pluri- 
mum.vita  >uvatur  :  expedite  commer- 
cia jungimus ,  literifque  mutuo  dacis>9 
-  ac  acceptis ,  animonim  arcana»  clam 
4iperimus;  nrercesdiftrahimus,  £oBd&* 
ra  fancimus-,  leges  accipimus»  atque 
tribuiouis  ,  carter»  vita»  conunoda 
exercemus;  ut  non  immerito  campe- 
.fina  isu^is  placeant  .  At  vero  pte 
montes ,  inacceflo/que  vertices  di&-  ' 
xillimi  aditus  ,  implexxque  vis,  ut  ne 
iniri  poflÌQt  commercia  r  Requie  mu» 
tuo  gentes.  celere  >  politi  videantur» 
Et  fané  provida-  parens  natura  diveiv 
£as  genio  nationes ,  moribus ,  lingua  » 
perpetuis  montium  jugis  d^lerminat- 
vit.  Sic  ab  HiTpanis  Galles,:  interpol 
iìta  Pyrene ,  inaccelTo  montium  vallo 
fettiòvit.  A  Gallis  vero ,  &  Germani» 
immenfo  Alpiumtradu,  tutijSìmove^ 
luti  muro  Italiam  fejunxit .  Quibus 
nolbra  difcordia  ,  atque  in  Orientein 
(ranslata  Imperii  ma;ellas  aditum  ape- 

ruit  • 
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Sérmnes,  Ceo^aphici ,  tff 
rmt  » .  Barbiiricis  illa.  dedit  tot  genti* 
bus  viam  ;  iila  in  noilra  dattma  jugìs 
apertis  Alpes  dimovit;  iUa  magni  de- 
'  cor  Qmais  ,^&.aka  poteftds  occidie 
Imperii,  kdcs  cum  /ixa  iub  40£tu  eft  ; 
Fatendiim  tameii  extat  tutiores  eCe 
moQtes  ,  ia  .^ao&.haud  ÙLcihs,  bo£àf* 
j>usaditu5  patet:.  ne  ob  id  vetecesac» 
«es  >  atque  uebes-  jugis  impc^fueant  , 
an  vero  ad.  reliqua ,  pkntacionem  , 
^uta ,  &  a^iiìcatiohem  conunodioir 

peoikandiua  in  praeiieQti  eft,  i       .  : 

.  •  •  ,  .« 

P  R  Ò  P.  IV. 

- 

^bqres  ,  <ic  pianta.  reSa  affuvgim  ^ 
-  Aomì  //i/'irr  patnmentum  montis  dcelU 
vis,  fedr/ì^a  Hofl^iOttttm^ 

•  •  •  ^ 

SIt  in  appofita  figura  IH.  ni^Ds^dìe- 
clivis  ABC,  cu>us  Honzon  Cit  D 
•K  punto  B;  erigatiir  perpendiciilaris' 
B  G  ad  pavimenttim  mofit»  A  B  C 
prajterea  ex  eodem  punto  B  agàtur 
H  B  F  perp«a(£[ciiians  ad  Horìzontem  { 
quae;  eck  linea  diredionis ,  m  qiu  fo- 
kim  gravia  eonfiftere  pofTunt  :  jam  di- 
co arborem  afi'enfuram  per  lineaiii 
BHj  re<^aai  ad  Horizontem  D£  noa 

.  vero 
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-veto  per  B  G  <ut    se&si  ad  pUtuna 
montis.  ABCr  -  • 

Demonftratur  .  Gravia  neguéunt 
V  te&avitioaiìftere»  aiiiio-.lMieadireàio-' 
ms  ,  cum  igitur  aii>o]:e$:  graves  iìnt , 
haud  infìftere  poteniiir  extra  hanc  ìw 
l^sm  »  Quoniam,  ..vero  linea  4ire&io- 
m&  graviuiu  eil  HB  Fy  non  vero  B  G, 
Set  .ut  arboree 're^  ad  Horiaontem 
afcendenc  per  B  H»  non  B  G,  refpedu 
fid  Horizoncem ,  haud  ad  planutn  mon*^ 
tts  habito  «  Pcsecerea  ctusL  fuapce  na- 
tura y  ut  ilabiliores  .fìnt,  radicibusin- 
flit!  petanty  dire^ore^  eiTe  oporte- 
bit  «  Accedit  quod  cum  arbores  ma,-' 
3ame  radiis  Solis,  àpertoque  aere  ve* 
getent  «  ut  re&a  fé  attoUant  «  quo  pto^ 
pi,^  luce  ti  Oeloque  gaudeant  libeno- 
n>  necéflum  eft.  Atqué  ob  id  altins^ 
crefciuit  in  vallibus,  conante  ioli' 
cet  natura  :  ut  ab  inimicis  umbri» 
io.  lucem  feie  emittant  .  Qjiodquiden» 
minime  locum.habet  ia  vite»^  cucur- 
bita, hedera,  ac  portulaca ,  qua;  ra- 
4icis  yitio  y  ex  majoce  gleba  »  quana. 
h>oe,  compolìta  i.vel  humi  repunt 
vel  aliis  tnincKS  irmixx^  velati  ^eca<* 
rio  viyunt^  ^  crefcunt  •     *  -,  , 

PROP. 
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f    •  *  .  «  .  • 

7^  0  »  efi  magii  aeeamoàm  aà  adi^caK" 
'  àum  plamm  mentis  acclive  ,  quam 
-  '  Éfua  plamties  ,  imo  magU  hac  oppof" 
tuna^ 

SIt  in  %.IV.  pìattum'  acclive  mon^ 
tis  A  C,  plaaunv  vera  Horizonti» 
Cit  A  B.  jam  fi  in  plano  A  C  aedificc- 
tur  turris-  A  ED  C,  bec  faaud'  erit  ma»- 
gis  capax  quam  iì  iniìilerct  plano  ac- 
quo AB» 

Demonilratut  »  Quemadmodum: 
murus  C  D  retì;us  centro  infiftit,  eo- 
dem  infifteret  modo  ,  fi;  detnitteretuc 
ufquead  B  iasquaosplanitiem  :  qu^ 
propter  quemadmodum  Yunt  paralleli 
muri  ABrCì),  faltem  ad,fen£um>  fic 
eiTenc  paralleli  A  E,  B  D;  haiid  igitur 
magis  capax,  erit  turri&  edificata  in 
acclivi  y  quam  in  fequa  plauicie  Prx- 
terea  illud  incommodi  eft  ;  nam  fi  ih 
monte  «dificium:  molian$,..ma)dcerit 
labor  coniportandilapides ,  &l  cxinen- 
ta ,  &  ligria  y  qus  ad  sdificii  ilradu» 
ram  necefiaria  lunt  :  qui  porro  in  pla- 
nitic  haud  untus  efi;.  Iniuper  vel  e;^ 


l6o  JahChryfùAScarft. 
rit  uiadlìs  pars  AB  C, terra  cfl5>* 
dienda,  .alioque  non  fine  iuoitu  ,  ac 
labore  afportanda  :  id  quod  in  pìini^ 
tie  non  accidit  •  Ncque  opponas  pa-* 
rietes  magis  dfftare  ia  D  E,  quam  in 
A  6i  quia  fcilicèt  magis  dtftant  a  cen- 
tro >  de  quo  inagis  pàrietes  dilUnt  , 
majorem  extendunt  angiilutn  /  nam 
etfi  verunvidcertp^y  exce£[iis.tametì 
)iaud  eft  feniìbilis..     .  * 

•  * 

P   R  O  P,    V  I. 

H0ttd  pltires  arbores  pl0ntm  pojjtmt  m 
«    M(Uyi  montis  fuperficìe ,  qitam 

in  plano  fubjeSh  , 


UT . Mopolitum  x)ftendani pr«- 
mitto  montes  duplicis  generis 
elTe  :  quidam  inacceiffi  funt ,  abrupti^ 
que,  ucque  ait Poeta:  lapis  omnia  nu^ 
dus  :  Se  qntideai  de  his  -nuHi  piane  du' 
bium  ad  liumanos  nfns  minime  peru^ 
tiles  elfe  :  quippe  qui  feris ,  ac  volii- 
crtbaà-  dati  a  natura  ad  incolendum  « 
£t  ^quamquammollem  alicubi  terram  ^ 
vonierifque  patientem  habeant  ^  ta- 
mén ,  pra^  mmia  declivitate ,  femina^< 
quiE)aciuntur ,  vel  alluvione  decidunt* 

vel 
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irei  fi  (tmcl  f  adicem  fixerint ,  Tublapf^ 
HI.  praeceps  aqiia  ,  una  &  fabuluin 
riiit  :  atque  deficiente  hutnore.,-aue 
germina  arefceort}  aut  Tacco  d^A^uuoi^ 
tur  opportuno ,  ut.  ad  perfefìam  ma- 
turitatem  crelcant.  Alii  (vmt  clemenr 
ti  clivo  elevati  ;  U  hos  hominibus  nar^ 
tara  largita  eft  ;  de  quibus  modo  con- 
tempiandiun»  fiat  nec  ne  ad  noftrum 
ufum  magis  idonei'.  Infuper  certuni 
eft  plnra  grana  Tpargì  poiTe  in  monta- 
na fuperiiciej  ^uam  plano  rub;ed;o  : 
iìquidem  ,  ciim  ma)or  fk  fiiperficies  , 
montis  ciurva ,  ^naoi  pkna  iUi  (ubyc* 
^  >  niUlom  proferào  dubium  quin  ma<~ 
gis  capax  iìt«  Id  exemplo  ponam  ob     .  ' 
oculos.  Sit  tabella  palmario  y  &  qua- 
drata :  in  qua  difponantur  longa 
ÌEie,  &  multiplici  grana  tritici  ;  qu^ 
fefe  iingulis  lateribus  iingula  tangaut;  \  I 
Ut  vero  tota -tabella  granis  repleta 
£uerit ,  altera  jiccipiatur ,  qvae  ean)> 
dem  habeat  latitumneni ,  fed  duplam 
kmgitadinem:  jam  fì.  iUam  granis  eo- 
dem  prorfus  modo  >  quo  ^  in  altera  - 
fedita.tum^,  repleas,  reccnfeafquc 
numenim,  duplo  ma^rem  isperies  * 
Id  quoque  accidet,  G.  grana  ita  dif- 
ponas ,  ut  inter  iìnguU  waciiim  incó» 
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fit  ;  ex  fìngulis  porro  feriebus  finguu 
lis  granis  ablacis  >  niunerus  >  «qui  fu<* 
pereft,  duplo  minor  erit  in  priori  ta- 
bella» duplo  vere  major  io.  iecundjt. 
tabella,  quam  ìq.  priori» 

Jam  vero  j(t  quseratnr ,  an  pliires 
arborea  plantari  poiHot  ia  fuperHcie 
acclivi  niontis ,  quàm  in  plano  fub- 
)cGto  «  dico  non  plures  plantari  iit 
Itjcclivi  poiTe  ,  quam  in  plano.-.  De^ 
snonÌlratur« .  Sit  in.  iìg.  V  planum  ac^ 
jpUve  Qiontis;  A  Bi  planuoi  /ubje&um 
C  B  ex  punto  A  demittatur  perpen-r 
die  alanti.  A  C  ad  planitiem  C  B.  ia 
punto  D  inteUigatur  piantata  arbor 
D  Mox  flatuatiir  minima  diftan- 
,  tia>  qua?  requiritur  inter  dua»  ai:bo«^ 
re's  ,  five  h«e  .fint  pinus ,  five  ulmL, 
flliacve.:  hmc  autem  fitD  £j  pofitifquè 
{equis  inteEvaliis  D  E»  E  F,.  f  G>  & 
fic  deinceps  »  in  quibus  .  intervallis 
piantata^  iìnt  arboresD  H>  £1,  FK;. 
G  L;  erigantur  jam  perpendicukres 
D  F  I  N,  F  KO,.G  L  P,  qiise 
mojitis .  planum,  fecabunt  ia  puatis 
M,  O,  P* ,  Quoniaia  vero  iex  pri~ 
ma  httjt»  4dx>r6&  -arceadùuc  pcrpetii» 
diculariter ,  erum:  omaes  arbores  in 
spiano  piantata  in  bis  perpendicuiar 

ribus^ 
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Semmes  Geographki, 
ribus,  &  quia,  pofuimus  arbores  iar 
tas  in  minori  diftantia  ,  cicra  tpam 
fuffbcantur,.  lìet ,  ut  ajquales  numero 
jfìnt  arbores  pofitìc  in  morite  A  B,  in 
punci&  M,  Ni  O,  P*.  Quoniam  enim  in<^ 
ter  arbores  D  H,  E  1,  eadem  prorfus 
eiè  diftanda,.  qnae  ìnter  arbore»  M 
iìquidem  perpendicularcs  funt  £>  M» 
E  N,  &  parallela;  ex  29.  primi  elemen- 
ti, Cam  angoli  M  D  £>  N  £D>  redi 
fìnt,  non  poteruntintotofpatioMN, 
▼el  N  O,  ant  O  P;  aliar  arbores  pianta*^ 
ri fìcuti  neque  in  D  Bicum  poiìca  ùt  ' 
minima  diftantia  D  E;  ergo  tot  arbo- 
res prantari  in  plano  poifunt  ,  quotin 
acclivi  monte  conflituentiUk  ,  quod 
«rat  demonftfan<!am '»  '  * 

Quod  de  ;arboribus  diélum  eft  ^ 
aliis  plantis  minoribus  dices  ;  cum  hje 
pariter  certatn  re<][uirant  diflantiam  i 
qua;  fi  defit>  fiiccrefcere  non  poffunt* 
Aft  ili^  hic  diifi<;ultas  >  quid  négotii 
^aceifet Quoniàm  emm  quantitas  tér'^ 
rx  M  N,  qua;.eft  media  inter  arbores 
M  Q,  NS,.  major  eft  qnatìtitatftétìrat 
B  E>  inter  arbores  D  H,  EI>  exifteo» 
te;  major  erit  diftantia  inter  fuperio- 
te$  arì)ores  MQ^  N  S,  quam  inter  in-^ 
£eriore&  D  H>  E  l,  {equitur  in  majori 
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tcrrx  quaiititatei  plures  arbores  poni 
pofTe  ,  adeoque  plures  in  iaonte  , 
quamin  plano  monti  fuppoiìto .  Prx- 
terea,  quia  major  eft  mentis  fuperfi- 
cies  A  B  Superficie  C  B,  major  auteia 
capacior  >  utilior  ideoque  ad  pianta* 
donem  .  Quoki  vero  ad  lineai  A  B» 
C  B>  fpedat»  eas  inequales  e^e ,  &: 
qiiidem  A  B  majorem  ,  demonftra- 
lioF  ex  zp.  primi  elementis  cum  enim 
angulus  ad  C  redus  fa<^us.  fìt ,  erit  la* 
tusAB.oppofitiun  majori  angulomar 
jus..  Si  igitur  ponacur  A  B  dividi  in 
tot  partcs  ,  in  quot  divifa  eft  C  B, 
majores  erunt  partes  line»  AByquam 
B  C:  &  fic  major  terra?  portio  M  N, 
qoam  D  £.  Verum  propofitse  di£cul* 
tati  facile  occurri  poteft.  Si  teneatur 
quompdo  ftatuend^  diftantia  fìt  :  nam  > 
etiam  4  major  terrse  qaan^itas  fitMN 
quaaùute  JCK£>  ut  fiiit  dcm<smftratum  ; 
alicer  accipienda  diftantia .  Gum  enim 
non  a  quovis  punto  unius  arboris  a4 
(^uodlibet  aliarum  fumi  debeat  diftaa- 
tià  :  quandoqutdòn  fi  /ic  ,  tiil  ceree 
ftatui  poflet,  ciun  elìcs  &  in  majori, 
&  in  minori  fpacio  poiTent:  quod  in* 
iòlens  fané  eft.  Patet  enim.  majorem 
^0e  intercapedinem  interpun^um  fun 

pr5r 


.  Semtmes  GeographUì 16  f 
premiim  arboris  DH,  &  E,  imum  ar- 
borìs  RI,  x{uam  fìt  diftantia  inter  H I,  * 
yelDEiquapropter  arbores  efìent,  & 
in  -msLjon  ,  tl^  in  minori  dii^antia  . 
Quonìam  er^o  diiUntiacertaeA^  Kaud 
autem  imaginaria ,  conftitui  c&to  de- 
bet .  £ft  i^tur  accipìend^  intercape- 
do  per  bxevioiem  lineain,  inter  utram-» 
que  arborem;  kxc  àuteih  eft  perpen- 
^iilaris  D  £,  iecundum  qiiam  certa: 
illa  intercapedo  conftituitur  :  quia  ve- 
.ro  pacallelse  funt ,  redx  lineae  D  M, 
£  N,  eidem  exit  prorfus  diilantia  in- 
ter àrbores  in  plano  ,  &  in  acclivi 
plantatas  :  qua;  non  aliter  aiUirgere 
nifi  in  illis  paralleiis  poilunt. 

P   R   O   P.  VII. 

Haud  fu0  magis  accommoda  nmtana  /b- 
ca  ,  quam  camp^Jiria. 

DEmonflratur .  Haud  plures  plan- 
tari arbores  in  monte,  quàmin 
campo  fiibjeao  poffunt ,  haud  malo- 
ra sdiHcia  ,  neque  capaciora  :  haud 
igitur  fflontes  campeftribus  ntiiiores . 
Non  negarim  tamen ,  quod  fi  ad  mef- 
fem,  &  olerà  rpetìenius,  xnajores  ex 

fUr. 
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fuperiìcie  montana  provenire  poflient, 
<cuqi  haec  huoiilia  iìac  i  ^uia  verq  hu» 
jiitnqiodi  ioca*  non  imdique  coli  poi^  • 
iiint;  -9  ^utpote  iaxofìs  ut  pluriouun 
perrnixta,  fìt,  ut- campeftria  femper- 
pras^^r^da  £nc.  »  ^  iì  aliquando  |ie« 
raciliìnia  .montala  -iìnt  .€j(  ubertate 
foli  ,  Cselique  temperie ,  ut  Pakefti-. 
na*  £iliciay  aliasque  Provincia;,  x][mBt 
non  quia  ^■inonto^£e,  fedquiaferaces*. 
inajoEes  pf oventus  a£b:uQt . 


» 


r 
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DE  OCEANO 

SERMO  GEOGRAPHICUS  . 

SECUNDUS/ 

UNa  ex  tercaquei  globi  parti- 
.  bus  aquà  eà.  :  qu£  undique  ^ 
lateque  tetras'  coinp4editiir  i 
Didas  eflOceanus  abcnuìg  velox:  di» 
velociilìmum-  curfiim .  tii  Oceanus 
univerlk  aquarum  moles,  terram  im- 
menfo  «  implexoque  ambita  circiun- 
pleóisns .  Hinc  Manilius  : 

Jpfa  natat  Tellus  Telagi  l^firata  co- 
rona 

diventi f  mdtùm  lì^dis  ample^i- 
bus  C^bem . 
Voliiere  nonnulli  efle  Oceanum  re- 
rum (omniarn  principiam  :  nnde  Vit^ 
gilius  4.  Georg,  cecinic  : 

Ocemumque' patrem  rerum  ,  nynh 
phafque  forores,  ' 
Oceanus  item  mare  appellatur,  ab 
aquarum  faliedine ,  feu  amaritudine  .  . 
Plinius  iu  inquit  in  lib.  31.  c.  7.  fit 
fai  vulgaris  ,  plurimufque  in  falinis  cf- 

fufo 
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fujh  mairi  »  Videtur  porro  Oceanus  ad-  . 
miratioaum  epitome  :  tum  ob  aio- 
tliimi ,  tuoi  ob  pcodudionum ,  tiim 
ob  imaginum  varietatem .  In  Oceano 
imagines  profpiciuntur  &  fiderum  , 
^  plantanun  ,  &  animaliam  .  Licet 
Oceai)US  uaiis  xealicer  ùt  »  juxca  ta- 
men  locorum  varietatem ,  varia  ha- 
ber  nomina  >  in  varia  «quora  ,  va- 
i;iorque  iinus  varie  diilribuitur .  Qua- 
tuor,  ac  primiim  ex  quatuòr  Mundi 
EegÌQoibus  àppellationes  accipit.  Ab 
Oriente  £o»x  dicitùr,  orientalis  puta: 
ab  Occidente  o^rui^  ,  ^ve  occidenta- 
lis:  ^  MexiàiQ  notius  i  ideil  auflralis  : 
a  Septemtrionibus  feptemttkndis  » 

Vi^t^X  h»c  ,  prout  quamque  re- 
gionum  profundit  ,  diterfa  a  litori- 
t»us  Au^  vocabula  traiiic«  ASep»tem- 
trionibus,  qua  $armati£  aifunditUr» 
inter  Lappiam ,  &  flumen  Obiiim  , 
'  Sarmaticus;  qua  Scytìùse^Siythicus3ip~ 
pellatiirOceapiys.  Seda  totoSeptei»- 
trioìne.  etiatn  tìyperbareus  dicttur  >  a 
^^ente  in  ej^timo.  hoc  Seppen;itrionis  . 
litore  pofìta  .  lò.Q.m.ma,re  Cmtium  ; 
quod  Safumos  his  lòcis  cegnare  àU 
citur,  iìdus  irigidum.  £ademex  cau-  ' 
fa  Contretum ,  6c  ^maltjjitm  ;  quod 

gen- 
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I  géntù  oUtn^-illins  lingua  Congelatum  : 
I  figoificabat:  &MorjuQ^ura  quod^ùh 
I  re.mortuum:  obperpetuain  caligmeni, 
I  ali«nuin  moUiorum.  fìderum  inibi^a« 
j  iTpedum;  maligna,  ac pruina  tantuii) 
;  4ilbicante  luce.  Ab  Oriente  Sfr/Vw  di- 
ckaradSericam  regiooem,  quae  nunc 

,  eftC^;Vdj4,  &  5/»^»//^  ad  regioneaiSir 
i  nanun  • 

Hinc  fequitur  Hippadis  pelagjuSN, 
.  vulgo  jirchipelagus  S.  La-s^arì ,  ob  mul-.  - 

titudinem  infulacum  in  eo ,  ad  com- 
.  patationem  Archipelagi  Europei , 
-gei-inaris^  puta ,  fic  dià:u.s.  Inde  a 
Meridie  Oceanus  eli  Inikus,  qua  In> 
<ìos,  Perfas  ,  acque  Arabas  ,  i£thio- 
pjùf<^ue  ab.  Ocàeme  aUuit .  Hic  vero  ea 
parte,  qua  a  Gange  lodiae  iiuiiiine  af- 
fiuidiàir  i  Gan^i0tf  dicitar  ;  vulgo 
nunc  Bengdenfis  finus ,  ab  Jndix  urbe 
Bengda  :  qua  Perfidem  tangit ,  Terfì- 
ctm  marci  mox  ^rahiwm,  qua  Arar 
biam  ab  Auftro  pergutit .  Hin<: .  ad 
Cemen,  feuMinuthiaminfulam,  qu9 
vulgo  t&.  Madagafcar ,  ^fperum  ob  lyc-  ' 
tes ,  quibus  reiertum .  Totum  hoc  ma- 
•KeXndicumy  quod  Gangetici^  Perfìci» 
I  Arabici ,  &  Afperi  nominibus  diitia- 
i  guitur alio  nomine  oiuute  l{ftbnm  La< 
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tinis,  Gra;cis£y)i*r<«»i»  dicitur;  quod 

^  a.  Solis  t^percuifu  talem  xeddi  colo- 
rem,  aliiab  arena  ,  terraque,  aUi  a- 
quatn  proprie ,  &  effencialiter  rubicun- 
dam  effe ,  exiftimarunt.  Dixerunt  non- 
nulli  Erytraum  dici  a  Jt.ege  Erytra, 
cii)us  fepulchrum  in  Ogyri  Infoia  ejuf- 

.   dem  maris  erit. 

'A  mari  porro  Erytrso  »  -  &  ben» 
Spei  promontorio,  pars  altera  Meri- 
dionalis  incipit  Oceani,  verfus  Occa-  , 
fum,  Oceams  JÉ^hiopicuii  feumarei£- 
thiopicum,  qua  iCthiopia  alluitur,  ad. 
•«rque  oftia  flaminis  nigri.  Inde  jam 
eft  %Atlanticus  Oceams  (  ab  Atlante  ^  i 
Mauritania;  monte,  vel  e^us  promon- 
torio didus  )  ieu  mare  Atlantiaun  >  ad 
Hirpani^e  ufque  promontorium  uiriut- 
Jbrum,  vnìgoc^ù  de  nocca»  HincOce»- 
ms  GallicMs  ad  promontoriupi  jifque 
,GallÌ2&  Celtica  ,  vulgo  le  Four  .  Ai 
idem,  qua  Cantabriam,  Hifpanias  re-  > 
gipnem  alluit,  CataSricusa.ppdXa.tuj:: 
qiìa  Aquitaoianì ,  Galliaeprovinciam, 
Aquitanicus;  mox  Britannicus  eft  »  in- 
ter  Britanniam,  SiGalliam;  interHi- 
berniam ,  &  BritSLnniamHiifcrmcus  ;  &  • 
fupra  Scotiam,  qu«e  olim  Caledonia  di- 
éta ,  CaUdomm,  qui  apnd  Ptolemse^m 
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mendofe  eft  Deucaledonius .  Ultra  Bri- 
tanniam  ad  ufque  Cimbros,  iive  Ju- 
.tiatn  ^  Dania:  regionem  ^  Cemamcus 
Oceahus  Germàmàm  tambit  • 

Ifthasc  nomina  fant  ^  in  qua?  totus 
Oceaniis  a  veteribus  divifus ,  hodieque 
maxima  ex  parte  fervat  •  Ca^terutn  ^ 
cum  in  ulteriores  Mondi  paues  jpoit^ 
tnodum  navigatumfic^  Oceano  irecen-^ 
ter  confpe&o  recentia  quasdam  impo-^ 
lira  flint  vocabula  ;  inquatuor  (cilicet 
partes  nniverfo  Oceano  divifo.  Quic« 
quid  aquarum  intec  Afiam  >  Ameri* 
tSLixì  y  &  Magelianicam  9  feaAoftra- 
lem  terram  eft  interfufum  ^  Hifpani 
Mar  del  Zur  ,  ideft  ,  Mare  ^ujìrinum^ 
Se  alio  nomine  Toaficum  nóminant  ^ 
a  flu^uum  placiditate  •  Unde  qiiod 
inter  Americam  ,  Europam  >  &  Afri- 
cam^  adufque  .lineam  iEquinodialem 
protenditiir.  Mar  del^ort^  ideft,  Se^ 
pnmtrìonale:  ultra  lineam»  inter^^e*^ 
ricam ,  Africam  ,  &  Auftralem  terram  , 
Mar  di  Etiipia^  hòc  eft,  JEthiopiemn: 
inter  Afìricam,  Aiiam  ,  atque  Auftra^ 
lem  y  Mar  d'India,  hoc  ctt  Indicum  . 

ìAatc  de  Oceano  oras  terrarum  exomas 
ampledente. 

H   z  De 
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t 

-  Oceanas  in  continentis  Terrae  gcc- 
fftium  aiapiiis  finiun  eftecit .  Ciuinque 
ingentes  a  veteribus  cogniti  fiiete  . 
ftimus  cft ,  qui  a  icjriptoribiis  tumri- 
nu&  Cedanus,  tuoi  &  Svevicus  appclla- 
tur .  Idem  dicitur  vcl  mare  BdtUmn , 
•vd  mare  Orientde  ,  germanica  lingua 

Oofi-zee ,  incer  Pomeraniam ,  Da-  ^ 
niam,  5yediara,  Livoniaip ,  ac  Prul- 
•fiam.  Secunduseft,  qui  medius  intey 
Éuropam,  Africam,  &  Afiam,  adpa- 
-  Ittdem  ufqucM«otin  protenditur:  un- 
ie  tunc  mare  Mediterranetan ,  tane ve- 
*o  Mermw»  vocatur .  tertius  dicitur 
'^Pe^ficm:  qui  latere  fup  dextro  Perlì- 
deiri  radit.  Quartus  Ufobim:  qui  li- 
tore  dextro  Arabiam.  perfundit .  Hic 
in  {acris  codicibus  w^rc  appellatur 
j^uknmi  cum  fmus  iit  marisErythrxi^ 
<ivc  ti^ubri*  Vulgo  vocatur  hodie  Afo- 
reBfiJfOy  Mar  deUaMeeca,  ab  urbe  nar 
talibtisimpiiMaumethi celebri.  Quin^ 
tus  habebatur  Cafp'^us  ,  feu  syrcams.: 
iti  «pei»  SeptemtrionaleiiL  Oceanuixy 
influere.veteres  putarunt;  recentiores 
autem  nonnulli  Euxinum  per  o€Cultos 

mea- 
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-meatos  in  Ca^uRMnare  illabi  opina> 
ti  funt.  Ptolemiiis  tnaluit  lacuni  ap- 
pellare ,  cum  pedibus  circiiirì  poffit  • 
Hi$  duo  alii  in  Afìa  magni  Sious  queuac  . 

Sinus ,  puta ,  Sericams ,  qui  Stnas  In- 
ter ,  &  Coream  peninfulam  cft ,  vulgo^ 
Golfo  di  'H.anquin,  Et  Sinus  jàpmicHS» 
fcfi  Chryfius,  qui  Coream  Japofùain  » 
•  2f  Orieutalem  Scyihiam  longo  circui- 
hi  perluiti;  • 

De  Mari  Mediterraneo. 

'  Olim,  ut  veteres  commeriti  funt  ; 
Europa  ifthmo,  veluti  ponte ,  Africa» 
adncaebator .  Tcrrae  aft  motu ,  qua 
Àtlantia  periit,  terra  bine  ,  inde  di* 
vcilfae  ;  aut  ieniìm  exedentibus.  aquis 
diifociat»;  ficuti  dodiflimus  Mì^ifter 
fiiens  in  MatHefi  Pater  Nicolans  Par- 
thenius  Ciannetafìus  admodom  colen^ 
diSB  Societatis  Jefu  in  Naut.  VII.  eie* 
^andflìme  cecinitf  .' 

..,  Jfifnntts  erar  medim  /  terrie  dìfcrh 
"      ..    mneparim  -  •  • 
*  •    Qì*ì  Libyam,  Europa  jm^bat  :  &, 

làraqtte  TelUts  i 
'    '  H    3  Una 
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Una  eroi,  t4i  crekrovenieìu  yipo»' 
tus,  &  màis  9 

TAulatim  exedit  terrai  %  medio^uc 

■  ,  refufus 

E»rùpam,tandm:e  libya  dmnit 

&  alta  • 
DiduSia  ex  Jtbyla  ttm  Colpe,  ji-r 

litcra,  &  urhsi 
i4c  primum  Thetis  Oceano  dilata 

marito  efi* 
titntum  tempus  edax  »  &  edacÌ0  - 

f cernia  poffmf, 

Per  Aby lam  igi'tur  Africae ,  Calpena 
Europa;,  quos  montes  Herculis  cola» 
mnas  ob  iUius  Ubocuin  meus  dixere  « 
irrumpens  Oceanus  per  medias  terra$ 
intecEuit£  £urppiam,  Afiricam,  &A- 
iìam  ailiiens  >  atque  hinc  Mediterra** 
mm,mare  appellatum  eft  t  CaeTari  cko- 
ium,  Si.  nobis  etiam  indurum .  Illius 
autem  htc  eft  circuitiis .  A  Izva  Euro- 
pam  perluens  >  eft  Anus  Virgitanus  , 
Colfo  di  Cartagena  :  fequitur  hunc  Illi- 
citanus,  GUfòdiMicante.  Appellatile 
eciam,  quod  Hirpaaiatn  alluit»  Mare 
Ibericum ,  ad  Balearides  Balearìcutn  * 
Deinde  eft  magnus  Sinus  Gallicus  » 
aolfo  di  Lime,  Inter  Cirnum  infularnjt 
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òi  Liguriam  Mare  Ligufìiicum  •  Cimum 
inter  ,  Sardinia^  ,  Siciliani  >  &  Ita- 
liani Tyrrhenum  Mare  Mar  di  Tofcana , 
Inferum  ctiam  vocatiir ,  uti  Adriati- 
cum  3uperum  »  imde  Poeta  : 

tAn  mare ,  qiMd  fupra  ,  rfiemotifm  p 

'  quody^  alluit  infra  i 
Ad  Sardiniam  Sardo  uni ,  a  Sicilia 
ad  Cretara  Siciilum  :  c[iiod  Órientàlcrn 
Icaliae  oram,  &Grxci£Ìiitcrfluit,  Jo- 
nium  tnare>  oii^nium  maxime  procel'-  ■ 
lofuni ,  hu)i]s  pars  eft  .Tarentuius  iì- 
nus  :  £x  Jonio.Hydruntuin  inter ,  8c 
Aulonem  ivrumpcns,  Adrìaticum  iìnum 
«fficit)  qui  ia  intiiups-  urque  VeniCto» 
rum  receffus  afcendity  totamqiielta- 
liamj  lUyricum,  & 'Macedotiiam  aU 
luit  »  vul^o  GdfQ  di  yetui^ia  :  hìx}\ai 
partes  Urias  finus  Mar  di  "Puglia  »  4? 
G(^o  dh  Smtmgelo  .  -  Liburnicum ,  àc 
lUyricum  mare.  Sinus  Lifficus^  (?(»//^ 
diLodrin,  Jonium  pelagus,  quod  Se 
Aufoniiun  olÙQyocitatum  acc^pimus* 
per  Rhion  ,  &  Antirrhion  Creili  di 
Lepanto  ijxumpeas,  iiaum  facitCprìn- 
tfa^acum  ,  qui  Cyrrha;us  ,  &  Naupa- 
&seas  y  Golfo  di  Lepanto:  a  Cyrrha ,  de 
Naupaàio  appellatus  eft.  Gr^ciànt 
pqmem  inter»  «Aiìam,  &:  Cretam  infu- 
•  .  >  H  4  lam. 


1.7^    JobXhr^fofi.  Scarfì^  . 
Tasi ,  qnod  inniunetìs  towGxxm  ihfu- 

^  Jis  iatifllme  ìnterluic  »  mare  i£geum 
GrjEci,  Latiniquedixerant,  noftriAr- 
chipclagus ,  Barbaris  Mare  Album  ,  . 
ut  ab  £uxin9  difling'uant  ,  quod  Ni- 

•  gnitn  vocant.  ^geum  mare  ad  Myr- 
ton  iqAilam  Myrtoum ,  ad  Icariam 
Icarium,  Carpathium  adCarpathon, 
5inus  precipui  Aiat  Argolius  Golfo  di. 
.  ì^apoli  dì  l^onumìai  Saronicus  Golfo  dì 
Égina}  Thetmaicus,  qniTeUzlonicsLsa 

ufqiie  excurrìt  di  Sdouicbi  •  Sed  jam 
magrtus  Mediterranei  fmns  perSextoii 

Europa?  ,  &  Abydon  Afùe.»  li  DardOr 
neUi,  ingrcditur Hellelpontum  ab  HeU 
le  Atbatiiantide  dti&tun  :.  bine  tenui 
£uripi  dudu  expatiatur  scquor ,  ac 
Propontidem  eilìck  Mar  di  Marmora  * 
Vaftum  kerum  mare  aperkuc  >  Pontus 
EuxinuSj  ^Atixenos  oììm  didus^  inbo- 
fyitaìis,  puta  5  &  pfocelloAis»  Euxi» 
nus  cum  Aiìam-.  longo  amplexu.per* 
meafTet,  inMa:otidemperBofphoriiin 
Cimmerium^^ffito  </»C^A  ingreditiw^ 
InMxotidem,  Mar  delle  Zahaccbe^  Tar 
nais  influir,  flnviiis  tropee  >  Afiacqne 
tenninus, 

At  Euxino  relido,  poft  ifigeum  , 
Carium  «ft  mare  :  dfcsi  Rhodum  « 

Rho- 
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Uboduitn;  a  Creta  acl  CypraiQ»  Gre*. 

ticumi  a  Cypro  ad Syriam ,  Cypriuinj 
at  circa  Kamphyliam  >  Pamphylium  : 
Golfo  di  Satolla  ;  ad  Ciliciam  ,  Cili- 
ciiim>  &  Ifficus  finus  :  Golfo  di  yilef- 

fiotdrettaj'  ad  Syriam  vero  Syriacum» 
hinc  PaljEftinuiii  ,  &  itgyptiacum  . 
Tota  Jbarc  Mediterranei  pars^quae  Afiaia 
miaorem,  Syriam ,  iCgyptum, &  Gyre- 
nahalliut,  «iim  Partheniom ,  &  Virgi-  ~ 
■p.-^  neutn.  mare  a  Virgine  £urapa  vocatum 
fcnmt,  nunc  Mar  di  levante:  tandem, 
•ad  Lybiam  ,  fìve  Airkam  Lybicum  »  . 
^  Auicum  >  Numidicum  ad  Numir  . 
^àism ,  ad  Mauritaniam  Maurìtanicum  • 
:  De  Fretis  ,  fiucipis.,.  &  Bofphoris  : 
iflfuper  &Jfthmis.  Fretom,  quodab 
Mndarnm  dicitur  teoitu,  f^rexiguu» 
eft  maris  tradus  ,  geminas  ex  adverfo 
terràs  intecfiuentis  .  Celeberrima  Aint 
Caditanum  »  iìve  Herculeum;  Stretto 
di  Cibaltar ,  quod  Hi^paniam  inter  > 
■&  Mauritaniam  fluit  ,  Eoropamque 
ab  Africa  fubmovet.  Hic  gemitue  au* 
xese  columnae  cubitorum  Vili,  ercótar 
-Herculi  erant,  inquibu$Naut£Ìacri- 
-  ficabant  ,  .Hu)iis  longitudo  freti  eft 
milHarionan XV.  tatitudo  V..Seciin^ 
xium  eft  iìrecum  Siculum,  feuMamer- 

H   5  tinum. 
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tìnam»  Faró  di  MeJfimt  Siciliani  ih 
Italia  difterminat  :  ejus  longitudo  a 
Scyllxo  ad  Leacopetram  eft  millr  2^ 
minor  latitudo  z  Qxny  Capo  della  Fd- 
'fezàVtìotìxmTwredHFm^,  eft  hiilli. 
1 1.  inedia  a  Columna  Rhegioa  laCatth 
na ,  Meflanam  ufque  eftmilli.-  VI*  Ter- 
tium  eft  Calydonium ,  ^eu  Corinthia- 
cum  ,  Stretto  di  Lepanto  :  Pcloponne* 
fùm  dtvidit  ab  i£tolis  «  QuartimuChai- 
cidicnm  fretum»  iìye  £uripus, 
di  "ì^egrcfponte ,  Euripum  autem  Grjeci 
vocant  marìs  anguftias ,  <juibus  reci- 
proco seilu  ,  -citi£Qn:K>que  uitco  y  ci^ 
troque  cisrfu  -  fiutint ,  reflnuntqae» 
itemque  ,  vorùcibus  <  iorbentur  »  eru-> 
danturque-  acquerà  ^  nt  Euripo  ap- 
cidit ,  ubi  quotidie  fepti^  jforberi  > 
levotnique  undas  ferunt .  Hinc  Sicvb- 
lum  fretum  Tauromìnitàniun  Eiirìpum 
'       Plinius  vocat.  Sunt  adea  anguille  £u- 
ripifauces,  ut  ponte  >ungantur,  quo  ^ 
£uboèa  Grsecié  adneditur . .  Hnn<ì  poo- 
tem  vetuilate  coUapfum  Turc^  ad 
Chalcidis   òbfidium  iaftauranint 
Quintum  eft  HeUefpontus  incer  Sex. 
ton ,  ac  Abydon  ;  hunc  ponte  e  na- 
vibus  conftrato  XerTes  cvm  eicercita' 
tranimiiìt  :  cujus  latitudin^m  M.  fere 

paf- 

Digitized  by*€oogIe 


Stmmes  óe^n^ìnd .  1 79 
pafTuum  £^ci une.  Sequitur  lèxcum  fre- 
tum  ,  Thraciiis  Bofphorus ,  qua'Pro- 
poncidiS'  laxitas  in  angufiias  itieruta 
coki  Stretto  di  Coflantinopoli,  e  Canale  ' 
del  ^Mar  nero  .  Ptdibas  patec  D.  per 
quem  ponte  Dahus  in  £uropani  co- 
pias  tranfvexit:  de  hocPlinius:  Invi- 
tis  hoc  accidiileterris  indicio  foot  toc 
«uiguilia;,  ac  tam  parva  natura:  repu- 
gnantis  intervalla  ad  HeUerpontuiii . 
875.pafruum  adBofphoros  duos,  vel 
bubus  meabili  tran/ita.  Undenomen 
ambobus ,  &  tanquani  in  diffociatlc^ 
ne  germanicas  concors  .  Alituum  • 
c[uippe  cantuss  canumqne  latratus 
invicem  audiuntur,  vocis  etiam  i;ui- 
manie  commercia,  inter  duos  Orbes 
manente  ,  feu  mcfante  collot^uio,  miì 
cuni  id  ipfum  aufcrunt  venti .  Septi- 
■mum  firetom  eft  Bofphorus  Cimme- 
ri usy^jqiJia  in  Masoti^em  paludem  icur^ 
interque  Tauricam  Chcrfonefum  EU" 
ropae  provinciam  >  &  Afìam  meat  fpa: 
tio  padUum  MM.  D.  Stretto  di  Ct^a , 
£ft  etiam  odavum  fìretum  Sardiniam' 
inter,  &  CoriìcamGallicum  vocatum , 
&  Taphros  ,  latitudine  milli.  7.  paf- 
fuumD.  Addunt  npnnulli  Cilicium  fre- 
tum,  Ciliciam inter,  &Cyprum,  (ed, 

H   6  adco 
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iadeo  latum  eft  ,  ut  hac  appellatione 
donati  minime  conveniat .  Celeberri- 
ma Oceani  fi%tà  iiint ,  Britanniciuii 
Angiiam  intera  &  Galliam,  iìvje  Ca^ 
fetum,  &Dubrin,  etfi  minor  latituda 
àb  Ido  portu  >  &  Promontòrìa  Gal-* 
h'ar  Blachnes  adAnglise  promontorium 
Cantitun  Themfe  iìtMill.  XXII.  Hiber- 
nicum  Hiberniam  inter  ,  -Se  Scotiam 
latum  min.  VII.  Danicum ,  feu  Cym- 
i>rìctift) ,  per  quem  in  Balthkum  mare 
intxat  Oceanus ,  incolis  dicitur  .D«- 
/M  ;  patetque  pàffibos  M  M.  Sericam 
frctum  Stretto  di  'hl^anquin\  Coreani 
pcninfulam  a  Sinis  dirimit  intervallo 
pafluum  M  M  M.  Jap^^nicom  Japotiiam 
infulam  ab  Orientali  Scythi  a  dillermi- 
nans  ;  Chtyióaxn  Stnho  ^  Sineapura  i 
quo  ab  Aurea  Cherronefo  Sumatra  di- 
vcllitur  :  Sindicum  della  Sonda ,  aliaque 
quamplurtma  m  Oceano  Orientali  ^ 
quorum  laxitatcs  nondum  fatis  explo- 
ritar .  Eft  etiam-celetoe  Magellanicùm 
a  Cofma  Magellaao ,  qui  primus  hoc 
fretum  trajecit.*  ultimam  America?  o- 
ram  abAikirali  in  Alla  dividiti  Longì- 
tudo  efì:  min.  420.  latitudo  minima  pa(l . 
ftiùm  M.  Mcdiaf^VI.  milliar.  IV»  VIIJ. 
&X«maxiautXX.  &  XL.  mnumeris  in- 

fulis , 
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'  ivHiàSy  &  Syrtibus  coniìtum.  Pr^ecerea- 
Scytbicum  fretum ,  vulgo  Stretto  diDOr-, 
yid,  ìnter  Orientalem  Afias  oratn  y  4c 
Ainerìjcam  Septeaurionalem  ^  cii; u s  la-^ 
tus  ndndum  latis  exploratum,  Eft  ia^ 
Septeatzione  fretum  glaciale  Nav« 
Zàxìblx,  vulgo  Stretta  di  f^aiges  j  qua, 
ifnnienfa.  glactc  Scythscufn  .mjure  «àa^ 
te  refolptum  fluit  * 
: .  Ifthmatn  Graexrx  angufttim  inter  diiQ 
moria  terree  meatumdaxere .  Celebj:ÌQ<7 
res  flint  :  Primus  Corinthiacus  »  qup 
vdiici  collo  leliqua;  Crociar  Pelopouh* 
nefus  adjungitur,  Cytrhx  ufqiie  lìous 
a  Saronico  Sifterrainatur,  fpatiq  paf- 
Aaim^oinque  M»  Lach«t«n  inter  »  & 
Cenchreas:  qus  quidem  inte.r^oppi<la 
ad  Peloponnefijcatameh  jjaurusduàusji 
iaftauiracufque  ab  Athenienfìbus  ,  aXr 
que  utrinque  Auftrum  verfus  inflexus . 
intercapedine  aiiU.  VI.  atq:  .hinc  He- 
xemilion  appellatum*  SecundusThr^-. 
cius ,  qui.  CheHonenium  Thracias  fo- 
ciat  fpatip  min.  V.  inhujus  extremo 
litore  olim  Lyfimachia  .  Tertius  Ma- 
cédonicus;  Atfaonem.montenì  inter- 
«afiedin^  blim  pafiiium  M.D.  Macedo* 
nÌ2;  jungebat  ;  quare  nil  minitn  fi  a 
Xerfe  ei^oiu»  perhibetur.  Qiiarttui  e^ 

Thau- 


t8a  J<ikChfyfqli,S€mt/òr 
Thatiriciis  inter  Scythiam  ,  &  TzùxU  . 
Cam  CherTònefutn  ,  latos  mili:  qam- 
que'.  Qiimtus  eli  Chryiìus,  ieuMaLa-^, 
cenfis,  quo  Indise  extra  Gangem  Aii- 
t^a  Cherfonefus  còpulatur  •  Sext3& 
Arabicus  Afìam  inter ,  &  Africani  > 
qu^i  intmallo  C.  ferme  mill»  tam  ma- 
gnas  rerum  partesafibciac,  atque£ry- 
Sirariim  a  Mediterraneo  disjungit .  Tann 
tum  terrae  interftitium  ad'  eac|>editam 
in  Oceanum  navigationem  erodere. 
Sefoftres  voloir,  fed      deterrìtum  fe- 
rimt:  ne  fcilicet  Oceanus  in  Mediter- 
faneum  irriimpens  ,  Afiam  omnem 
obniecee  •  Septimus  taùdem  eil  Ame- 
.  xicse  Ifthmus  Panameniìs  ab  urbe  Pa« 
iiàma^didus,  qm  inftatf  Arabici  ge^ 
minos  Àmerics  orbes  XVIU.  Leuca- 
rum  interftitio  conjungit,  quo  fi  prae*. 
fedo  maria  mifcerenttir,  focilis  ,  ac- 
brevi^ma  navigatio ,  jufque  commer* 
cii  per  utramque  Indiam  foret«  - 
De  Jjihmorum  fer/offime  »  m  fu 
■  pojjìbilis 
-fix  eruditi»  compliUcuIi  putarimfi. 
lilhmos  perfodi  minime  poiTe  ,  ea 
dutìi  argumento,  quod  cum  id  plu- 
rimi, &  prxpoteoces  aggrei£L  fui0eat, 
ab  incepto  deftitere  ;  unde  prover-x 

bium 
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Sirmom  GéographUi  •  liìf 
hmo!ÌikQaiV£ilfibmum  fodere,  qaod^ro 
•  re  niminim  ardua ,  •  ac  pronns  iniii* 
perabili,  di&itatur.  £go  etfì  arduuiQ 
hda  ducam ,  haud  taoieti  >  nùnime 
•confici  poik  negarerim*  .  . 

J>.  R   O  P.  I* 

JiJihmos  perfodi  p<^e  ,  ardmm  licei  ^ 

•  yires,  ,  . 

SUadetur  ,  &£  quidem  facillime  ^  & 
éa  ,  qÙ£6  hat^enus  induftria  ^  & 
quidem  magna,  &  vix  fide  digna>  afi 
iecuca  eft,  penikemus.  Sin^  ingenti^ 
immenfoqiie  miiro  leucanimC  D.lon- 
gimd:  patènte  totum,  »  vaftiifìmumque 
Imperium ,  quo  ad"  Septentrionem  pa^» 
tee,  obvallarunt.  Altimmo&moatium 
vertices  longis ,  profundifque  vallibus  . 
dis}un<^os  pontibmsfodarunt.  Roma- 
na  potentia  Iftrum  iluviocum  maxi^ 
mum  ftrato  lapidibus  ponte  fraMiavit  ; 
Angliam  a  Scotia  duplici  .miiro  dis* 
^unxit;  Puteolos  iminenfìs  in  mare  ja- 
ais  molibus  B.ajis  adneftere  aggrefTa 
eft  rnoibra  secate  ;  ut  estera  omittam  j , 
Oceanum  Meditecraneo  mari  >  effoilQ 

mar 
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magnis  Aimtibus  4  (unomoque  labore 
alveo,  Franconimpotentiavcommec- 
cii  caufa,  conjunxit.  Quidigiturpro^ . 
hibere  potuiffet  ,  ut  minore  (amtu  , 
laboreque ,  Ifthmus  perfoderetur  ? 

Atnullus>  inqiùes,  neRòmanouim 
qnidetn  f  ut  Di&ator  Cxièu ,  Cajtis 
Princeps  ,  Domicius  Nero  >  nec  De- 
metrius  Rex ,  &  Herodes  Atìiciis  > 
quatnvis  id  Aunmo  conam  aggreffi 
fint,  perfecere:  ut  belle,  acin^enio- 
fe  Paufanias  ;  ufque  adeo  difficile  c£t 
homini  violare  divina.  Pi^cp:ea  cum 
Gnidii  Ifthmum  Auun  ftadiorum  quin^^ 
que  feeare  velleac,  percufli  {copuli  in 
oculos  operariorum  exiliere  :  qiia  de 
re  cum  Deiplucam  otaculum  confule- 
rene,  hoc  refponfum  accepifleferiinti  - 
ut  Autìor  eft  Herodotus  .* 

"ì^eque  cingite  ^bmum  mmmhus  » 
ncque  fodiie:. 

2^41»  ft  Jàvi  id  vifiim  >  hcaffet  in 

Imo  ut  multorum  placitum  riiit  ^ 
cum  akior  Oceanus^  inclufo  mari ,  fi 
Acabiciim  Ifthmnm  aperuiilec  Sefo- 
ftres  i£gypti  Rèx ,  aut ,  fuperiore  ajta« 
te ,  Campfo ,  irrupillet  proiiedo  Ocea» 
txxLs,  Afiamque  obiuiiTet;  quaexcaui> 

fa 
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la  ab  incepto  amoviiTe  manus  poten-. 
tes  Reges  paflìm  fenint.  Id  etiam  ye- 
tuifle  perhibent  ii^dionem  Panamx 
Hifpanis  fieri.  At  hic  pankustinidrj 
cum  in  xquiìibtio  Aeat  maua  •  Qua^ 
re  ad  rem  Morifotus  lib.  s.  c,  34.  Sr 
mifcaens  marca,  facilis,  ^breri^ma. 
navigatio  ,  ^utque  commercii  per  ur 
tramqueindiam ,  fed  opinio  fuperiin* 
dantis ,  dliUunutn  fciodas  >  beneiìciunv 
àbftulit  hominibus  breve  iter  ad  divH 
tias'per  pelagi  regna  quaerentibiis:  pa*. 
sicum  ,  &  inanetn  terrorem  puro  me-' 
tuentiiim  iras ,  &  mniultas  intromiili 
maris*  Ad  oracuH  reipoofum,  quam-. 
quam  inania  fuiiTe  Gentium  oracula 
non  dnbitàvvrìm,  a)o  tamen  hòntiut' 
la  ita  eife  Nacurac^  opera  ,  ut  inverti . 
àb  hominibus  perdifiìcile  fit  :  ima 
nonnunqaam-  mortalibus  mentem  au" 
ferre  Deum,-  ne  plus  fapere  videantur.* 
Et  bincfa^mut  faspe  ab  incépto  de- 
fliterint;  quodfì  perfeverailèiit,.  haod 
dubium  quin  fuiflènt  aflecuti  ►  Acce4* 
dit  &  illud:  ciàm  enim  difiìcileseTeti-» 
tus»  &plurimiscafibus  implicàtos  ha-j 
l>einrre$  ardns,  &  brevis  homitram 
vita^  Se  ùe^e  hoc ,  iUuc  diilrads  va- 
riis  negotiis  xuxx  ,  raro  admòdum 

feli- 
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i86    Joh.  Chryfofì.  Sicarfè 
felices  exitus  nancifcuntur . 

^  Freta  ab  exordio  Mundi  ,  an, 
cafu  faSiaì  - 
•  Strato  antiqmiiìmus  fcriptor  apud 
Strab.onem  lib.  i.  arbitratus  eft  Euro- 
pam  olànA(lxjuiid:ain»  necEuxinum 
itiarè  commercium  uUum  cum  i£geo  . 
*    habiiifle  :  fed  longo  deinde  tempore^ 
jSuminay  quxinPontumreexonerant, 
,1    via  ariete  aqiiarum,  fada,  viamape- 
YinlTe  :  ìdem  dèMediteiiiaheo  cenfetf 

«ufìiun  enim  &  infuni  fluminibus  », 
JEuxinoque  in  focietatem  accepto  , 
|>er  columnas  crupit  j  £uropamque 
ab  Africa  disjunxit.  At,  centra,  Pli- 
itins  lib.  3.  ab  Oceano  vim  £a&am 
fcrit ,  ait  enim  ;  Terrarui^  imtìm  ejfe 
a  Gadibtfs  ,  qua  irrumpens  Ocèanus  •4- 
tlanticus  in  maria  interi^raidi^unditur . i 
Si  paulo  infra  ;  Troxima  auiem  fancì- 
kus  vtrimjpte  impofìti  montes  coercent  clmr 
Jira  ^yla  ^fric^e,  »  Europa  Colpe  ,  la- 
horum  Herculis  meta  .  QUam  ob  cau-  ' 
'  •  fata  indigena  columnas  ejus  Dei  vo-; 
cant ,  creduntque  perfoflasexclufa  an- 
tea  adniiMe  maria  »  &  rerum  natura? 
mutale  faciem .  Valerius  H^ccus,  Se 
Hcrcnleum,  èc  Siculum  iretuni ,  non 
jQuminibu»  au<ào  mari  «  ^'^à  vi  vento? 
•  .  ■  rum. 


Digitized  by  Goògte 


Semoms  Geographici . 
rum,  ac  tempeftatum eflfetìiain. cantar 

jEquore  Trinacrie^  refi^que  apati- 
te Telùri 
Stat  rupes  bmenda  feetis ,  iuot  in 

athera  furgit 
Milibusy  inferms  midm  dmiffi^ 

fuh  undas , 
tias  nimbi  ,  ventique  doms ,  & 

•   naufraga  fervat 
tempefias.  Hinc  inTfirras,  latunt- 

que  profiéndtm       -  # 
3^  iter  :  bine  olim  [oliti  mi/cere 

.  pohtmque 
JnfeUxque  fretum(  ncque  euìm  tuiiQ 

Aolus  illis 
$f&ùr  erat  )  lÀbya.  tim  rumpetet 

advena  Cdpen        ,  » 
Oceamtsi  qutm  fiens  Siculi^  Oen»- 

triafines 
Terderety  &mediis  intrarentWDt^ 

tibtts  umUe, 
Idem  Virgilìiis  fentit  : 

yimt  vipottttts,  &  midii  . 

'   Hefperiton  Siculo  latus  abfàdit  *■ 
Qui  ciim  eodem  loco  niinam  addìt  » 
etiam  vìoteati  terr«  tnotu  diflUuiiTe 
terras  arbitratur  .  Idem  fic  Saltiftiiis 

ait;  itdim  SiàUte  mjim&m  fwi^^t 
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1 8  8     Job,  Cbryfofi.  Scarfù 
fuijj'e  ,  fed  medium  fpatitm  aut  per  hti" 
mlitatem  obrutim  efi ,  aut  per  angi^: 
Jiiatn  fàjfmi . 

PRO   P.  .  Il,  , 

yerofimilius  efi  precipua  MundiFr^a  ab 
initio  rerum  faMa^  M^ndoque 

S Uadetur  .  Et  quidem  aafi:o  flnmi- 
nibus  mari  terras  pcifoiTas  ratio-  < 
dì  minime  confencaneum  s  quin  po- 
tdus  accìdifTet ,  ut  litora  fiipergredere- 
tur>  &  .quaqua  verfus  aquarum  incre- 
mentum  acquali  augiimento  diffunde- 
retur.  Neque  credibile  tantum  .fuai- 
rum  aqiiarum  impetum  >  ut  tantam 
Tcrrè  molm  penumperet ,  idque  & 
evenire  potuiffet  circa  Mundi  exordia  » 
quo  tempore  fadiim  fingi  neceflc  eft, 
quando  nullus  poileriorum  temporum 
fcriptor  id  certo  aiErmet  >  eveni^et 
utique  àUis  in  Ioci$ ,  réciitis  doiinde  f»> 
culis,  quod  minime  legimus.  Prafter- 
ea  ,  cuni  per  fubterraneos  canaics 
mari  redeat  aqua  ad  Jontes.  fuos»:.  ut 
fterum  refiuat  ;  cum  item  ingens  co* 

pia  ni  vapores  vi  folarisiuctsattemi^t 
...  .    '  tur. 
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tur,  ei^nefcit  vaftum  iiliid  incremeti- 
tam,  qoo  perfodi  tema  necetìk  cftv. 
At  fi  ventorum  /vi  e£fe^am;  aaneve- 
ro/ìmile  dixerim  adeo  exiguam  fuiflc 
Terra;  iiiius  partkul^  >  ut  quemad- 
modum  efferi  in  fcopnlos  dum  fludus- 
aiietant ,  eoidem  landnant ,  fìc  Ifth- 
mos  illos  disjecerint^  Si  vero  teìkdam 
per  hnmilem  Terram  mare  in  Occa-' 
nCun  irrupic ,  altius  erit  piokóto.  :  at 
id  falAim  ed .  Verum  terrai  motu  {ci{* 
{x  ,  avulfasque  Terra;  fed  qixdis  ^ 
quantu/que  is'&i(}è  putandusi-  cor- 
riiiflént  oppido  regna  ipfa ,  Provin- 
ciaeque ,  nedum  unus  tantìim  UUumis  • 
At  Ci  ad  hominiun  commercia  fada 
mafia, ,  disj^ftneiend»  àw^Hx  genio ,  ac 
lingua  gentes ,  &  Freca  a4)atura  fada 
putandiun  eft  ,  ncque  in  animùm  in- 
duxi  unquam-Metìanx  poctum  ,  jqao 
nihil  in  Terris  prxilantius  ,  aut  ope^ 
rofius  eft  >  ei^Uy  ex  Terrarutn  divòr- 
tio.fadiun ,  haud  vero  ab  opifice  na- 
tura: quando  ripn  folus  Pelorus,  fed  , 
univerms  Meflana»  tradus  fertur  diflì- 
luifTe  .  Tandem  >  cur  non  Arabicus  • 
Ifthmus  difruptus^  terrae  mota  ,  quo 
'  tota  Africa  »  cum  Mediterraneum  a- 
pertum  eft  ,  concremuit  ?  Cur  non 

Tau- 
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Tatirìcus  .anguftidimus  ?  ciir  non  Co> 
rinthiacus?  ciurnonaUi  dìrruptii  Cce- 
'  dam US  ergo  a  natura ,  noncafu  fada 
ab  exordto  Flirta  fuiife . 

de  ^us  profmditafe 
Noftr^  aitate  omnem  ]^ei;|u£lracufa . 
mavibus  Oceanum  :  quia  etiam  (  >  quod 
mirabile  fané  eft)  una.  menfum  »  obif 
tumquc  carina  >  nemo  eft  qui  ignoreta 
«t  Veroneniis  Poeta  elcgantiflìme  ce- 

£t  canat  (audìtum  quodvix  venien- 

Hacvfidant  ■• 
Sacula )  quodcumque  Oceani  compie^ 

éiiitr  aquor  < 

jM^r ,  mumeunaobimn ,  mmfum- 

.  ■  *  •    que  carina , 
Ntun  Vero  veterìbus  navigatum  ,vdn- 
bium  eft:  idetnquePocta^n^at  rotun» 
de,  duiu  canit: 

Hoc  eadem  tamen,.  hoc  etas  ( quod 
fata  negar wott 
>  ^Untiquif)tomm  potiùt  fidcare  ca» 
X    rinis  .  . 
Jd  p plagi  j  immenfum,  quod  circuii 
Umpkitrite  *  ^    . . 


PROP. 
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-      .  P   R   O   P.  III. 

*  * 

MdgniL  ex  parte  Oeeanus  antiqtai 

•  mvigatm  •  * 

*  •  '  *. 

SUadetur»  Ecquìdem^  reti&ispoe** 
tarum  figmentis  y  de  Glauco ,  Ne- 
ptftno»  Eolo,  Portuno,  Jafone, 
lyffei  àliifqiiej  hiftoriis  pliirimis  con- 
ftat  navigatimi  oliai  Oteanum  ^  Phoe- 
nicibus^  quiprifcis  temporibus  naucir 
ca  arte  plurimumvaluere.  Phoenicuru 
navigatio  in  Strabonis  lib.  i.  celebra-^ 
tur  «  li  porro  etiam  extra  Columnas 
Herculis  progreffi  funt,  ibique,  &  in 
inedia  Africa  ora  màritima  condide- 
runt,  paulp  poft  belli  Trojani  tempo- 
pera,  anno  fcilicet,  ante  Chriftum 
MCLXXXIIL  atque  hinc  colligitur  an- 
te Salomonem  maritima  fcientia  peri- 
tos  extitiffe  Tyrios  >  ^  Sidonios^  qui 
Phcenicum  nomine  memorantur .  Quo 
etiani  a?vo  ,  ut  au&or  eft  Diodorus 
Siculus  ,  Jambolus  ex  Arabico  iinu 
folvens  in  i£thiopiam  pra^terveftus  , 
mercatura  caufa  :  captufque  ab  i£thio- 
pibus ,  mox  cxpiationis  gratia ,  ex-  o- 
raculi  forte  in  navim  cum  duobus  fo- 

ciis 
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ip2    JobXhryfoJi,Scarfi  . 
-ciis  ìmpontus,  inMerìdiem  navigavit 
ad  quamdam  infulam.»  quam  Tapro* 
banemfuifl'e,  nonnullì  credunt .  Hinc 


5 

thrum  ,  a  quo  huQianìter  exceptus  , 
mox  <limìi&]s  per  Perfidem.,  in  |$atriam 
reverlus  Pixietca,  Salomonis  clàC* 
fes  ex  portu  Berenices  ,  in  Oceanunj 
navigftrunt^  cumqueOphir  veniflfent, 
mgeptem  ami  copiam  inde  adJK.egeni, 
aUpoit^runt  .*  itetn  in  Tharfen,  ad  ar- 
genti «  pretiofiorumque  lapidum  ,  Sc^ 
Elephanti  qu^ftiun  profctìas  efle  Tacer, 
Codex  a^icmat  •  Hae  vero  isduìx  Q-. 
phir,  StXharlis,  haud  funt  qu«nuac.. 
Salomonis  a^pellantur  ,  <;iim  oimis 
longa,  &pérìculo/a  iiuifft  navigaùo: 
haiid  etiam  ob  id  Pemvia  ,  qiiamvis 
auri  ,  argeacique  ppidentìffima  ,  ne* 
qae  Uirpaniola ,  ut  poetica  cecinit  li- 
bertate  Fracaftorius  Syhilidis  III. 

Sed  vùs  Utoribus  primis  ne  in/ijii-* 
t€  f  namque 

ultra  fata  vocMt^,  niedi^  magit^ 
incida  pouto  .  > 

ifi  Ophyre ,  bue  iter  ^  voUs .^/c 
dd^a  fedes^  . 
££t  autem  Ophir  aurea  Cherfonefus.  « 
de  qua  Mathefeod  Le^or  meus  ia 

Nau- 
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Nautica;  VIH.  ita  erudite  cecinic  .* 
^  fi  purpwreis  pt^m  hauata  la- 
pillisi. 

'    Sit  Cbryfeque ,  iìphyrsque  magislu)» 
•  ■  firandà  carinis, 

-  Non  negàverim  tamen  Ophir  no- 
mine ladiam  univeriam  inteJUigi  9  8c  ; 
infulas  Eoi  maris  .  Tharfis  mulrìs  eft 
Hirpania ,  '  &  regioaes  Occidentales  : 
mìhi  haud  alienutn  videtur  a  vero 
Xhatfin  eflè  Comen  infttlacn,  qux.^ 
Menuthias  di^itiix .  Infuper  Morifo^us 
fieniet  Saiomonis  clai)«m  ex      Ara-  ' 
bica,  tota  Africa  prxternavigaca»  per 
Gades  in  loppen  rediifle  ;  Necaone 
i£gypti  --Rege ut  habét  Herodotus^  ' 
lib.  4.  Phcenices  anno  ante  Chriftum  ' 
DC VI.  ex  Rubro  mari  biennio ,  Afri-  • 
C3L  perluftrìusa  ,  *  per  Atlanticum  i  Se  ' 
Fretum,  in  ^gyptum  rediere..  Idtm 
aflecutiis  eft  Aib  Xerfe  Satafpes ,  qui 
per  .G<i.des>aavigavic  ad.extremam  Afri- 
camv  perqite-  eanidem  viam  -aqais  ob- 

Ui^antibus  in  ^yptum  reverius  eXt.. 
Verum  Dario  Rege  exploratiim  Indi 
oftia  .tnifluni>  Sylaoemj,  qui  Ocieano 
orientali  emenfo ,  reoienloque,  trice- 
iìmo  poft  menfe  in  Arabicinn.  (ìnum 
sedile  rediit,<idem  naEca£Herodatu&v 
Opufc.  Tom,  XIV,       X  Ale- 
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I ,  Joh.  ChtyfoJf,Scarfò 
iVlexandri  dsmpore  y  circa  jtnaim  AQ4 
te  natum  Chriilum  CCCXXX.  Pytheas 
Maifilieniis  ,  Thulen  uique  pervenit 

trans  OceaiaumBritannicttj(n,  &chaos 
ibi ,  &  tenebras  vidìfle  refert  ;  apud 

Stsabonem  lib.  i;  2.  .&4.  AtNearchus., 
Se  Oneiìcritus  ^  Alexandre  mitìà  ul- 
tra l'tfopiciitn  navigacnst ,  ut  bakfsti 
Arriianus  in  Alexan&i  Vita  •  .  l 
•  Poft  memoratas  navigationès  cel&i 
bernmae  ChaiCtagjniQnfiam  faere.  Han^ 
•  no  »  ait  P4inius  lib..2«  e  ^7.  Cibart^i^- 
fiis  pot^tia  flovaitè ,  ckcnùiye&iss  « 
Gadibus  ad  £iiexn  Arabia  »  navigatio- 
nem  eam  prodidit  fcripìto  .•  luftravit 
HAnno*  Heiperìonceran-xL  Capa  y^de  , 
conerà  quodj^romontopum  Gorgpnas 
iaAilas  tSkmi  fsxmeu  TÌdit  aitik* 
ttuun  montemigniuoinumdi&uinretM 
ncchèma ,  ideft  currum  Deorun)  ;  quem 
mmc  HiTpanà  dicunt  Siena,  iimfi  9& 
tandem  Notùceram  vidit ,  inobisAcìrcK» 
notos  eft  -,  Capo  di  -kmna  Spet all'ila  . 
Hunilcotiem.  ad  alia  JEuropie  extera 
cognofcenda  navigale  idem  Plinius 
uSaaox  ;  •  4|ai  -Romandmin  haok  (ths^-^ 
dit  naWgationesy  qui  in  felicem  Ara- 
bi«m  ingreffi.  i£lio  Gallo  dudore  in^ 
ladiam  navigaciontfn^  iqfticuer^  e» 
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I  Serf^ones  Geographici,  i^.'y 
qua.  miram  opulentiam  devehebant , 
«tfi  non  exiguo  (vmta. ,  Ait  enim  Au- 
^or.lib.^.  cap.  23.  di^nas  res>  nullo 
anno  Imperai  noftrì  minas  H  &  qiiin- 
genties  «xhauriente  India  »  &  merces 
remittente  >  qu»  apud  nos  centapli- 
€àco  vencant .  Quod  vero  ad  Septett- 
trional«m  Oceanum  attinet ,  ita  idetQ 
loquìtar  .  SeptentrìcnaUs  vero  Oceams 
major  e  ex  parte  uapi^ntus  efi,  aufpiciis 
Divi  ^uguflì ,  Imo  refert.  Q.  Metello 
Celeri GiUiiaTroeoiif di  Indi»  a^egeSvC' 
eorum  dono  datos  y  qui  ex  India,  commer-^  - 
ciieaufa,  navigaMesy  t  npefiatibus  ef- 
fem  in  Germamam  ahrej/ti  .  Hi  veco 
Indi  ex  Oriente  ne ,  an  Occidente  ve- 
Aerint ,  non  coaftat .  Cum  vero  pec 


fvoftra  toties,  atque  a  tot  tentiinm.* 
ab  Occidente  .veniilè  -fiquis  dixerit  » 
haud  adeo  a  ventate  errabit  .  £c 
quatAquam  legerim  in  America  effo£- 
fum  cadaver  £uropxis  armis  indui^um , 
cum  Ca^aris  numifmate  ,  ifon  aufìm 
dicere  cam  navigationem  nonnifì  car.  ' 
fu  ,  aut  temperate  contigi^Te  .  Con- 
cai ergo  Oceanum  magna  ex  parcé 
antiquis  perluftratum  fuiife ,  quod  e-  / 
rat  propolitiun.  . 


I  t 


PROF. 
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1^6  Job.CbryfoJi,Scarfò 

PROF.     IV.  « 

Vrofunditatm  marii  bolide  invenire. 

•  * 

Fiat  vasyinfUr  Cylindri^longitudine 
pedis ,  latitudine  vero  quanta  efl  • 
funis  ctim  bolide  in.  profuhdum  maris 
dimittendo  :  mox  pendes  quantum  a-  - 
qua*  marina  invafe  continetur,  nota-  ' 
bifque .  ex^ei&un  fupra  pondus  funis  il- 
lius  madidi  unius  pedis ,  deinde,  regula  , 
propomonìs  adhibita  »  iaveniesquan-  ' 
tum  pònderabunt  mille  pedes,  vel  jpaf- 
fus  aqu»  Cupra  totidem  funis  madidi  : 
exceims  erit  quaptitas^pìumbi  adden- 
di in  altero  funis  extremo  ,  qua  cum 
fiabit  in  aequilibrìo  ,  addito  infupec 
ma;  ori  pondere  bolidis.  plumbo  pr<e- 
ponderabit  fuiiis  aqu£  marina;  fìbi  mo- 
le «quali  *  Hoc  vero  facile  dimiiìb  funr 
dum  cxplorabis.  Nam  fi  ponanius  cu- 
bitum  unum  funis  leviorem  effe  mole 
aqu££  a:quali  uncias  d.erit  funis  3000. 
ulnarum  (  hoc  plurimi  ufi-  funt  )  le- 
vior  aqua  mole  squali  uncias  18000. 
lib.  nimirum  1 5  00.  nifi  igitur  plum- 
bom  funi  appenfum  gravius  fueric 
1500,  libris  ,  innatabit  bolis  infra 

aqua? 
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Semones  Ceographici ,  igy 
d^ux  fuperficiem  ,  &  ianis  fluita^ 
bit,  •  : 

-  Hoc  artificio  obrervàrunt  quam  plu- 
rimi Oceanum  nayigantes  ,  multis  itl^ 
locis  mille  pafTiis,  alibi  1500.  raro  bis 
mille,  rariÉme  leucatn  mareprofim- 
dum  effe  :  exceptis  multis  locis  »  ia 
quibus  ifìrcmtabìle  eft .  At  circa  lito- 
ra  maris  profunditas  haud  excedit  pa^ 
fus  ^o.  de  quibus  confule  Dudl«um  in 
maris  Arcano  .  Dixi  multis  in  locis 
mare  iiifcrutabile.  ;  idque  hifce  expe- 
rieritiÌ9  confùmo  ;  Primo-,  ut  ìiabét 
Olaus  Magnus,  circa  Ulmiam  Svedia? 
votalo  maris  eli  nuUis  funibus  men- 
furamlis.*  Se  prope  in  Oceano  N<>ry 07 
gicotantam  repertam  profonditatem»' 
at  ne  tòtis  quidem  ftmibus ,  quo  in- 
gentia  nayigta  onerari  potuorint,  in- 
.gentique  appenfo,  pendere  attjngi  va- 
-laerit .  ' Secondo  in  America  ,  jiixta 
Virginiam,  &  Floridain  ,  numquam 
.inveniri  fundum  omnes  teft'antur  Hi- 
•  iloriographi ,  id  .etiam  .affirmantes  de 
Pacifico,  mari.  Tèrtio  Morifotus  lib, 
%OrbiS  niarititm  cap.  '45.  t^amat'y 
'ait>  ad  polumnopigantes  ntdlo  perpendi- 
culo  fundum  invenire potuemnt  :  Sc  iti  no- 

ilro  Mediterraneo ,  ad  Therefiam  in-, 

■    I  3 


I 


1  p8  Jùh*  Cbryjofi,  Scarfo  ec, 
/hkm  nulla  fiiiiium  multitudine  ad 
ùnum  pelagi  pervenitur  .  Plinius  tan- 
detu  lib.  2.  cap.  loi..  ait  :  In  Tonto  ex 
mdverfo  Coraxorim  (gentes  vocant  Ba- 
tbea  P.oftti  )  trecentis  fere  a  confinenti^ 
fiadiis  immenfam  altitudinem  vi^ris  tra- 
dtmti  vudis  wm^man  repertis,  Qpare 
mukis  m  locU  profundii&mum  mare 
e£k  fonilat.  ^ 

■  I  ■■    ■        III       ■  I   ■  IH   M  mmrmmmm^mf^  . 

^JErr^ri  dt  WMgghf  Ihva  ^  quali  dibhonp  amm 

'   GUffgrifofim^Sfé^  Dm4r  T4iriogfi  Bar 
pliant  • 

*  Nélla  e  altioi-e  5  \M;^pimmiUm  i 

fUttitiem.  Mella  facc.i47. 1  tt^g^^a  fifa  ijqua^ 
fita  .  N'ell^  face.  148.  1»  9*  paffum  :  paffuum  . 
Niella  facct  J49.«  aluovje^  L  i^lpdi^Ulh  :  pa^ 
palli h  5  K26.     :  t»*^»  Nella  *icc.  f  yi.  1.  nfc» 
tipr.  Terra  .  Nella  face.  157.  i.  penult. 
furjim  \  ^afc0nfuram..  Nella  face.  i6x.w  e  aUro* 
,i^e ,  •  L  1 3*  puat  a  :  puajp^^  •  Nella       x  7a  LS» 
crit  :  /i/i/T^  dicitur  .  Nella  facc.  1 72. 1.  i.  Si'^ 
nubuf  :  finihui .  Nella  face.  1 81. 1. 14.  Cyrrba 
pfqu0  'i/Cjfrrtaufque  .  l.'zj,  Ctéffùftinfum  : 
<:èiffim$fì$m .  NeUfa  £iac.  1  il$%  ittj.  iéé^tft  t 
iahiant  -  Nella  face.  191.  1.6.  Portuno  :  P(?f- 

}e^;?7/f(7 .  Nella  facc«  i^^L u^-SjUJidlf  :  Sy^ 
pbilidis,  ;       '         *  . 
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yfiiEminent,  e  B^ever,  Trincipe 

GIOVAMBATISTA 

«  •  j  >      »  •  \ 

CARDINALE  ALTIERI 


CARLO  NARDI.. 

s^r%  Onoy  Eminentijfmo  Signor  nUo,  ah 
tanto  grandi ,  (d  ecce ffivi  gli  oIh 
\J  Mig^i,  che  io  air  E.  r.  profejfo  , 
per  la  fotnma  •  ineffabile  beniffUtà  ,  tm 
mi  per  lo  corfo  di  ben  pr£jlfoa  cinque  Iti- 
.firi  fi  è  degnata  aver  per  me  y  e  per  le, 
cofe  mie  una  fpe\ialiftma  propesone  » 
che  non  fia  mai ,  .  à)e  in  braccio  all'obblio 
io  gli  abbandoni:  maxomecbè  ardemiffi- 
ma  in  me  fia  fempre  fiata  ,  ed  oggi  pià 
xhe  mai  fia  la  brama  di  rendergli  in  per^ 
petuo  tefiimonio  della  mia  debita  ricono- 
fcenT^a.d  mondo  tutto  pdefi , ^  pur  reg- 
go in  pruova  ,  eh*  egli  mnm  k  venuta 
fin  ora  fatto,  e  temo  forte,  che  non  così 
agevolmente  poffa  ancor  per  l'avveniri 
riufcirmi,  per  difetto  d'opportunità  :  on^  ^ 
de  trovandomi  per  mandar  alla  luce  aU 

I   5  cune 
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cune  notiye^  alla  vita  del  chiaro  Storico , 
e  Toeta  Jacopo  leardi  appartenenti  y  ho 
ftimato  y  intitolandole  del  fuo  gloriofiffimo 
nomp,  non  poter  accòucìo  miliare  incora 
trar  di  queflo  ,  per  dar  al  pubUicó  una 
folenne  dimqj^na^i^ion  delle .  mie  obbliga-- 
'{ioni  coW  E.  F.  nel  che  fare  ficcome  con 
una  viva  pronte^^^a  adempio  almeno  in 
alcuna  picciola  parte  al  mio  dovere ,  così 
vengo  neil'ijiejfo  tempB  a  prtfPvedar  quel^ 
le  con  abbondevoliffima  ufura  del  più  au^ 
torevole  y  e  del  piti  magnanimo  ,  e  vir^ 
tuofoTrotetiforb»  ch^pimenir  mai  fi.f of- 
fa .  Di  una  buoniffima  voglia,  adunque 
frendo  io  r  ardipe  di  mttwfiiori  cotal 
mia  fatica  fotto  il  fuoc^lebrevoUJfimo  no^ 
me:  e  fupplicando  la  magnanifoa  fua  be^ 
nignità  a  voler  degnar ft  gradire  ^d  il  do^ 
no  y  e  molto  più  la  devoì^ion ,  con  cui 
gliek  ojferò  ,  ed  stperla  w  protes(iom  t 
augurandomi,  ^heil  no^^^e^  M'ombra  Jua 
aver  debba  virtù  producitrice ,  ed  aié^ 
mentatrice  di  valore  y  e  fcUcità  negli  am^ 
r/iiy  e  negl'ingegni  di  chi  riverentemente 
a  offerva ,  e  vemra  i  per  impiegargli  a 
maggiormente  efaltar  le  rariffime  virtù  » 
c  r impareggi abilij/imo  merito  fuoy  all'È. 
V.  fo^  umiliamo  inaino  .  Sii  ^apoU  d 
dì  2.  Ott4)bre  173  5* 

La 
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L:  A  Famiglia  Nardi  è  una  delle  Patrì- 
zie Fioreotine^  delle  più  antiche,  - 
tanto  ché  da  Ugolino  Verini  nel  terzo 
iibro  de  Illufirafim  Urbis  Flftrmi^  j» 
.doYie  delire  nobili  Fiorentine  Profapie 
/a  parola ,  l'aggiunto,  d'antic^  I?  Vieii 
Attribuito»  cantaodo: 

.  "ì^ardus  &  antìquus  fobolem  de 

s€9Ue  propinquo 
.^Arcetrio  duxit,,,. 

fiorì  <li  lei ,  per  tralafciai:  le  pili 
yecchieoiemoriej  cbeJion  fatP  meAie- 
re  in  quefto  luogo ,  ihtorno  al  1 180.  ^ 
Nardo  genitor  £.  Michele  >  e  di  un  al- 
jtro  Nardo*  Da  quello,  fecondo  Nar- 
do procède  il  Ramo,"  cfcc  oggi  m  Fi- 
r«nze  AeUeperfone  de'  Sigaqr^  Raftael- 
iQ-Gijnfepp^maria ,  Ferdinandomaria  , 
e^iovatnbatifta  verdeggia  ;  il  primo 
$ottoprovveditor  della  Parte  Guelfa  e 
oj^rito  della  Si^.  Contefla,  Maria  Mad- 
diUena  Mazzooi  d'Uxbech^obiliiiima 
Pama  Fiorentina ,  e  Ferdinandomaria , 
do  p  o  la  carica  d^  Auditor  della  Citti , 
*  e  Porto,  di  livpnio  per  lo  corfo  di 
molti ,  e  molti  anni  da  lui  con  Tom- 
Iw  W^jfpfteputar  Auditor  delle  Ban- 
de di  quel  riguardevolilfimo  ftato  • 
'  ■  I   <5  Mi. 
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Michele  il  Primogenito  faGoii£aloiiie-  ^ 
re  ai  Giuftizia,  Capo  ,  o  Doge ,  di 
quell'Eccelfa  Repubblica  mi  13  59.  e 
da  Giovanna  Giiidalotti  nobile  Fio*- 
rentina,  ed  in  primè  nozze  ftata*  i^nto^* 
glie  tli  Giovanni  della  rirplende^òiiffi- 
ma  cafa  de'  Corlìni  Fratello  del  gloriò* 
£0  S.  Andrea  deli'  ordine  Cormelitaiio 
Veifcovo  di  Fiefole ,.  lafciò  SalveUro  , 
il  qual  fu  de' Signori  Ihiocr  di  libertà  ^ 
MagiArato  Supremo  dellaRepubblica: 
nel  138^3.  ed  Ambafeiiadore  a  var) 
Principi,  e  Repubbtiehe,  e  con  C&t^ 
terina.  Capponi  nobile  anch' ella  Fio- 
Tcnttna  di  ben  conolciuta  ftirpe  6  fé 
Padre  di  dodici  fìgliaoll:>  fei  naafchi, 
e  fei  femmine:  bella,  ed  orrevoi pro- 
le :  tutti  e  eon  maj^rati e  con  dì^ 
gniti,  e  con  nobili  parentadi  chiara- 
mente eolfocati.  U»-<ii  effi  (A^kta 
de' Signori  nel  1429.  $8;  48.  età 
Maria  B uccelli  nobile  Fiorentina  fug 
donna  generò  Salveftro ,  e  Francèico . 
Coftui  rifiedè  anch'eglide^'Signori  nei 
1473.  e  da  Lifabetta  di  Bardo  di  no-  ; 
bil  Progenie  Fiorentina  traffe  Giovaiù  * 
nibatifta  mio  qiiintavolo  appunto,  e 
terzavolo  di  Carlo  fino  aro,  édilpri« 
mo,  che  portaiTe,  e  iUbililTein  Re- 

^gtio 
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diJacòpQ  'ì^ardi,  .  iòj 
gho  la  famiglia,  la  qiiaP  tuttavia  ha  il 
pregevol  grado  delFantica  £ua  nobiltìè 
confervato ,  ed  al  preferite  conferva  i 
•  edaSatvcftro,  che  fu  de' Sigaori  nel 
1479.  cón  Lucrezia  di  Bardo  Sorella 
della  lifabettapoc'iaflKifneittot^à  n* 
fciron Andrea,  Raffaello»  Lodovico^' 
e  Jacopo ,  di. citi  «tà  imprendo  a  re- 
gHlrar  con  particolaritìì  k  notizie 
Andrea  rificdè  de'  16.  Gonfalonierif 
nel  if  iò.e  %6»  Ra£&ello  daGoftanzà^ 
Aldobrandini  zia  cugina- det  Sommo' 
Pontefice  Clemente  YSlt  eoiAe  figli-; 
noia  di  Filippo  fratel  di  Piero  avolo* 
del  Papa  ,  e  del  Cardinal  Giovanni 
ebbe  poftd'iti^  v  la  q^uàl  non  amdò  trop 
pò  innanzi*.  Lodovico  Abate  dell'  oc-^ 
dine  dr  Vallombrofe.  •  " 

Tacopd  intanto  nato  daSalveibo,- 
e  da  Lucrezia  diBardo  a' z  t.  di  Luglio* 
±4^6.  fu  hpn  msSt  chiaro  per  li,  ma*« 
ncggi  j  e  Cleriche  della  Repubblica  y 
ehe  per  le  lettere,  eflendo  un  de* più- 
celebri'  Letterati ,  Iftorici ,  e  Poeti  y 
che  abbia  avuti  ritalia  ,  non  che  la 
Toscana ,  o¥ketaje  *  Rifiédèiìel  i5oiéi 
tra' Signori  Priori  di  Liberti,  e  iaX'ìA* 
timo  ,  cht  della  famiglia  in  quel  fu-*  * 
prèmo- grado  tifiedeiie,  avendòci  ellar 
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fieduti  ieaipre  .rifiedere  de'  fiioi  per  Io 
corfo  non  >mài  iùtenrooo-  di  j^c&x  a, 
dueiefolù  .fa  de'  1 6.  Gonfalonieri  bea 
trp.  volpe  npl  .15 1 1. 1^.  e  22.  e  de'  1  a*.  ^ 
Buonpomioitiel  15  27*  e  £11  nornuutp 
per  uno.  Àiiibaiicùdore  a*  Venftzia.oi  i» 
ed  in  Venezia  infieme  eoa  altci  nolsili  ' 
Cittadini  iftitiiì  la  Compagnia  de' Fior 
rentinij  che  fu  daCofmo  I.  de' Medi- 
ci Duca  allor  di  Firenze,  e  poiGran-* 
eluca  di  Xo/cana  con  i  fuoi  CajtitoU 
confermata  .  E  qui  ftimo  ,  che- non. 
fia  per  cfler  difeso  a'  leggitori  il  dar 
loro  contezza ,  che  tali  nominazioni 
d'Ainha£ciadou,  come  ancorai  x:k>ip> 
miÉÈurj,  facevanfi  davanti  al  configlio, 
di  ottanta»  traendoii  dalla  Borfa  del 
detto  configlio  venti  £lezionar)  ,  i 
qftaU  noijiinavano.  uno  per  ciafcuho  K 
dopò  di  che  mandavafi.  a  partito  cia> 
fchfidande'^opaucra^»..de  (][uali  tutù 
rimaneva  eletto  per  Aint>aiciadore  ib- 
laoience  quegli ,  :che  aveva  oj;cenutL 
più  voti  favorevoli,  e  con  tanta  gelo- 
Sà  facevafi  releìùooe:ruddetta  »  che  fé 
dv^epe;^ ventura  foflèco  concprfi  con 
voti  juspali ,  lì  rifaceva  di  nuovo  il 
partii  4i  tutti  grifteffi  oioaui;iati  ,  ^-^ 
.    no  .acanto,  che^  un  fplp  ppr  più  f^ 
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di Jacopol^ardi ,  107  • 
^XEievoli  voti  vincaie  •  Perlocchè  ho 
ancora  giudicato  opportuno  il  ripor- 
tar qui  appreiTo  la  ferie  degli  JBlezio- 
nar),  e  ^e'xiQniinati^  eftraoia  dal 
òrìginaleJ,  che  nelle  iLtfonaazioni  di 
f  jienze  £  CDiilerva ,  •c<>0ie  iegue:  !, 

Tro  uno  jAmbaf datore  ad  ÌCinfj^Um  : 
(;jCQ!à-6kc)  IO,  juììi  i^z'j.  - 

Matteo  diXcceseb  Sttosai  fiieriPÌ6r-o.di 

Frahceko  Panciatichi .     ■  " 
M.  Baldaflarre  Carducci  per  Niccolò 

di  Liooe  Cailaelhuii . 
M«  Giovaiio2Z0  Capponi  pfr  I^ione 

di  Bartolotnmeo  >farteili . 
PieriraBce£co  di  falco.  Ponuaari  per 

Giovanni  di  Girolamo  Popole-> 

fchi .  ..... 

Anton&aacefco  degli  Albizi  per  Filip- 
po diiFrahcefco  Calandri. 

Jacopo  di  Girolamo  MocelU  jiter  Lo- 
xenzo  Giacomini . 

M,Qio:  Vetkono  Sodezini  pier  Niccor 
Xò  di  Braccio  Guicciardini . 

Jacopo  di  SalveftpQ  Nardi  per  Cteu- 
bino  di  Tommafo  Fortini . 

M.  iBartolommco  di  M.  Francefco 
"  Guahmeottiper  AgoftinO  4iiFt«iii^ 
cefcD  .Ciafconi .  • 

Gio: 


log  f^ira  .    '  , 

Oio:  Batttftl  di  Paolo  Antonio  Sode* 
ritti  per  Gofimo  di  Baetolommco 
daS<Miniato* 

Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  per.  el  Sig. 
Àndreudlo  Niccolini.  • 

ciò:  di  Jacopo  di  Dino  Cucci  per  Nic* 
colò-  di  Bernardo  Mazzinghi . 

tórenzo  di  Niccolò  Martelli  per.  el  Ma^ 
gnifico  Gonfaloniere. 

luigi  di  M.  Piero  Alatnantii.  per  Filip- 
po di  Ben«detto  Bernardi  *  « 

Mariotto  di  Simone  del  Nero  per  Fran- 
cefco  di>PftN^ncflico  Ton^ghi  • 

Jacopo  di  Piero  Guicciardini  per  Fran* 
cefco  ài  Lodoticò  Mansetii  Sig. 

ZsnòbidiBarcolooimeo  Buondelmon« 
te  per  Lionardo  di  Niccolò  Man- 
nelli. •     •  - 

Agoftino  di  Francefco  >Dini  per  Fran* 
cefco  di  Bartoiommeo  di  Zac- 
•  chena^    .<•,.•;  < 

Mé  Lodovico  d'  Angelo  Acciaioli  petf 
Andteaolo  di  Niccolò  Zatà^ 

Zanobi  di  -Noieri  Acciaioli  per  Fran- 
cefco di  Lionardo  Spinelli  * 

E  per  non  ufcire  dall'anno  i527.fi  leg-* 
ge  nelle  ftoric  di  Benedetto  Varchi  og- 
gi ftampate  a  c.53i&oau.aataiaqueU' 

■  an- 
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dijdcopòl^ardi.  .20pri 
anno  :  Jacopo  ^ar di  primo  Cancelliere 
delle  Tratte  ed  atkra  uno  de  fedici , 
o v'  è  sbaglio  ^  e  dee  dire  de'  dodeci  * 
Trovolfi  pertànto  il  noftro  Jacopo  ne- 
gli ultimi  turbolentiiiou  .tempi  della 
Kepubblica  >;perlocchè  il  {addetta 
Varchi  nella  hiemsionataibrìaac.j^. 
comenda  raftetto  »  e  la  vigilanza  fua 
nel  dare  animo  particolarmente  a'  fuoi 
Concittadini  >  abbandonati  quafi  af<* 
fatto  nella  difefadel  pubblico  Palazzo 
a0alito  dal  contracìa  partito  •  DelU 
^ual  cofa  (  dice  egli  )  maravigliandofija^ 
topo  leardi  y  e  quello  \  che  era  avvijan^ 
dofty  detto  a  Compagni^  cbt  la  porta  di-- 
fendevano  ^  quello  ^  che  fate  mtendeffà.^ 
e  cofifertatigti  y  ehe  ancora  un  potò  V  im^ 
peto  de'  nemci  foJieneJ[ero  y  fìifalito  di 
fopray  e  a  coloro  y  che  quivi  fmarriti  y  e 
difperati  erano  y  \  mojirà  primieramente 
eccoti  ciòy  che  fegue>  la.  maniera  di 
pota:li  difendere ,  e  fb  cagione  y  ch^ 
il  tutto  non  apdafle  in  rovina  «  Gran- 
de è  dunque  i  obbligo  (  foggiunge  il 
Varchi)  ani^  infinà^^  il  quale  a  Jacopa 
it(ardi  debhe  la  Città  di  Firen:!;e  , .  della 
qud  cofa  mn  perd'amrei.  che  io  9me 
Tadre  gli  portos  ejjendo  da  lui  anuftoca-^ 
fi^uuolo  y  ma^  fola  per  cagione  della. 

reri- 


* 

aio  P'ita 
verità  h0  "Poìmtùt  feamdAVMjùdemigUar, 
ri,  fiedelmente  t^itHonianT0  r^e{e^ 
per  non  dipartirci  dalla  iboria  predet- 
ta »  ripoae  egli ,  il  Varchi  a  c«  454.  « 
tra'  confinati  nel  1530.  Jacopo  di  Sai- 
yefirQ  infardi  nd  cmtad»  difca^»  tre  mir 
glia  da  Firen:^c  i  e  pofcia  a  c.  455.  il 
BÒimna  riconftiato  a  Livorno  ^  Ve-* 
-  deii  quindi  a  c.  52&.che  fendp  oc<;oi>-. 
fo  nel  1534.il  creare  fei  Procciiratori, 
o  Deputati  della  Repubblica  »  i  quali 
attendeiTero  alle  coTe  de'  itiprufciti  « 
(a  fasto  capitale  di  Jacopo  iniieme 
con  gli  . altri  jcon^queilo  .ordine  ivi  ri-» 
portaci:  Meffer  Galeotto  Giugni ,  M-Sal- 
•pefiro  jildobràadim , .  ambedue  i>otton 
di  leggi  >  Jacopo  Islardi ,  "Paolo  uintoniq 
$oderfm  l  .Loren:^o  Camefeabì ,  e  Imgji 
iAlamotttti^  ma  perchè Imgi.  er^, in  Fran- 
cia, fu  fatto  de  Troccuratori ,  0  Deputati 
de'  fiurufciti  in  Jm  feambio  Dante  daC^ 
giglione  ec,  Trovolfi  poi  nel  i535,  in 
^j^oli  .eoUi  due  Cardinali  Giovanni 
■Salviati  9  e.  Niccolò. iUdo&^  £ilipp9 
_  Strozzi,  ed  altri  fuorufciti  adefporrc 
ior-  doglianze  -davanti  all' Its^ecados' 
Carlo  V.  regiikando.il  Vaj:cl;ù.  selle 
■Ihetftorìe'è  -5  42.  una  lunga  orazio- 
4ie  da  liii^detu  alla  pjédi^nza  dell' 
»  /  pe- 
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di  JacopoHardi,  zìi 
peradore  a  favor  della  liberti;  ed  sl- 
YcndoCefixc  màimto^  cht  le  k^oevci 
le  de! Fiorentini  jtì  mettenero  in  ifcricr 
to  ,  fu  quefto  impiego  ài  comuni 
confendmento  dato  a  Jacofio  »  ed  e- 
gli  componc'^'^^te  in  ordine  (  fon  parole 
di  Bernardo  Se&ni  nelle  fiorie  Fioren- 
'tine  a  c.  ipp»  )  per  parte MMtn  lepre- 
fmfiird  gran  Sep-etarib  Cuepof  , 

Ma  vie  più  celebre  ,  e  famofo  it 
rendette  egli  per  la  ftrada  delle  lette- 
re ;  onde  fi  trovan  di  lui  molte  ope< 
re  molti  G.  vede  avere  onorate  T 
opere  loro  col  far  degna  memoria  del 
fuo  -nome  •  la  prima  £3,cica.dcl  fuo 
nobile  ingegno  G.  fu  una  coirunedia 
intitolata  l',4mùk(ia  y  icàttz  m  yerfo 
fciolto  ;  dimodoché  iakiò  nelle  fue 
•Lezioni  a  c.^47.  l'erudito  Benedetto 
Varchi^  notato  ^  di  tal  «esrfo  l'Inven^ 
tor  primiero  el&re  flato  Jacopo,  a- 
vende-  data.  63ori  la  iua,  comnedin 
molto  prima,  cke  in  iìmil  v.erfo  poe? 
taflero  ed  il  Trrfl&io ,  e  Luigi  Alaman- 
ni .  La  detta  Commedia  iì  trova  im- 
preifa  in  Firenze  due  volte  ;  la  prima 
fenza  l'anno  in  i^arto^  la^  fecónda  in 
ottavo  pur  fenza  l'anno  ^r  Bernardo 
Zucchetta  ,  con  un  Epigramma  in 

iron- 


ai»"  ytta  ■  ■  ~ 

fronte,  di  Meffet  AkiTo  Lapaccìni.Se- 
Retarlo  della  Repubblica  Fiorentina- 
ai  lode  dell'opera,  e  dell'Autore,  di. 
efia,  di.quefto  tenore:        r  . 
Legerat  hunc  Samiuì.    qua .  nefcio 
'forte,  UbeUum  - 
Tythagoras y^teris  grande  de- 
cusSo^bia: 
àJiratufque  falet ,  vifa&doamen- 

Et  lepida  urhams  fcmmata  coir- 

mimhttsi- 
'^Hautinas ,  infMit ,  f^enares  -agno^' 

feo  i  jocofquer 

.   ...     latim  Tu/co  vafis  in  ore  dcr 

"  Scìlicet ,  haud  quaqum  nojira  ^ 
fententia  mendax: 
Quis  namque  buie,  .^latiti  fpiri-- 
tum  inejje  neget  t 

•  Segue  poi  la*  Dedicstmia  latina,  a 
Lorenzo  di  Filippo  Stix>zzi  : .  J&y vi  U 
Prologo,  che  incomincia: 

Una  fabula.  HttQYa.  . 

*  '    Se  d'afcoltar  vi. giova.  ,  ■. 
Cjdappreflb:. 

.    -  ScuTate  e*  primi  &utti  . 

Di  quefto  liuovò  Autore  * 
Bd  in  ^  leggono  iUtRuncb  iUnz^^^ 
'  che 
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di  Jacùpólslardi .  iij 
che  Ci  cantarono  fu  la  lira  avanti  la 
Signoria;»  cjuando  fi  recitò  la  Comme- 
dia.' Ne-Tcriflè,  un* altra  col  titolo  :  /  • 
'  due  felici  Barali ,  che  originale  fi  con- 
ferva tra'  mfs.  della  Strozziana.  Det- 
tò pili  Cantici,  che  leggonfi  tra'Car-  • 
nafcialeichi  Campati  in  Firenze  nel 
1559.  con  i  titoli  feguenti .  Trionfo 
ddU  Compapia  ^  Bmmcne  s  Trionfo 
della  Fama ,  e  della  Gloria  :  Trionfo  di 
yenere,  e  di  Giunone,  Scrifle  la  vita  di 
.  Antonio  Giacomini  £amo£o  Capitano 
della  Repubblica  Fiorentina ,  ftampata 
per  ^  Sermartelli  l'anno  1597.0  de- 
dicata da  Lorenzo  Giacomini  a  Fer- 
dinando I.  Granduca  .  Vr  è  pur  la  de- 
dicatoria del  Nardi  fcritta  di>Venezia 
nel  1552.  a  Jacopo  Giacomini  Padre 
del  fttddetto  Lorenzo  ,  che  iticomin'*. 
eia  .*  ^Avendo  io  già  quattro  anni  fono  de^ 
fcritta  la  f^ita  del  noftro  ^Antonio  Giaco-- 
mini  Tehalducci ,  e  collider  andò ,  che  io 
fono  oggimai  molto  vicino  al  fine  .della 
tnioj  mi  pare  cofa  pur  mék»  dura ,  che 
quella  meco  fi  muoja  >  come  .riferbandola 
appreffò  ame  ^  l'avverrebbe ,  tion  altri-^- 
menti,  che  a  quei  tempo  avverrà  a.  molte 
altre  mie  mal  fortunate  carte  y  le  quali 
del  miè  imbiofiroyergate  fkrmo  folamen- 
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214  Vita  '■ 

te,  perchè  mentre  iole  fcriveva,  nUfof* 
faro  tra  miUenojafi  petifieri  un  onefio-tra^ 
ftullo  te,  Dillcfe  in  nove  librKl^  Iftorie 
fiorentine,  c\k  fono  ftace  fem^ce  in  < 
grandiilìmo  pregio  tenute .  La  prima 
volta  fiirotno  .elle  ftampate  in  Lione  di^ 
trancia,  e  dedicate  da  francefco  Giun-. 
tini  Teologo  Fiorentino  a  Niccolò 
ikmghi  piir  Fi<»ehttifD>  nei  I. 5^8*1;  in.  . 
quarto .  In  elTa  dedicatoria  parlando 
il  Giiintini  del  Nardi  commorante  in 
Venezia»  dice:  Col  ^ude  tutto  il  gier.-, 
no  converfavo  ,  £om€  fervitore  ,  ch'egli 
era  éel  Smmffim  Ctfum  Granduca  di 
Tofcana  ,  dal  quale  jmcor  ejfer  foleva 
pr  ovvi  fumata:  La.  feconda  impresone 
iì  ìkc  in  Firenze  per  Bartolommeo 
Sermartelli  in  quarto  nel  1 5  84.  abbrac- 
ciando in  qmìle  ftorìe  tatto-  ciò,  che  ' 
dal  1494. fino  ali53i.è  nella  Fioren- 
tina Repubblica  fucceduto  i  confer- 
tàndoiene  •  tuttavia  roriginale  nella  Li- 
breria del  Macchefè  Riccardi ,  ed  un 
jtltro  Codice  9  che  pare  anch'egti  ori- 
ginale, nella  celebre  Libreria  degli 
Strozzi.  Tradufle  finalmente  le  Roma- 
ne Iftorie  di  Tito  livìo  in  To/icana 
lingua,  con  eleganza  cotanto  ammi- 
rabile ,  che  re&  anco  incerto- a  chi 

di 
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dì  Jac(^ù'ì^ardi, 
4i  lór  due  h  ne  debba  toàn  maggio* 
re;  ed  aggiungendovi^belle  o^emzio-' 
ni ,  e  fpiegazioni  utilii£in€ ,  le  die  ia 
'  liie^  in  un;  gvòlTo  vcrlame  appFdTo  i 
Giunti  in  Venezia  ncf  i  jdi.  Q^eifta 
impteffione,  eh' è  in  foglio,  fu  dedi- 
cata daU'Aucore  a  D.  Alfonso  Pava-' 
Ics  d'Aquino  Marchefe  del  Vaftoj  e' 
qiiì,  pe^ehènde  ^iàfì'xictonciftailpre^ 
gio  dell'  opera  ,  fe  ne  tegiftrerà  tutto 
U-  «itolo ,  eh'  è  queftd  r  te  Deche  di 
Jiviù  Tadovam  dell'ime  I{omane 
tradotte  nella  lingua  Tofcana  da  Meffer- 
Jacopò  Jiarài  eéttadino  Fiormtùlof ,  e 
nuovamente  dal  medefmo  già  la  ter^a  voi- 
tk-  rivedute    ed  emendate  ,  colle  poflille 

pariìmMe  OMpUi^e  neUe  margim  dÌ6l4ÌM 
bro ,  che  dichiarano  molti  vocaholi  delle  • 
co^ vteehi'e piò  degne  di  cogni:(Ì€nìe  :  e*  ' 
molti  nomi  di  Vaeji ,  e  Città  ,  Fiumi , 
Monti  ,  e  luoghi  illufirati  co'  nomi  mo- 
dèrni. Ed  aippreffo  U  valuta  delie  mone- 
te I{pmane  ridotta  al  fregio  di  qtielle  de' 
ten^  M^h  'infime  toUà  (^chiara:^ione' 
di  tutte  le  mifure  quanto  è  fiato^  neeeffit- 
rio  alla  piena  intelligen^i^a  del  Lettore 
Con  la  Ta»ok  de'  1{è ,  CmfoU,  Tribuni 
Militari ,  con  la  potejìà  Con/dare ,  e 
BittéOerf,  the  per  i  tempi  correnti  fono 

fiati 
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Jiati  creati  nella  €i$tà  di  ^ma-tx»  «Itr^r 
imprffiione  ne  fu  fatt^  priina  di  .qu«^ 
fta  in  Venezia  da  i  Oiunti  pure  in  iór. 
glionel  15  47.  e  dopo  quefta»  d^e.  aJTi 
tre  ne  furonofiatte  in  <juartb  nel  1 5  74*  ^ 
nel  i<)S6.  tuttCHlttt  in  Venezia-  altrer 
si .  Quanto  appiauiò  avelie  »  anche, 
vivente  l'Autore ,  quefta  traàiwon^  ^ 
U&motìhxmsL  1^1  fa  t;ra,gli  altri  Fran- 
cefco  Sanfovino  nella  dedicatoria  da. 
lui  fatta  nel  1542.  ^DMcaCofii»o.4eIj 
Mcdiici  della  Traduzione  di  Appiano 
l  Aleiiandrino  ,  opera  d*  Alcffandro. 
Bràcci,  ftampata  in  Vene?iia  nel  1 5  43 < 
ove  dice,  di  averla  p^r  tutto  ripulita 
per  quanto  egli  ha  potuto ,  ^rendi^ta 
pià  bella j .  €  quaff  man^a&m  «  quelkJi 
Tito  livio  dell'onorai  Mejfer Jacopo  7v(<Wr 

na  parte 'obbligato,  Orazio  Lombardel- 
li ne'  Fonti  Tofcani  a  c.  117,  la  pro- 
pone ^  per  ottima  a'  Segretari ,  ed  il 
Doni  nel  R^onamento  del  benedet- 
-la  ftampà  a  7.  n'€l)bca  dice. 
di  chi  graduaci  ne  di  chi  legge  mi  rifi  io 
giammai  y  e  voglio  dirvi  più  nkf^  > 
io  per  me,  quM49  pojfo  avere  traduT^io^ 
ni  fedeli,  e  T o/cane  (ma  'm  )  lafciofem- 
^     pre  gli  Mmi  froprj  ,jìper  /temami, 

"  fitti- 
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di  Jacopo  \ardi  •  217 
fatica  y  ed  opam^  tmpù^  cme  perim^ 
parare  in  ejji  la  lingua  :  ma  pochi  fon, 
quefli  felici  it^egni ,  che  a  ciò  mi  pojja-^ 
no  imbirre  »  ne'  quali  porrò  fempre  il  Ti-r 
to  Livio  di  Mm  Jacopo  ^ardi ,  l'Oratore, 
di  l.  JPoUe  >  Tucidide  del  S.  Stro':(^7^i , 
Seneca  del  £)oni  eie.  ed  altrove  nel  Ka-< 
gionamento  7,  a  c.  51.  2\(o/  abbiamo 
(facendo  parl^u:  Alfonfo  de'  Paazi  no^ . 
bile  Fioreatino  )  un  nojiro  Fiorentina 
Centituamo  (  intendendo  di  Jacopo  ) 
che  per  ifpaffo  fi  è  pojio  a  tradurre  le  Ijio^ 
rie  d' importan's^a  y  e  fi  porta  tanto  mira-* 
bilmente  y  che  le  pajom  faritte  nella  no-» 
fira  lit^ua  >  e  colui  y  che  le  ha  fatte  la-^ 
fine  j  par  che  le  abbia  mal  tradotte  » 
Molte  lettere  ancora  di  lui  Ci  trovano  ^ 
piene  di  dottrina,  e  di  erudizione, 
fra  l'altre  quindici  fcritte  a  Benedetto 
Varchi  j  la  prima  del  1542.  e  l'ultima 
del  1555*  molti  paiii  delle  quali  fono  .  * 
riportati  nella  Vita  del  Varchi  inieri- 
ta  ne'  Fafti  Confolari  dell' Accademia 
Fiorentina  dal  dotto  »  -e  gentil  Salvi*^ 
no  Salvini  Canonico  Fiorentino  ;  ed 
in  quefta  ultima  fcrìtta  di  Veneziane* 
13.  Luglio  di  quell'anno  dice  :  Io  Jono 
ancora  fano  ,  benché  debole  ,  avendo  a 
fminciare  col  mio  bafiottfeUo  adì  zi. del 
Opufc.Tom.XIì^.    '    K  pre- 
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preferite  mefe  a  falire  lafaticofa  ertadeW 
ottogefmo  anno  di  qmfia  mia  male  fpefa 
vita .  Nella  mentovata  libreria  de'  Mar» 
che  fi  Riceardi  fi  conrervano  mff,  al- 
cuni Trattati  politici  del  Nardi,  da 
lui  diftefi  in  Venezia.  Ma  nonpiccio- 
la  obbligazione  -ancora  confervangli 
i  Letterati ,  e  T  Italia  tutta  per  eA 
fere  egli  fiato  ,  oltre  ad  averla  arric-* 
chita  di  tante  belle  parti  del  fecondo 
fuo  ingegno,  la  cagion  principale  in 
tar  ,  che  Francefco  GuicciarcUni  fuo 
amico  intrinfichifiìmo  fi  mettefle  a 
fcrivere  le  Iftorie  del  fuo  tempo  j  il 
che  fu  da  colui  fatto  con  tanta  ele- 
ganza, e  maeftria,  che  né  a'  Greci , 
nè  a' Latini  han  punto  oggi  che  invi- 
.diare  gì' Italiani  j  perlocchè  in  sì  op- 
portuno luogo  non  è  ftior  di  propo- 
fito  Tudime  le  proprie  parole  di  Re- 
migio Fiorentino  nella  vita  di  effo 
Guicciardini ,  che  va  innanzi  alle  fue 
Ifi;orie ,  così  di  lui  ragionando  :  Dice- 
ft ,  cFegH  ebbe  volontà  '4i  ridurre  le  cofe 
fatte  da  lui  in  f(^a  dì  Comeraarj  ,  ad 
imitaT^one  di  Cefare  ,  ed  avendo  corife-- 
rito  queflo  fuo  pen fiero  cm  Giacopo  2^«r- 
di  Cittadino  Fioretairio  fuo  amiciffimot  ed 
imm  di  molte  lettere  ,  e  di  molta  efpC" 

ricn  ' 
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di  Jacopo  ì^ardl .       2 1  p 
rienTià  (  di  cui  faran  prefia  date  in  luce  . 
ryiorie  del  Juo  tempo  fatte  da  lui  nelV 
firema  fùa  yecchie's^p^a  )  fu  da  Ita  dijfuor . 
fo,  ed  ejòrtato  a  fcrivere  l'ifioria  defuoi 
tempi  y  sì  perchè  lo  conofceva  d'  ingegno  - 
atto  a  condurre  un'  imprefa  così  fatta  a  . 
perfezione  ,  e  perchè  anche  fapeva  molto 
bene,  che  egli  eraper  finrìper  lapuraye-^ 
vita ,  fen's;a  rifpetto  di  paura  ,  0  fperar^ 
7^a  di  premio ,  dalle  quali  due  corruttele 
par  ,  che  fiano  fiati  ne'  tempi  pajfati ,  e.^ 
ftano  ancor  oggi  corrotti  ^quafi  tutti  gli 
Scrittori  ;  «  ancora  perchè  fugijfe  Vinpi-^ 
dia  -de  fuoi  Cittadini  >  e  il  biaftmo  uni-^ 
ver/ale  dell' aver  voluto  celebrare  folamen-^ 
te  fefiejjb  •  E  ben  poteva  faperlo  per 
pruoya  anche  in  fe  medefìmo  il  cita- 
to Remigio  >  animato  dal  Nardi  a  dar 
in  luce  i  parti  del fuo  ingegno^  ficco-^ 
me  nella  Dedicatoria  a  Mefler  Loren- 
zo Pitti  della  fua  traduzione  di  Marco 
Marulo,  fcritta  del  15 53. e  impreffa  ia 
Venezia-^ìef  15^7.  egli  à^o  a^rma , 
ove  dice  tra  V  altre  .*  Trefi  cura  di  far- 
la flampare  ,  acciocché  ancora  in  quefio 
fi  foddisfacejfe  d  buono  y  ^  pietofo  de  fide- 
rio  vofiro  ,  a  cui  fu  fempre  congiuro  a 
qucfia  imprefa  V animo  di  quel  ver amente- 
venerando y  e  buon  Secchio  AUjfer Jacopo 

.  K    2  IS^itr- 
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»30        '  Fita 
^ardi,  che  pieno  no»  men  di  bontà  j  che 
di  anm ,  grandemente  m'efwrtapd  a  darla 
a,  legger  nella  lingua,  mfira  al  Mfudo  • 

Molti  poi  fono  gli  Scrittori ,  che 
4i  Jacppo.  fan  memoria  con  quella  lo- 
de ,  che  fi  dee  .  Così  Michel  Bruto 
nella  Prefazione  deU'Iiloria  Fiorentina 
da  lui  indiritta  a  Piero  Capponi,  ove* 
la-  ^ua  liberalitìi ,  e  coreefia  verifo  i  let- 
terati uomini  lodando  ,  ebbe  a  feri- 

vere  :  T^am  abfentem  Jacobum  T<[ardum 
Sjeuem.fifn&^mim , ,  tanquam  Vanentem 
filjus  in  illius  adverfa,  &  j affata  fortu- 
M  coiis  pietate ,  ^fiudia;  id,  qttodtri' 
bnisr  hominis  fingulan  virtuti  y  doQrina  , 
ingenio  :  ^jua  una  tibi  efi  cau  fa  gravijjì^ 
ma  ad  mnes  amandos  •  Così  Andrea 
Pazzi  nelle. fue  Poefie  latine  ilampate 
in  Firenze  nel  154^.  a  c.yS.  , 

k4d  Jacobum  J^ardjtm  , 

* 

Jacobe  mi»  pra  cateris  /odali bus 
cimate,  fi  quid  ulli  adìjuc bene cr£^ 
dimr, 

.   Tuas  rubore  tinge  ne  rnalg  genas , 
»4more  qito  ferare  ,  dm  £tle  no» 
ames- 

^  j^as  ^,  ^uod  atas  pqfiiilat  facis  tuai 
■  Quod- 
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di  Jacopo  leardi .  221 
Quodhicy  &  ifie,  aut  iUe  fecit  , 
V  autaget,' 
Cmmune  trimen  efi  ,  fi  mare  cri- 

men  ejl.  - 
'    Sei  tibfit  i  ut  foddem  ego  arbitrer 

meum  '       \  . 

lÀbidinofa  turpiter  prmrigine 
Qmvquid  popellus  inquiat  y  Mtìfpe- 

rier: 

Sed  Uh  amore ,  quo  boman  decet 
^  -   -     .  yirum  ^ 
.T^gvem  forortm  mifum,  &  (h- 
'       mnium  Deum, 
'■   Vel  ergo  amas ,  ut  optimaià  decet 
yirum, 

«.   -  y^l  non  amas  quicqmd  popelltis  ììp- 

quiat,  •  -  - 

.Bonam.puta  {ta  cjfe.  confcientiam . 
'  Tutere  neve  quod  nec  es,  nèc-'ejfe 

vis   -  - 

Tuas  ruhore  tinge  ne  malo  genas ,  , 
'    \Amme<{Wi  férare ,  dm  màle  tm 

(imes,    •  > 
«d^  a  c.  81.  •     ■    j      ■  /'^ 


»   •  r  ■  • 


Jtd  JacohHm  l^ardumì 


•    •  *  » 


Horres^dulciciUos  meos  jambosf 
^i  nomen  nifi  mi  habent  jumbi 
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VttlcheUa  facie ,  renujlulaqut  ^ 
Qui  fint  mellìculo,  vel  atticilhf  - 
Fel  longe  ficulis  fopìs  faporij 
Horres  immevitù  meos  ìamhos, 
Sed  nomenfatis  eji  habere  jambi, 
Quod  dttrum  amor  efficit  Lycambe  » 
J^M  f  fi  placet ,  borr^  jambos , 
Dm  non  hendecafyllabos  tremp' 
fcas, 

Et  lafciviolos  meos  TvocbiUos, 
Et  nervum  rigidi  ,  pharetram 

nec  C^icolum  timore  I{egi, 
Matri  pietate^  nec  /ibi  ipfi, 
^edum  2{ardiolo  meo  peperdt . 
JamtUy  fi  bene  te,  Jacobe,  novp^ 
Mopis  hendecafyUahis  Jmbos» 

9 

Così  Benedetto  Varchi  nelle  fue 

Rime: 

Odiando  meco ,  e  col  ver  taloir 

coniiglio 
Quanto  da  voi  mi  venne  ,  c 

quanto  afpetto» 
Queir  amore  ,  ed  pnor ,  che 

amato  figlio 

Péve,  e  pietoCoa  buonPadrc 
diletto  « 

Tue. 


Digitized  6y 


Goog 


^        di  Jacopolslardì,  »2g. 
Tutto  ,  e  più  debbo  a  voi ,  che  ' 
•    V     eoa  affetto 

Paterno  Tempre  or  conforto  x 

or  confìglio 
Nel  nùosi  Iiuigo,  e  voilro  e- 
temo  efiglìo, 

,  Mi  defte*  e  tranquillaJQie  ogni 
fofpetto . 

Come  entrò  dunque ,  cato  Padre 
mio  , 

Si  yan  penfiero  in  voi ,  ch'ira  i 

e  disdegno 
Fatto  mi  avefle  e  men  grato 

e  men  pio  ?      .  ' 
Nome  delvoftro  o  più  dolce,  Q 

piti  degno , 
Nardi,  noa  ho  nel  cor^  sì.  v' 

avefs*io  . 
La  bonti ,  la  franchezza  9^  e'I 

Yoftro- ingegno.. 

Cosi  Michele  Poccianti  nel  Catalo» 
go  degli  Scrittori  Fiorentini  :  Jacobus  • 
'ìiardius  &  fitrtma  ,  &  ammi  dottimi 
pulcberrinte  pr^ditus  per  miverfam  Jt^- 
liam,  &  cateras  Mundi  partes  ob  incre-  ' 
dibU&»  otnnium  bonarum  lit&rarum  noti" 
tiamclitrus,  Fir  perhwmnus ,  affabilis, 
mdeJÌHS9  4C  nmlta  veneratimi  iignus  , 


Digitized 


224  f^^fà       ■  ' 

Thilofophus,  Hìfioricus  >  &  yates  difer- 
tìJUìmus,  Confcripftt  plma  terfo,  limato  ^ 
he  gropì  Jlilo  ,  e  quibus  fidjedh  feruti. 
tUYy  videlicet:  Fitam  Franci/ci  Ferrucii 
Ducis  irept6iijfimi  exerckus  :  rurfus  Hi- 
fiorias  fui  temporis  di&aptt .  Traterea 
T.  Livitm  in  etrufcam  linguam  redegit , 
Tlttrimos  verfus  elegataiffime  cecinit 
Xlarus  habitus  efi  i  5go.  &  ut  fertur 
Fenetiis  obiit.  Cosi  il  Doni  ne'  Marmi 
"al  Ragion.  5.  a  c.  35.  ove  dal  Conte 
Fortunato  Martinengo  fa  dar  contez- 
za ad  Alfonfo  de'  Pazzi  nobiliffimo  Pa- 
trizio Fiorentino  de' letterati  uomini, 
che  in  Venezia  allora  fiorivano  :  La 
.Città  è  piena  di  Signori  letterati ,  e  fpi. 
riti  dottiffimi  :  lo  Illujìre  Signw  Hercole 
:Bentivoglio ,  la  fama  del  ^uale  è  notiffi^ 
mai  ed  è  del  uumero  de'B^e  della  l{epuìh' 
blica ,  //  Tsl^ardi  vojiro  Gentiluomo  perfet- 
to, ed  infiniti  mr abili  intelletti  peregri- 
ni vivono  in  bumo  fiato  ;  e  così  final- 
mente molti,  e  molti  altri  Scrittori  , 
che.  per  non  efièr  foverchiàmeoce  lan. 
go  ,  e  nojofo  qui  ben  volentieri. pre-. 
termetto. 

Vifle  egli  lungo  tempo  fuori  dellaf 
fna Patria,  dalla  quale  reftò  sbandito 
nell'anao  1.554.  ^  conficcati.  4  iitiib^. 

■  "        •    '  rono 
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di  Jacopo  leardi .  ^25 
reno  tutti  i  fuoi  beni  per  le  cagioni 
oramai  troppo  note,  delle  non  buo- 
ne congiunture  di  que*  tempi ,  e  per 
lo  pili  fe  fua  dimora  in  Venezia,  ove 
per  fine  lungi  dalla  Patria ,  dalla  Ca- 
la, e  da' fuoi  figliuoli,  iì  mori  •  Si  era 
egli  in  matrimonio  congiunto  fin  dal 
1511.  ton  Lena  di  Piero  Bettini  no- 
bile Fiorentino ,  ed  ebbene  Roberto  , 
Sahreftro,  Lodovico  ,  Niccolò, e  Pie- 
ro, che  fi  trovan  tutti  fquittinati  per 
la  maggiore  nel  1 5  24.  per  lo  Gonfalon 
Carro  :  ma  di  loro  non  andò  più  a- 
vanti  la  difcendenza ,  che  ne'  figliuoli 
di  Roberto,  ne' quali  venne  del  tutto 
a  mancare  ,  ed  inaridì  in  eili  un  ra- 
mo della  famiglia  de'  Nardi ,  il  qual 
da  Salveftro  di  Piero  di  Salveftro  di 
Michele  Nardi  erafi  nobilmente  per 
un  fecolo,  e  più  propagato  • 
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GIULIO  CARLO 

DE*  FAGNANI. .  . 

V  •  -  - 

L'Equazione  (  i  ) ,  òtcti  ,  p ,  e  q  rap- 
pfefentano  qualfivoglia  quan- 
tità col  fuo  fegho,  riducafiad 
un'equazione  del  qiuirto  grado  >  molci<' 
plicando\a  per  x-i-y  o,  colìcchè ^ 
—  7  fia  una  radice  dell'equazione 
(  2  )  ,  le  ti:«  akre  radÌ£Ì  cleUa.  quale 
fono  le  meidefime  che  le  tre  radici 
dell'equazione  (  I  ). 

■^yxi^nxx/*'  pyx 

Concepifcaiì  queil' altra  equazione  £<> 
dentica  ,  e  fi  noti ,  che  le  lettere  y  j 
&  u  efp^imoao  quantijci  indeterniir 

nate  '  .  .  "    .  .  ^ 

{xx.'ir{y'¥n)x^M}  *^x\.(y'^n) 

xl^iy^n)^xx'^(y  -i- tt X -h- uu  ' 
4  i       ;  -   -4  . 

HXX 

:  ^  Sot- 
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Sottraendo  da  qacft'equazione  r^qujt* 
zione  (  2  )  avereino 

,        ,  ,    .  -  ^^xx 

(y  ^n).ux^u» 

— f  ^-^-fy  •  

~pyx  j 
E  tirando  da  ambe  le  parti  la  radt- 
ce  quadrata,  troveremo 

xxH^  (y^tf)xt^u:::z't  x 

V{y — h)  *^  u  '^f  '^Vuu — "qy* 


4  4 

purché  Ci  mpponga  . 


^^(y—n)^^u^p 

Il  che  può  fcmpre  farfi  a  cagione 
delle  indeterminate»,  Scy,  . 
Ma  la  penultima  equazione  trafpofla 
ioni  miniera  queA'altra  ' 


^  "a" 
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delCo.de  Fagnam,  25.1. 
fa  quale  in  virtù  del  doppio  fegno  e- 
qui  vale  a  due  equazioni  quadraucbe». 
e  in  confi^uenza  è  compoila  di  quat- 
tro equazioni  lineari;^  cneerpnmona 
il  valore  deUe  quattro  radici  dell' e^ 
quazione  (  2^ ,  cioè  della  radice  aflun- 
tSL-^^y ,  e  delle  tre  radici  dell'equa- 
zione (  i^.  Per  trovare  adunque  una 
di  quefte  trie  radici,  la  chiameremo 
/V  dimodoché  averemo  x  -^fzzo  »  e 
moltiplicando  quell'equazione  con  r* 
altra  x-t^y  =^0  aflfunta  dal  principio  ^ 
ne  verri  l'inirarcritta 

XX — fx — fy^(^ 
•^yx 

la  quale  dee  Aipporil  la  mede/ima  che 
l'equazione  (4)1  e  paragonarti  termine 
a  termine  con  elTa  .  Comparando 
pertanto  infieme  i  fecondi  termini  di 
quelle  due  equazioni  ,  e  operando 
debitamente,  fe  ne  deduce 

(  5  )  f^^tzlt^iy—^y-^^B- 

ficcome  paragonando  fra  loro  i  ter- 
zi termini  delle  due  medeiìme  equa^ 
Zlom,  li  na  

Convien  qui  olfei^Yare  i  che  .quanda 

nel 


uiyiiiz 


13  ^*    l>(ttova  maniera  ec^  ^ 
fìel  fegno  doppio  <tell*equaiiofie(4) 
£  prende  iji  fupe^iore^  ^Allora  in  junen^ 
due  l'equazioni  (  5  ) ,  e  (  5  )  dee  valere 
il  fegno  ftiperìore  .  Quamlo.  poi  nel 
fegno  doppio  della  .fìeila  equazione 
(4) fi  piglia  l'inferiore,  allora  rieire* 
dilazioni  (  5  ),  e(<^)  ha  4s  regnar«  il: 
regno  inferiore;.'  f    '  "  "  ■ 
Ora  pef  Òttenerè  im'  efpreflioBe  di 
/libera  dalla  doppiezza,  «  ambigui^ 
tdde'fegni,  fitràfponga,  indi  fi  qua- 
dri l'equazione^  5  )»  che  ci  daci.. 

(7)//— a— ^ 
tralpongafì  parimente  ,  C"poi  fi  qua^ 

dri  l'equazione  (  6  ) ,  da  cui  fi  dedur- 

ra.  .  .  .  •  . 

Sottraggafi  la  prima  di  quelle  due 
ultime  equazioiiii  dalla  feconda  >  e. 
ne  verrà.  *  '  . 

che  fatte  le  dovute  operazioni  cimo- 

Laonde  per  nfolvere  l'equazione  (  i  ) , 
altro  non  reiU  >  che  la  determinai 

zio- 
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zionft  di    ,  e  di  « ,  che  ne*  due  Te- 
guenti  modi  fi.  confeguifce^"  • 

.  TnmaPyefoluT^one. 

L'equazione  (  3  )  ordinata  relativa- 
mente ad  u  produce  queft'  altra 

— npyu-y(y — n^qy 

— nq-t^ 

ove  fupponendo  per  maggior  brtvi- 
tà  del  calcolo g^p-trny,  e  aggiun* 
gendo  air  imo  e  T  altro  membra 
ggu-^S.^,  Ci  paflfa  a  quella . 

(io)  c«  ~?)  J=  -fj  qy  «       ^  ^' 


3 


Per  (l€itern)inare  jl  valore  di j',  fi  an- 
nienti il  primo  termine  dd  fecondo 
membro  di  queft*  cquaziooc  ,  dopo 
aver  ripofto  in  luogo  di  4£  il  foo. 

valore  in  y,  e  ne  verri.'-  .    '  y 


1 
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— ìpyy — w — 3»?  * 

equazione,  che  rìfoluta,  farà  trova- 
re due  valori  di  y  propij  per  il  no- 
ilro  intento  ,  purché  non  riefcano 
infetti  d'efpreMone  immaginaria . 
Eftraggafi  finalmente:  dairequazione 
(io)  la  radice  cubica >  e  trarpoiicn- 
do  rifulteri» 

(12)»=^ 

1  .  ; 

V(py  — — »i  *v  . 

Ponendo  pertanto  in  quell'  equazio- 
ne, e  neir  erpreflione  di  g  il  valore 
di  y  tratto  dall'equazione  Cu  )  ^  ri- 
marrà cognita  la  u  ;  come  pure  £i 
conofcent  la/,  o  &ix,  fé  neu equa- 
zione (p)  fi  foflituicanno  i  valori  àiy  , 
e  di .» .  Il  che  do^ea  ritrovariì  • 

m  • 

(Corollario, 

SE  l'equazione  da  rìTolverfì  è  pr^ 
va  del  fecondo  termine,  ciotè  (e 
ji    • ,  requazióni  (n) ,  e  (i  2)  ben  ma- 

ne^iate  fommini{l(ano  i  feguentiva* 
ion  dij',  e  di  » 


« 
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Xp     *^      4'  »j 


I 


3,  »^       .  . 

La  prima  4i  quefte  due  equazioni 

mofira>  che  nel  cafo  di  nZZo,  fe  la 
jp  fienifica  nell'equazione  (i  )  una  quan- 
tità negativa»  e  (e  di  più     è  mino<- 

4  ■ 

re  di      aUora  il  valore  di  ^  concie'- 

ne  un'erpreflione  immaginaria ,  e  que- 
llo è  il  cafo  >  che  chiamaii  irreouc* 
tibile. 

Seconda  J{efolu'none , 

L'equazione  (  j  ^  ordinata  per  rap- 
porto ad  y  partorifce  quella  > 
che  fiegùe 

9  .  .« 


mqq 


T 

'tiU 


'^2py 

"^nny 
luy 
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£  fé  fi  fa  per  minor  imbarazzo  dei- 
calcolo  hz^Lpp — pu —  a  n  q  ,  iviài 

Ci  aggiunge  alluna  e  l'altra  parte  dell*, 
ultima  e<juazione  hh-^  h^,  ne  viene 

(13)0' -^^)" '=5 —  — 


uu{p-^uy     *  - 

T"         .  . 

■+»»  ' 

— f 

^guagliamio  a  Zero,  il  primo  termi-^ 
ne  del  fecondo  membro  di  queft'e-^ 
quazione  con  rimettervi  in  laogo  di 
hh  il  fùò  valore  in,  «,  ne  nafce. 

3 

(14) -f — ip^-^p^z^o 

—.3  nquU'^ynpqu-^^.nppq-. 

'-^qqtf'hópqq 

-hnnqq  '  ■ 
E  rìfolvendo  qaeft*  equazione,  fi  tro» 
•    -  vano  . 
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delCcdcFagnam.  1.37 
vano  due  v^ilori  di  u  ,  ciafcuno  de' 
quali  ferve  al  noftro  intento  x  purché 
non  racchiuda  efprelTione  iminagma- 

ria.  ■    '  ,  . 

Eftraendo  infine  la  radice  cubica 
dall'equazione  (fi  3),  e  facendo  la  do- 
vuta trafpofiaione,  fi  ha.' 
(15)3^=—^-^* 


sé  il  valore  di  u  dedotto  dall  equa-. 
zione(i4)fi  porjrà  neirefprefSohe  di 
h,  t  'm  quefta  di^,  la  medefttnajr  fa- 
ri conofciutai  e  fe  nell'equazione  (9) 
fi  foftituiranno  i  valori  di  -« ,  e  di  > , 
farà  cogniu  anche  la  /,  cioè  la  x,, 
11  che  dovea  ritrovaffi.. 

Cardlario  primo. 

Supponendo  »n«>  fi  tira  dall' e- 
quaziane(i4)ilyaloredi  «  eipref- 
fo  come  fiegue  


tp  p  p  p  "4  »7 

E  ciò  moftra,  che  ancora  in  quefta 
feconda  refoluzione  è  irreduttibile  il 

cafo 
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del  Co.  de^  Fagnani .     2  3  p 
Scolio  primo, 

OUando  il  valore  di  /  che  nafcc 
dall'  equazione  (  p  ) ,  è  pofitivo, 
allora  nel  fegno  dubbiofo  delle  due 
equazioni(5  ),  e(6)debbe  affumerfì 
quello,  da  cui  rìfulta  un  valore />oy>- 
tiyo  di  /  nelle  medefime  due  equazio- 
ni. 

£  quando  l'equazione  (9)  fonuniniftra 
un  valore  negativo  di  f,  allora  nel  fe- 
gno ambiguo  delle  due  equazioni  (5), 
e (d) dovrà  prenderli  quello,  da  cui 
proviene  un  valore  neg^uivo  di  f  nelle 
AeiTe  due  equazioni. 

Sc<dio  fecondo, 

L'equazione  (7)  moltiplicata  per /, 
e  trafpofta>  £i.vedere 

r  equazione  (  8  )  moltiplicata  per  ,  e 

trafpofta,  dì 

e  aggiungendo  infìeme  quefte  due  ul- 
time equazioni ,  fi  ottiene  la  feguente 

che 
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-  T^uova  maniera  ec. 
che  non  difterifce  punto  dall'equazio- 

In  oltre,  facendo  un'equazione  del- 
le due  efpreiiìpni  di  /  tratte  dsàìèeffoìt 
2Ìoni(5),  e(^),  e  maneggiandola  a 
dovere,  iì  perviene  all'equazione  (3  ) . 

Tutto  ^iò  comprova  la  giullezza 
del  mio  metodo  V 


»• 


/  . 
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LETTERA  SCRITTA 

dal  S'^.  Dea 

CARLO  MAGRI 

CORNELIO  MARGARINI 

Cicca  le  pitture  del  {ettimo  fé- 
colo»  e  fegueati. 


opufc,  Tm,  xiy. 
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Hi 

PEr  obbedire  a*  comandi  di  V.  S. 
Reverendiflìma  circa  il  dubbio 
fe  nei  Settimo  iècòlo  in  Room 
ù  ricrovafle  l'arte  della  Pittura.:   ;  , 

Rirpohdò ,  che  nei  ^efto  {eèàtó  in 
cui  viveva  &  Gcegorìo  quella  fì.  ritro- 
vava ,  non  è  gran  fatto ,  che  nel  (eco- 
4o  fntifeguente  anco  fiorifiCé 

Che  poi  ne'  tempi  di  S.  Gregorio  vi 
(òffe  in  Roma  la  Pittura,  fi  raccoglie 
dalla  Aia  Epiftola  in  Ke^ìLUb^j.cap. 
$  5*  ove  fcrivendo  ad  un  Secondino  per 
nome»  fe  non  sbaglio,  tra  l'altre  co- 
fe  accenna  di  regalarlo  de' ritratti  del  • 
Santi/lùtiò  Salvatole  e  della  Beata  Ver- 
gine copiati  da  ^limili  Pitture»  che 
vano  in  Roma;  le  di  cui  parole  fono 
tali:  sten  ^Èo4  diitacimtu .tibi Suìtarias 
duaSi  tmaginem  DeiSàtpatoris ,  d^San- 
€t^b  Dei  Gmmcif  .  Mio  fratello  nella 
Tua  notizia  deduce  la  parola  SurtarU 
dall'Arabico  Sttrkt,  che  ngnificainuna- 
gincj  ma  mififsnde  difficile  il  credere 
che  SantO'Gregorio  ufallè  parole  Ara- 
biche; crederei  però  che  queftò  Santo 
Pontefice  y  come  che  fendo  ftato  graa 
tempo  ^pocrifario  Apoflolico  in  Co- 

iUntitiopoli>  fi  dilettafltt  bcnsi  uface 


244  Lettera fopraleTitture 
etimologie  greche  come  non  di  rado 
fi  leggono  nelle  di  Ini  opere;  adunque 
forfè  fi  direbbe ,  che  la  parola  Smt»- 
rìa  provenghi  dal  verbo  greco  Xvfm» 
che  fìgnifica  traere ,  chti  fìccome  noi 
in  Ic^no  chiamiamo  l^itratto  una 
pittura  fatta  a  fomiglianza  dal  verbo 
traere  ;  cosi .  Stataria  tanto  fuona  , 
quanto  B^itratto,  onde  le  parole  diS. 
Gregorio  inferivano  di  mandare  due 
ritratti  >  cioè  l'immagine  del  Salvatore , 
-e  della  B.V.che  poi  in  latino  fidicef- 
{&  Smtàrìa  piutcofto  che  Syrtaria ,  a  fi- 
militudine  deUa  Etimologia  §reca.  » 
jion  è  gran  &tto ,  perchè  i  latini  co- 
ihuna^ono  di  pronunciare  VY ,  per  1' 
y  lene  come  è  noto .  '  ^ 

-  Si  conferma,  in  oltr^.,  chp  Surtarja 
iigniiìchi  iìmilitudine  e  ritratto  ^  ef- 
.  fendo  che  in  ua'Epiftola  diS.StefHino 
Papa  IV.  pofta  nel  fine  di  varie  vite 
di  S.  Dionigi  Areop.  raccolte  dal.Su- 
rio  fotto  li  9»  Ottoi»e  ,  cosi .  fcti- 
ve  elfo  Papa  :  Fidi  ante  altare  bonuni 
Tdfierem  Domimm  Tetrunt &  Magi^ 
ftnm  Gentiiim  DminumTaiUi^:&  jiUa 
mente  illos  recog^vi  de,^tariis ,  cioè 
.  dalle  fimilitudini  »  e  ritratti  loro ,  che 
fin  oggi  fi  confervano  in  S.  Pietro  >  coi 

quali 
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del  Settimo  Secolo  ec,  145? 
quali  TÌtratti  anco  Conftantino  il 
Grande  confefsò  a  S.  Silveftro  eflcre 
quelli  per  a;pp(»><ofii>ùli'  ch'egli  ebbe-  ■ 
ih  vifione  :  U  tefto  però  appo  il  Surio  , 
è  corrotto ,  che  dice  Surcarils  doven- 
do dire  Smariis .  Erro  iìmilmente  il 
Dardino  cfponendo  la  lettera  {addet- 
ta di  S.  Gregorio ,  interpretando  vcfti- 
inenti  la  parola  Surtarias ,  perchè  fa-' 
rebbe  fuor  d' ogni  propofito  .  Sicché 
dunque  avendo S. Gregorio  inviato  d^ 
Roma  copie  delle  luddette  Sacre Immar: 
<jini,  fcgho  è  manifefto,  ch'allora  cs. 
conèguentemente  oelfecolo  appreflb 
ritrovavafi  in  Roma  T  arte  del  dipin- 
gere. .  * 
All'oppofizione  poi  che  nelfettimo- 
fecolo  RomamandafifcdaCoftantino- 
l»oli  apirendereMaellri  di  pitture  Mo- 
i'aiche  :  •  ■  • 
•  •  Si  hfponde  che  di  ciò  non  è  dama- 
ravigliariì,  poiché  eiTendo  fiata  quelli 
arte  come  afferma  Plinio /i^.  35.  (4^^2. 
inventata^  da' Greci,  lempre  apprelTa 
quelli  confervoflì  la  perfezione  di  tal 
àrteV  tanto  -che  a  tenwo  dello  fteflb 
Plinio  come  di  cofa  raca  ed  unica  con- 
fervavafi  fimile  lavoro  nel  Teimpio  del. 
la  Fortuna  Preoeltioa  •  Ma  n^l  quarto 

L   3  .  fecoi 
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2^6   Lettera/opra  le  Tìttun 
lecolo ,  cioè  a  umpo  d'£nnodio  ia  Ita^ 
Ila  ritrovavàfi  tal  arte ,  di  che  cantò- 
egli  nit\VEpìgvammA9i,ì^tkn  è  aaaravJh 
glia  adunque ,  fe  nel  7.  k^oXo  foiTerp 
chiamati  a  Rjc^ma  Maeftrì  del  Mofai» 
co ,  poiché  quivi  ù.  mantenne  >  e  per- 
fezionò quell'arte  mcdefipia  da  eflì  Gre- 
ci inventata.  Nèè  bamia  confegueo^ 
za  il  dire,  in  Roma  noa  efifervi.  iìati 
buoni  Maeftri  diMofaico;  dunque  nè 
anco  vi  Al  la  pittura  »  poiché  iì  p«^ 
trebbc  anche  riferire,  a  tempo  diPli- 
nio  non  v'erano  ardftt  del  Molaico  in 
Roma ,  così  dunque  non  v '  erano  an~ 
co  Pittori,  il  che  è  aflurdo,  eflèodol! 
un'arte  dall'altra  diveria. 
'■  L' efempio  qui  portato  dalk  Surta- 
rie,  o  ritratti  donati  da  GregortoPa- 
pa  Primo  a  Secondino  noiLà£blo>.  ed' 
unico  ^u^omento  per  provare  che  la 
pittura  foffc  in  Roma  nel  iettimo  fe- 
nolo ;  portandone  Anaftaiìo  Bibliote- 
cario infiniti  non  folo  nella  Pittura  * 
ma  anco  nella  Mufica  »  o  Te^elaria  » 
Quadrataria ,  e  Scultura  ,  non  folo 
nel  fetdmo  fecolo ,  ma  anco  nelli  fe» 
guenu ,  come  chiaramente  ii  vede  nel- 
la fua  Iftoria  de*  Pontefici,  in  Sergio 
Primo»  che  vi0è  nel^.7.e  reftaurò  il 


DlQitized  by  GoOgle 


idSeptim  Secolo  ec,  147 
Mofaico  neU'  Atrio  di  S.  Pietro  :  m 
Giovanni  VII.  quale  ornò  dt  Motaico , 
e  pitoira  l'Oratorio  dell^  B.  V.M.  m 
detta  Balilica  di  S.  Pietro ,  ed  in  altre 
Chiefe  circa  l'anno  705.  in  Gregorio 
li,  che  rifece  l'Oratorio  nell'ifteffa  Ba- 
filica ,  e  fece  diverfe  pitcarc  nelli  muri 
d'effe  drca  l'anno  7 16.  con  altre  ioti; 
nite  pitture  ,  fculture ,  e  Mofaici  ne  ; 
fe<»uenti  tempi  fino  a  SteiTano  VI.  nel 
qimleAnaftaaofopraddetto  termina  U 

fua  Iftoria,  circa  l'anno  885. 

Dalle  quali  demoibrazioni  pare ,  li 
poifo  probabilmente. concludere,  che 
le  Pitture  parietinc  della  Bafilica  diS. 
Paolo,  dalla  parte  deftra  dell'Altare 
Maggiore ,  poffano  efferc  fatte  ne! 
ten^  di  Gregorio  IL  che  reftaurò  la 
Bafilica ,  e  rinovò  li  Momfter)  d'effa . 


Q^U  ESITO 
MEDICO-PRATICO 

■ 

del  Signor  Dottor 

CARLO  FRANCESCO 
C  OGRO  SSI, 

PUBBLICO  PROFESSORE 


di  Medicina  nello  Scnaio  <Ii  Padova  » 

Se  in  una  Colica  inflammatoria  con- 
venga roglio  di  mandorle  dolci  > 
e  come  debba  praticarfi nel- 
le urgenze  del  male . 
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45  I 

Dopo  avere  rirpofto  da  alcuni 
meli  alla  voftra  ricerca  >  fé  iì 
debba ,  o  fi  pofTa  cavar  fan- 
gae  ad  un  Tifico,  ecco  che  me  ncLca- 
pita  un'altxa.  Fate  jbenifiimo  a  teaer> 
mi  /vegliato  ;  e  giacche  mi  trovo  lon- , 
taoo  da  coteilo  da  me  tempre  amatif- 
fimo  Studio  >  dove  avevo  il  piacere  di 
fpieganri  in  pubblico ,  ed  in  privato 
la  dottrina,  eia  cura  de' mali ,  alme- 
no io  qiiefto  mio  oziofo  ritiro  godo 
il  contento  di  Toddisfarvi  anche  qui, 
e  di  prendere  di  bel  nuovo  la  penna 
^  maha  per  prontamente  (ervinri  . 
■Non  credo  io  però,  che  febbene  mi 
ricercate ,  Te  in  una  Colica  infiamma- 
toria convenga  l'o^o,  voi  dubitiate 
da  vero  ,  fe  fi  debba,  o  fi  pofia  ufa^ 
Ter  perchè  baila  che  un  prmcipianté 
di  Medicina  (non  dirò  già  uno  fcola- 
re  provetto  nelli  fiud),  qual  fetevoi) 
fappia  cola  fiafi  Colica  infiammato- 
ria ,  per  vedere  ben  tofio  l'indicazio^ 
ne,  che  falta  a  gli  occhi»  Per  Colica 
infiammatoria  intendo  que' dolori  ac* 
compagnati  da  febbre  acuta,  che  le  in- 
-teftma^ ,  e  le  vi(cere  del  ventre  bafio 
ibranamente  fiagellano;  ficchedalyor- 

L  6     •  tice . 
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^$2   {^fio  Medico-'Pratico 
tice,  e  dalla  piena  del  [angue,  che  fi 
rovcTcìa  ne-irafi  delle  inteftiiur,  del 
mefenterio,  e  dell'altre  pam  adiacen- 
ti: caricate,  o  compreife,  oftrango- 
iate  le  inteftina  medeiìmey  o  dall'acu- 
tezza del  dolore  >  come  da  fpina  con- 
ficcata, increfpate,.  ecmivnlfe,  s'ia> 
toppa  il  coiit^  libero  a'  flati ,  a  gli  u- 
mori  fermentativi,  e  biliolì,  che  nel- 
la lor  caviti:  furio^mente  «iÌ2fitio&e^, 
e  finalmente  a  gli  efcrementi  medeii- 
mi;  ond'  è  che  dallo  sfono  de'  flati, 
de.  gli  unM>tì ,  e  dal  peTo  d^e  fecce 
le  inteftina  violentemente  fi  sfiancano, 
e  dal  contrasidtzo  detie-lor  fibbce  fpè- 
tali  infiammate  ,  e  convulfe ,  cr^&e 
fempre  più  a  difmifura  la  refiftenza  , 
«4* intoppo:^.  .Poco  poi  importa  £e  F 
infiammagione  fia  a  dirittura  pianta;^ 
nelle  inteftina ,  q  nel  meTeàteno,  e 
tal  volta  anche  nell'utero,  che  difle- 
fo ,  e  rigonfio ,  e  indurito  calchi  ful^ 
\Ie  interina-,  perchè  o  eiTenzialinea- 
te  ,  o  per  confenfo  le  interina  s' in- 
:a%^no  ,  fi  riftrìngono  ,  e  force- 
mente  fi  chiudono  .  Voi  vedete  ben 
toflo  che  bifogna  rìfolutamente  ten- 
jtare  di  rilaflace  le.  fibbie  ttfe,  d'aoK 
morbidirle  ,  d'  amalganUMre  >.  -  cjoxoe 
*   •  •  dico- 
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deiSig.Cogroflt,-  iff 
Scóno  i  Chimici ,  le  inteflìuali  mitt'* 
rie ,  di  togliere  i  ftknoli  di  legare  y  d* 
inviluppare  que'  ùài  o&icHi ,  a^i,  e. 
focofì,'  che  pungono,  e  di  medicare 
nel  tempo  ileiTo  non  meno  il  Solido 
kcigidito ,  e  convulib>  che  il-  fluido 
tumultuante  e  fermentativo .  Qui  per-- 
ciò  i  Clifteri  emollienti  «  e  rilavanti 
convengono ,  e  molto  più  le  genero-- 
§&  cavate  di  fangue,  fenza  te  quali  far 
rebbe  fenz' alcun  dubbio  tronca  ,  ed. 
imperfetta  la  aira,  trattando^  mailì- 
me  d'una  furiofa  incema  fentientazio- 
ne.  E  l'oglicLa  mi  direte  voif^.  e  i'o- 
glio  ci  vuole,  perchè  appunto  conld^ 
particelle  £ue  dolcemente  pieghevoli 
Ibrifcia  fulle  inteiilóia  ^  inviluppa  Ic- 
fìxaté  rguainate  de'  Tali  »  bellamente 
dall'uno  neiralcro  icend^,  e  s'iniìoua<»i 
e  ammorbidendo  k  fecce  indurite 
foavemente  le  muove,  e  feeo  ile0<>ie 
ftrafcina  all'in  giù.  Ed  è  refo  sì- fami- 
gliate, e  frequente  ^'u^b  dell'oglio  di 
mandorle  dolci  frefco  in  Italia,  edi 
anche  ài  di  là  da* monti,  che  ficontat 
oggidì  da!  medici  txa'rimed).,  che  con 
una  rara  prerogativa  poflòno  dirli  e- 
cualmente  efficaci ,  od  mnoceiiti  y  e 
tegnatamen«^,  dove  A.^tta.  di  kig-y 


glie:. 
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1^4  Quefttùìi40dicù^adcù 
glicre  il  ventre»  e  di  promovere  il  n^* 
ceflario  (carico  delle  fecce  ;  eflèndd 
manifefta  ingiuftizia  in  quefti  cafi  il 
mormorare  di  lui;  come  fentii,  non 
Jia  guarì ,  an  mèdico  »  cine  mi  fece 
anche  ridere',  il  quale  (UiTe  che  non 
lì  poteva  dir  male  dell*  oglio  ,  come 
non  fi  poteva  dir  maiede' vef<;icanti* 
Galantiifimo  parallelo  J^quaii  foiTero 
fimili  que'  rimedj  ,  che  "tmgoBO ,  e 
quelli  1  che  pungono ,  e  fcorcicano  •  Fin 
qui,  mi  direte,  tutto  va  bene,  e  non 
c'è  rìfpofta  i  ma  la  voiba  curiofiti  fi 
riduce  a  voler  iapere,  in  che  modo» 
e  con  qual  ordine  s'abbia  da  ufare 
nel  cafo  d'una  Colica  infiammatoria  . 
Io  fuppongq  che  anche  queilo  lo  ri* 
cerchiate  per  farmi  dire  ;  e  chi  non 
che  in  tal  caCo  bifogna  prender-* 
lo  in  copia,  e  tutto  ad  un  tratto  ? 
Quando  vogliamo  che  Voglio  portato 
a  feconda  del  moto  perilEaltico  vada 
ad  ammollire  le  fecce ,  ad  inviluppa^ 
re  gli  accennati  fali  fermentativi ,  a 
rallentare  il  tono  ,  e  la  tenfion  delle 
ftbbre,  a  dolcemente  iircarle>  e  fofpin» 
gerle  s  f^  d'uopo  che  ^colla  fua  mole  , 
colla  fua  qoantttd  ,  e  pelo,  diftenda  > 
ed  allarghi  la  caviti  9  elaccia  in  quefta 

t  giù- 


del  SigXi^roffi  »  15$ 
guifa  la  fkada  a  ciò,  che  deve difcen-' 
dere»  Coire  quefto  divario  fra  i  rilaf* 
fanti ,  e  i  catartici ,  o  iìa  purganti  « 
che  laddove  quelli  in  altra  maniera 
aoQ  agifcono ,  che  col  rallentare  le 
*  fìbbre ,  e  dolcemente  allargare  la  cavi» 
tà  y  quefti  all'oppofto  col  loro  ftimo^ 
lo  ie  irritano  ,  le  follecitano ,  .e  pun- 
gono ,  ficchè ,  accorciandoli ,  e  alter» 
nativamente  ftrin^ndofi^  vengono  a 
/premere  quejgli  umori,  e  que' fluidi  j 
od  efcrementi,  che  nelle  inteftìna  on- 
ileggiantai»  o.  trattenuti  fi  trovano,  o 
nelle  glandule  feparatrict  gii  pronti  s* 
incontrano  •  Oc  chi  non  .  vede  ,  che 
non  potendo  i  .rilaiianti  (  e  éca  quelli 
&*^moverano  l'acqua  catpa ,  e  molto 
più  r  ogUo^)  farfi  urada  con  que*  ili- 
-  moli,  che  non  hanno,  conviene  che 
coUa  quantitiè ,  e  colpefo  loro  s'aju- 
tino  ,  e  premendo  le  membrane  ,  le 
•   ftendano,  le  dilatino,  e  in  quella  giù- 
fa  difcendano  i  e  qui  facilmcat*^  tic* 
cosliefi  >  che  qualora  vogamo  fati?^ 
juidare  ben  touo  To^io  per  feceflo  » 
bifc^a  ordinarlo  a  quattro  ,  0.  cin* 
que ,  ed  eziandio  a  fei  oncie  tutto  ad 
im tratto;  laddove,  quando  fi pceteR-4 
de,  che  negli  oriiìz)  dell^  lattee  a,  po;^ 

co. 
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Ouejiio  Medicùr'PraUcif 
CO)  a  poco  s-'inlìoui)  e  paHi'  nel  fan:' 
gue  a  rendere  di-tnatio  in  mano-fl^tii* 
libili  y  donalo  le  bagnanti  particelle 
del  f angue,  ma  le  linfe  medefimé  tal- 
volta glutinofe»  «cenaci  i>  biiogna  an^ 
darlo  ufando  a  poco,  a  poco,  afor- 
fi,  acucchia).  Cosinegrinfireddamcn-" 
ti,  ae* reumi,  nelle  punte,  e  ne^mali 
di  petto  l'oglio  da'  fav^  medici  -ailUl 
giornata  fi  pratica  *  V  acqua  fte^ 
comune,  iemplice  ,  dementare  non 
fcioglie  di  fatcò  aoch*  cfla.il  ventre 
quando  a  giare  piene,  ed  in  copia d' 
'  alquante  libbre  s'inghiotteV  Chi  no» 
fa  che  ne*  tempi  andati  s'ordinava  an- 
che il  latte  ad  flminas ,  come  lo  pra- 
ticava io  fteflb  Ippocfate  ,  aificutan; 
domi  il  Sig.  nettare  Lorenzo  Racchet- 
ti,  uno  de'  Pratici  più  accreditati  dì 
Padova,  che  i  Medici  antichi,  di  quel- 
la rinomata  Citci  ufavano  di  darlo 
agl'Ipo  condriaci  aditili ,  travagliati  da  ' 
dolori  negl'lpocoadr;  in  un  giorno  fi- 
no  alla  quantità  d' una  bozza  da  Ca- 
aevetta  :  vàie  a  dire  diJib.  vii.  e  mez- 
za ?  e  ciò  facevano  non  per  altro  ,  che 
per  farlo  prontamente  ps^eipitarc  dal- 
lo ilomaco  per  le  Inte&ina  all'  in  giù 
cllfafcinaré  domati  ,  ,  ed  inviluppati 
•  /  nel 
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del Sig.  Cogrojjl ,  ;  2^7 
nel  latte  quegli  oftichi ,  rabbioiì  fughi 
fermeotativi,  e  qaeUe  ruvide,  cnojo- 
fe  atrabilari  materie  >  da  cui  lè  vifco- 
r«  del  ventre  haifo  erano  sì  ftranamen» 
te  tormentate,  eccafitte. 
•  11;^  E'  tanto  vera ,  tanto  certa ,  ed 
incontraflabile  quefta  oiaffima  dt  das 
r  oglio  in  queih  cafi  gravitimi  tutto 
ad  un  tratto  >  che  oggidì  in  Venezia 
e  paffato  in  coftume ,  e  non  folo  ne, 
gli  uomini  pià  lacertofi ,  e  robufti  , 
ma  nelle  dame  medefìme  più  dilicaté  -^ 
e  gentili,  alla  giornata  in  qtteftonao- 
do  francaìnente  fi  pràtica.  Se  nelca- 
io  precipito^  d'una  Colica  infiamma» 
cori^  non  C\  fcioglie  il  ventre  :  k  le  èb- 
bre increipate ,  e  coavulfe  non  iì  cai- 
lentano  :  le  gli  efcrementi  non  fi  amol- 

•  lìTcono ,  e  non  fi  amalgamano  que'  fali 
roditori  ,  e  focofi  ,  cne  atrocemente 
le  inteflina  pungono  ,  ed  afpramcnte 
trivellano,  pomamo  afpettarcia  mo« 

-  menti ,  oltre  la  Colica  ,  r  affezione 
Iliaca  :>  vale  a  dire  un  moto  antiperi<^ 
ftaltico,  inveffo,  con,  tutte  quelle  fa^ 
Giti  funeftiffime  conseguente ,  che  in 
quefte  occafìoni  fuccedooo  •  Perchè 
alla  fine  o  l' oglio  torna  all'in  sii  di 
bel  miova  por  romito  ,  o  precipita. 

aU* 
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all'in  giù  per  fepeflb ,  o  refta  tal  vol- 
ta in  cerpo  •  Se  ^iiUa;  tiau&a  cheppr* 
ta  (eco  d'ordinario  To^io  *  a  motivo 
deUe  parti  fue  rilaflanti ,  t  piogucdi»- 
noTe  né  nafce.il  veooiCQ  ;  jque&o  yo^ 
mito  non  può  introdurre  un  moto  an- 
tiperiftaltico  iiisr«»t) ,  ;  perche  tìon  na-. 
{ce  da  ikiaiolo  ,  che  iblletichi ,  phe^ 
punga,  che  ftuzzichi  j  anzi  pud  cott 
tutta  piacevolezza  ibrafcinar  feco  delr 
le  materie  oiidéggianti  nella  cavità 
dello  ftomaco  ,  e  portarle  all'  in  fiio^ 
ra.  Se  precipita  con  feliciti  perfecef. 
fo  ,  come  d*  ordinario  (ticcede , 
abbiamo  vinta  la  cauCa»  e  confeguito 
l'intento .  Se  poi  refta  in  corpo  ,  di- 
mando io  :  chècofa  è  finalmente  queft' 
oglio  r  non  altro  al  certo  che  un  fw- 
go  fpremuto  dalle  mandorle  ,  irate  a 
dire  un  Alido  oleofo ,  ed  in  parte  a^ 
quofo,  avendo  tutti  gli  ogli,  efe^na- 
tamcnte  quelli  de*  ve^tabili  la  loro 
bafe acquofa ,  fenzadi  cuinon  potreb- 
bero confervare  la  loro  naturale  flin-^ 
dità,  anzi  m'avanzo  a  dire»  che  nell' 
oglio  di  mandorle  ,  ficcome  in  tutti 
gli  ogli  de*  vegetabili ,  s'asconde  invi- 
luppato, ed  in]|>aniato,  dirò  così,  un 
acido  dilicato,  un  acido  che  ferve  a. 
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frenare  il  fulfureo  |>i:in^ipio  dell'pglio 
Ueffo ,  e  queft'  acido  miicp  4ll4 
acquofjk>«  ed  alle  ramof^  pinguf  ÌH« 
particelle,  coftituifce  un  certo  foa- 
re»  e  piacevole  aiusiflogiitica»  chelo 
rende  >  edionocente ,  e  nel  tempp 
fo  un  correttivo  di  quella  flogou,  che 
nella  parte  addolorata  s' acc^pde  .  £ 
qui  fi  tonda  la  differenza  che  pafla  ge- 
neralmente tra  gli  egli  tratti  per  e< 
fpre^none  da'  vegetabili  •  e  quelli  che 
dalli  animali ,  o  spontaneamente  ^  e 
naturalmente ,  o  analinc^eate  col 
chimico  artifizio  fi  cavano  :  che  lad* 
.  dove  quelli  altro  non  fono  >  che  un 
dolce  mifcuglio  di  parti  pingui  >  di 
fati  acidi  gentiliilimi  ^  inguainati  >  e 
ihervati  d^  molto  fluido  acquofo  « 
che  li  foftiene,  e  difende;  quefti  all' 
oppofto  altro  dU>rdMiario  non  (bno  , 
che  un  gruppo  di  fali  fpiritofi >  focofi» 
e  volatili ,  legati  da  poca  foftanza  oleo^' 
fa ,  ed  appena  appena  da  un  jpo'  d'a- 
cqua ,  che  di  veicolo  e  di  baie  li  (er- 
Studtatebetiela Chimica 9  k  voie* 
te  intendere  quefta  gran  verità ,  che 
vi  arriverd  forfè  nuova,  e  leggete  fra 
tanti  altri  le  opere  di  Friderico  Ofiaan* 
no  ,  che  vi  farà  toccare  con  mano 

qucn  , 
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quefta  imporcante^  e  neceflkria  didìn- 
zione ,  fenza  la  quale  (  ardifco  dire  ) 
notv  pochi  pratici  quando  deli'  oelio: 
alla  giornata  difcorrono  ,  e  de*  luoi. 
e0etù  decidono ,  fogUono  pigliare  de'' 
granchi  ,  e  prender  anche  talvolta  una  * 
nuvola  per  Giunone.  Vi  faranno  ben' 
note  ,  m'  inini<^no ,  k  contefe  del  ' 
Sign.  Dottor  Giam- Paolo  Ferrari ,  a 
cui  tutti  i  Medici  Fiorentini  (  e  fono 
medici,  adirvela,  fvegliati,  accorti ^ 
e  fondati  bene  )  hanno  fatta  vedere  il 
grand'  uib  dell'  oglio  nelle  in£amma- 
gioni ,  e  fatto  a  ^rova  conofcere  , 
quanto  fia  egli  m  rimedio  de'  più  in-, 
nocenti.y  ed  inlìeme  de  più  efficaci 
dell'  arte  noftra  >  e  di  cui  non  lì  può 
mormorare  fenza  £irgli  un  gjran  torto  »' 

HI,  Ufatelo  dunque  francamente  ed 
impunemente ,  e  laiciatedicé  chi  vuo- 
le ,  e  ricordatevi  fempre  che  con  tot-, 
ti  lì  fondamenti  ,  e  le  ragioni  che 
polTa  accennare  un  galantuomo  ii^ir 
efercitare  la  noflra  benedetta  infelicità 
£ma  profe0ìone  ,  ci-  fari  feinpre  tal 
uno  ,  che  vorrà  dire  ,  e  diffinire  »  e 
,  àcciéete  écìV  eiko  d'un  rtmedio  ,  co^ 
me  gli  piaceri,  e  pareri.  £' lecito  il 
parlare  ad  ogn'uno; 

Haue 
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■  •..      .  que  vkiffim  , 

••     .     ^  >••-  •    •       .     _  •. 
Oh  i.  ^eJ&a  è    Ila  :  laiciate  >  vi  re- 
plico, dire  chi  vuole;  ma  voi  intan- 
to tirate  avanti»  e  fate  ciò  che  la  ra- 
gione e  Ja  fpedenza  vi /u^erifce.  Ho 
Juxxxi  fempse  òosè  ancor  io*  e  lo  farò 
in  avvenire ,  Ho.  .ordinato  X  oglio  ali* 
ùigro^fo  in  queftii.precipitofi  cafì  di 
.  Coliche    e  molto  più  di  CoUche.  in-  , 
.  flammatorie  ;  e  n'  ho  Tempre  veduti 
ottimi  efiètti, . e  i!ein  certi  cafi Aon ha. 
giovato  »,  la  ^violenza  del  oialeè  fibata 
iuperiore  alla  ,  virtù  del  jrimedio  ;  ma 
no4  ha  pesò  nociuto  >  o  pregiudicato 
\giammai:  e  l'affanno ,  mi  direte  ,  che 
.e  cagionato .  dall'  ogl  io.?,  e  T  affaimo , 
.rifpondo  io,  e  una  confegueoza  ine- 
vitabile del  rimedio  :  è^on  preludio 
della  fua  operazione ,  e.  pailàggìo .  .Se 
ha  da  paflare,,  bifogna  bene ,  che  Sig- 
iavi, col  pefo   chft  ÓMxia  fua  f)uanr 
.titi  allarghi,  e  di^nda..;  .coAvien  fi- 
nalmente che  fofpinga  -,  che  luti ,  e  it 

iiaccia.iiraiila  ;rma>  Tappiate  pera,  che 
con. tutte  quelle  bravate  non  {limola, 
Aon  punge ,  non  fcortica  ;  e  fé  l'argi- 

-  ne 
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ne  è  grande  ,  non  può  rompere  >  e 
fqtt««iare  k.  4igh6;  ma.  alle  volte  «ea 
una  faata  pazienta  fi  ferma ,  dove  fi 
trova ,  e  fta  afpettando  l'opportunità 
del  fluflb ,  e  tifluflò ,  per  andare  arich* 
egli  a  feconda  .  £  che:  male  può.  iiaai 
far        al  piià»  al  pili  premere  le  in^ 
tellina ,  qualora  in  queftetfatteiiitto  § 
e  imprigioiiatO's'MMBfti,  -o  a^aware 
il  ventricolo  con  naufee ,  ed  afl&nni 
fenfìbili.  Con  OMjto  quello ,  tomo  a 
dite^  nùtk  può  pungere^  non 
notìfquarciarei  e  alla  pili  difpcratt; 
quando  tton  potnSt  iraJais  a  balTo  % 
fioa  dtixà^  eg^  del  tUtto  óziofo  {>er 
qUeUà  patte ,  per  Isiaoalb  potri  g»>- 
'       i  kappecanno  di  loppiatto  le  par^ 
ti  fue  più  dilicatc  ,  e  fottili ,  pw:  -^ 
o^ifi^j  delle  lène  »  de'  vaiì  aiibcbenti, 
e  (k'IaCMi  caneilini,  nel  iaogue;  ed  a 
far  che  ?  a  nutrire,  ateniperaic,  e* 
raddolcite^  £  perchè  danno  i -medici 
i»-  quefti  cafi,  quj^ttro ,  cinque ,  b  fci 
oncie  d'oglio  in  loogo.  dicena  e  pep- 
cbè  noit  vogliono ,  che  alquante  ore 
dopo  deir  ogUo  ,  r  infermo  prenda 
ftltro^ribo  ì  perchè^  appunto. è  nel 
tetnpo  ftelTo  ,  ed  alimento  ,  e  rime^ 
dio  .  Mà  cho  fio  io  qui  a  pesdere  il 

tem- 
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tempo  nel  dirvi  cofs  boi  noce  anche 
ik<|iie!  praticaati  >.  ci»  fogliono  (cri* 
vere,  «  ricopiar  le  ricette ,  che  con 
graye  fbpnciiigtio'  glitrengona  dettai 
te  da'knr  nuic&i?  urebbe  quello  un 
hi  torto  nel  tempo  fteiTo,  ed  voi, 
ed  ame  «.  Sicchò >  difecc  voi y  con-^ 
vien  afpettare  ,  che  foglio  paili ,  ed 
àitaneo  foggiaci  àll'j&aiio  »  Ptima 
lappiate^  che  è  ben«  avvertire l'infer* 
mo  il'  OR  tale  alenino  ,  prima  di  dar* 
gii  i'oglio,  e  cosi  £b  ancor  io,  quan- 
do r  ordino  a  larga  mano .  Poi  fé  1*. 
ogiio  non  eicc  di  là  ad  alqfuaiice  océ 
(e  queila  dilazioMLiiiol eflere ,  e  mi*^ 
nore  e  maggiore  >  a  tnifura  del  mino^ 
Ee  X  o  maggiore  intoppo  )  fi  può  anai 
il  deve  incontrare  con  un  Cliftere  ì  e 
{e  ti  primònòn  hvi&i  ,  fi  può,iupplit 
con  un  altro  e  in  quefta  gwfaopre- 
fto  ,  o  tà3Bài  peri  oppili  ne  (egue  il 
pafiaggio  f  ma^biiogna^  vedete,  an- 
dare adagio ,  dove  fi  tratta  di  Coli- 
che ,  e  >  4i  Coìkkù  inflaffloiacode  .*  bì- 
fora pazientare-  piti  che  fi  può  ,  e 


il 

w 

r 

deilino  deU'oglio  ;  altrimenti  (  bada^ 
tt  bene  ^  è  pedcolofa  tifolui^ione  A 

pre- 
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pretendere  ai  votace ,  e  di  cacciate 
co' éimoii  quella  parte*  che  è  inHamr 
eiata,  addolorata,  e  convutfa.  S'ac- 
ci!e£se  ,  oome  fapete  >  daU'  acutezaa^, 
ed  attiviti  deUo  ftimolo  la  convulfio- 
nètdeUe  Sbhax^,  «oenroTe, -e  casnofe; 
vieppiù  s'incolpano ,  fi  iìriugono ,  e 
jg  focchiudono  i  vafi.dallacotivulfio»^ 
.  ^eUc  libbre:  «'avanza>£ario{amente.il 
riftagno  ,  e  molte  volte  fi  paffa  dal 
rifbgho  ali*  apoftema  ,  all'  a&eflb  » 
o  s'arriva  talvolta  fino^  fpremere 
dalla  parte  affetta  del  vivo  fann- 
ia, fonuna  per  il  corfo  d'alquante  ore 
bifogna  fta^e.  a.vedei»  ,  e  fe  l'oglio 
paifa,  e  paiTà:  felicemente  ,  Éi  é\u{i* 
po  foCpeodese  altre  rifoluzioiii  ,  e 
più  tolto  far  ufo  de*  diluenti ,  da' 
fiitrati  antiflogiftici  ,  de^li  anodini , 
ed  eziandio  degli  oppiati,  per  rilaf- 
iare  ,  come  ho  detto  più  volte ,  le 
^bre  tefe,  e danunorzate l'incendio, 
e  fedare  l' orgafino  .  Se  poi  yoleftc 
hp&x,  fe  in  cafo  che  l'oglio  non 
pajofafle ,  fi  potefle ,  e  fi  doveflè  dar 
di  mano  a*  purganti ,  a' catartici al- 
lora quefto  farebbe  del  pcefenteque- 
Jlìto  medico-pratico  Tomus  alter ,  Di- 

fo  in  cafo  cb.e  l'oglio  non  pailaflè 

(ba- 
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■del  SigXo^offi ,  ec  26$ 
(baiate  bene)  perchè  altrimenti  fa- 
ri fempre  prudenza  fchivare  tutte 
quelle  perniziofe  confeguenze,  eque* 
pe0ìaà  eftetti  «  che  potrebbe  fare  il 
catartico ,  <e  che  io  vi  metterei  fot- 
^to  Ji' occhio,  qaando  n'avefte  corìo- 
,  {iti ,  accennandovi  anche  nel  tempo 
fteflb,  quale  fra'  purganti  dovrebbe 
iceglierfi ,  come  ufatìu,  e  con  quali 
cautele,  e  circofpezioni  s'avrebbe  ds 
ripacare  alla  nolenza,  ed  all'impeto 
del  mede/imo  .  Intanto  abbraccian- 
dovi  in  fretta  fono,  al  folito 


I 

-5 


Tmo  yojirù 
Di  Crema,  .addì  ec. 

m 

V 

.  Opufc,Tm,Xlf^   '  M 
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LETTERA 
del  Sig,  Dottor  . 

CARLO  FRANCESCO 

CO  Q  R  O  S  S  I, 

PUBBLICO  PB,QF£SSOB;£ 
Medicina  Praticav 

l^ELLQ  Studilo  di  Padova» 

la  hfpofta  ad  un  Quefito  Medico- 
Pratico  «  fe  fi  poiTa,  e  fì  debba 
cavar  Sangue  ad  im  Tifico  ^ 


I 


Semper  enim  fortunatu$  fuit 
qui  reUe  agere  no^it  :.  nam 
fortunate  Adedktnam  affé" 

.  quiy  e ft  re£ia  facere .  Indo- 
cèus  autem  qui  e  fi  >  quomo'' 
do  -  illam  fortunate  ajfequi 
faljttt  Hippocratcs  Jib.  de 
Locis  in  Hom.  num.  j  8. 
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MI  Tono confolaco ,  Scorgendo 
nel  voftro  umaniffiirio  fo- 
glio la  corcefe  memcfrìa  » 
che.confervate  di  me,  e  di  qiieiramo- 
rci  col  quale  nello  Stadio  ali  Padova 
mi  fono  ingegnato  di  fpiegarvi  k  me-: 
diche  iftituzioni ,  e  dalla  Cattedra  1* 
dftrofa  natura  de'  mali,  ch'io  fovente 
•fi  faceva  vedere  in  Pratica,  allorché  in  . 
4^uella  vafta  Cisti  mi  pmtavo  in  gira 
alle  viiìte,  e  fegnatamente  al  Collegio 
di  Ci  Landò,  fonnato  di  12.  civili,  ed 
onefte  famigUe ,  di  cui  ero  Medico 
dopo  la  grave  perdita  del  famofo  Ca- 
valier  VaUiiheri,  e  ch'era  anche  chia- 
mato da  me  il  mio  fpedale .  pio  vo*> 
lefle ,  di'avefli-]70tnto  pià  à  langò 
reggere  al  pefo  di  tante  fatiche»  e  di 
mente,  e  di  corpo,  eper  confeguea» 
Ea  impiegarmi  fempre ,  come  facevo  « 
nell'iftruire  fotto  l'ombra  del  Principe 
quella  fcelta ,  e  florida giovcntà,*  net 
la  quale  io  diftingueva  ben  giallamen- 
te la  voftra  abilita ,  i  l  voftro  ingegn  o  ,  '  " 
e  quella  faviezta,  che  vi  faceva  £ùi  d' 
allora  conokere  per  quel  degno  fog- 
getto,  che  oravi  ftitna  fa  voftra  Pa- 
tria •  Ma  giacche  il  motivo  dellamia 

M   3  lo- 
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.  logora  fanità  m'ha  ftaccato  a  viva  for- 
ai dal  mio  iempre  amati^mo  Studio 
di  Padova,  e  confinato  quia  langui- 
re in  un  C2iò  tanto  per  altro  neccfla- 
rio  alla  povera  mia  natura  ,  cìat  an- 
dava a  ucco  >  sodo  alm.€no ,  clie  au- 
che  lontano  mi  &  pteCeaù  l'incoAtrcr 
di  fervirvicol  mio  coniìglio ,  e  diijig* 
gerirvi  nelle  occorrenze  di  Pratica  per 
voftra  ifbuziooe  il  mio  fentimento  • 
Mi  giunge  pei;ciò  molto  opportuna  la 
-  yoftra  grave  rìcorca  ,  fe  fi  poffa ,  e  fi 
dehba  tavar  fat^fte  in  un  Tificik, 
'  L  Voi  fapete  beniifimo ,  in  che  con* 
fiila  la  Tiiìchezaa  ,  .  e  fegnatameate 


quelito,  intendendo  .voi  di  trattare  di 
quella ,  eli'  è  altamente  ne'  polmoni 
piantata ,  e  che  perciò  diceu  polmo- 
nare ;  ^SLCchè  ve  ne  fono  :al^e  ipea^e 
k  quali  dall'intacco,  e  labe  dell'altre 
TÌfcere  conoscono  la  loro  forgente  , 
come  nelle  pubbliche  mie  lezioni  {pie- 
gai a  lungo ,  allorché  ebbi  a  trattare 
ex  profejfo  de  Jéurbis  aCwdeinfra,  Inw 
maginatevi  dunque ,  per  mettere  il  cafo 
da  voi  propofèomi  in  termini  »  no 
giovane  di  gracile,  e  procera  corpo- 
latura ,  dimagrato  da  lungo  tempo 

no- 
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uotabiloiente'»  con  febbre  continua  > 
che  getta  dai  petto  còh  toiTe  fputi  vi-: 
[cidi ,  catarrali,  miili  di  materie  or 
puriformi ,  or  purulente  ,  guafte  ,  e 
corrotte.  -Voi gii  vedete,  che  quello 
è  un  Tifico  ex  TubercuUs .  Bafta  fape- 
re,  ^ual  fiafi  T  oltremirabile  (àblMrica 
del  Polmone  9  per  intender  bentofto» 
che  agevolmente  negl*  interftizj  vefci- 
colari  >  anzi  nelle  v^cichetce  medefi- 
me>  e  fors' anche  nelle  glandule  Pol- 
monari, defcritte  conparticolar  dili- 
genia  fra  gli  altri  anatomici  dal  Vere- 
)en ,  ii  vanno  lentamente ,  ed  infidio- 
famente  formanda  qui,  e  li,  picco-, 
le  concrezioni,  e  rillagni,  li  quali  a^ 
poco  a  poco  fi  maturano,  e  vatj  ul- 
ceri ne'  lobi  Polmonari .  cagionano  • 
Cosi  veggiamo  in  Pratica  lufleguire 
fovente  alla  fuppurata.  Pleuritide  la 
Tifichezza ,  in  quanto  che  degenerando 
in  apoftema  V  infianmiagione  ,  viene 
poi  in  pr-ogreflb  a  formarfi  l'intacco  , 
è  l'ulcera  nel  polmone .  £  ciò  è  tan- 
to vero ,  e  tanto  comprovato  daUe 
replicate  anatomiche  incifiohi  de* 
morbofi  cadaveri ,  che  il  Sig.  Santo- 
rini  Proto>Medico  della  Sanità  di  Ve* 
nezia  mio  caro  amico  aflicura,  d'avec 

M  4  vs- 


27*   ^etteMdelSìgXogroffi  . 


vedute  ne'  mólti  r  e  molci  cadaveri 
eraminati  da  luì ,  fempce .  vifìbili  le. 
V   tracce  delle  oftruzioni,  e  degli  apo- 
ftemi ,  dove  ha  fcoperti  gli  ulceri  m- 
.  terni;  iìcchè  le  febbri  ulcerofe^  e  per 
cbnfeguenza  anche  quelle  de' Tifici, 
tirano  la  loro  Porgente  dagl' inta/a^. 
menti,  e  riftagni,  ch'è  quanto  adir, 
da'  tubercoli .  Il  male  >  adunque  del. 
Tifico,  e  del  Tifico  Polmonare,  per. 
ben  d^inguerlo  d^li  altriTiiìci,  in 
■  altro  appunto  noa  confiAe ,  che  in  ua  • 
.  intacco-  de'pohnoni.  medefimi  imba> 
razzati  da'  var)  nodi,,  da'  vax^  aTcef- 
jfi,  e  tubercoli,  da  cui  gemedlquan- 
do  in  quando  infieme  con  la  linfa  il 
fangue  ftefib  ,  e  la  marcia .  La  Chi- 
'  rurgia  ftedà  può  elTere^  tutr  valevole 
teiumonio  per  dimoflrare ,  che  non 
nafce  mai  lUcera,  le  prima. in  qual-  ' 
che-  parte  noa  &  focma  un  fenfibile  | 
tumore  ,  o  diurezza  ^  o  fiirazione  d' 
umori. 

'  IL  Da  quefti  chiari ,  fenfibili ,  e 
ben  fondati  principi,  voi  già  vedete 


\         un  Tifico  non  può  fgombrare  i  tu» 
\  •        bcrcoii  de'  polmoni;:  noopuò  deter- 
*  .  .  -    .  ger- 
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.  gerii;  non  paò  raiSettare  la  parte  gii 
logorata  >  e  gii  giukfta  :  molto  meno 
può  finalmente ,  come  farebbe  d'uo>* 
po  >  cicatrizzarla  Le  indicazioni  del- 
la cura  del  Tifico  parlano  chiaro  ,  e 
qireftebaftano  adefcludere,  ed  a  ban- 
dire il  falailb .  £  farebbe  bene  corag- 
giolb  quel  medico,  per  non  dir  altro  > 
che  con  una  cavata  di  fan^oe  preten- 
defle  di'lgttarire'ttrrmale  di  tal  natu- 
ra ,  che  è  >  fi  ìpuò  dire ,  lo  icoglio  iar 
tale ,  in  cui  vanno  ad  infrangerfi  tuo 
te  le  induftrìe»  e  diligenze  de' pratiei. 
£  pure,  mi  direte,  tal'  uno  de' medi- 
ci lo  ha  fatto,  edalla  giornata  lo  fa. 
Lo  fo  aiicor  io  (vi  rifpondo  ben  fran- 
camente) e  l'  ho  fatto  talvolta,  e  tal' 
ora  lo  farò  in  avvenire ,  e  con  tutto 
quefto  npn  intendo  di  foflenere  gii. 
nn  Paradofib  da  farvi  reftàre  attoni- 
to, e  trafecolare: 

(  a  )  Stupido  ,  qud  Fot<^  in  Chiefa 

Ma  bensì  una  verità  chiara,  fendu- 
ta ,  e  palpabile  a  tutti  colore-,--ehe 
non  fi  lafciano  ftrafcinare  .da'  pregiu- 
dizi ,  o  imgombrare  la  niente  dalle 
fofche  nebbie  delle  paffioni .  Ma  vi 

M   5      •  veg- 
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vésgo  gii  curiofo  ,  anzi  impaziente 
d'intendere  ,  quali  fieno  *qiie*  cafì  ; 
auali  iìeiio  k  condizioni ,  e  le  circo- 
mhie,  pofte  le  quali  pretendo  di  de- 
rogate alia  maflùna  generale  di  non 
cavar  fangue  ne*  Tifici ,  e  di  attacca- 
re ,  come  fuol  dirfi  ,  aduna  AegoU 
un'appendice. 

in.  Prima  però  di  avanzumi  nell^ 
materia  >  di  cui  tratto  ^  permettete- 
mi, che  vi  faccia  una  breve,  ma  pe- 
rò utile  digreffione,  che  non  iarav?i 
punto  difa^adevole  »  intorno  alla, 
cura  metodica  delle  punte  .  Si  agita 
ben  (bvcnte  la  grave ,  e  ^ànofa  qui* 
Hione  da*  pratici  fe  allorché  una 
pleuritide,  o  punì»  (  per  parlare  col 
volgo  }  è  pafTata  tant'okce»  che  olr< 
ttt  Io  ipnto  del  fangue ,  oltre  la  fet- 
tima  per  .efempÀo  >  aUorchè  già  è  ìik  , 
camminata  l'anacatarfi  ,  e  lo  -4>uto  » 
fi  polsi,  talvolta  di  beltuiovo  tracfanh 
glie  .  Io  vi  dico  prontamente  di  sì  , 
e  vi  dico'd'averlò  fatto  ,  c  di  volerlo 
fare  ogni  volta ,  ch«  mi  fi  preièntenè 
l'opportuna  occafione  .  Bafta  che  la 
febbre  tomi  ad  inerire  pii)i  che  mai 
acuta,  e  gagliarda:  bafi^,  che  il  do- 
l<w  pungitivo  di  bel  naoyo  torni  a 

tara- 
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traHggere  vivamente  l'iaferaio.*  bada  ini 
fomma ,  che  fpunti  ancora  accefo  ben 
^  bene  il  rofibre  aUe-guance  :  chefif<^nca 
*  tefo,  e  vibrato  il  polTo  :  che  crefca 
la  difficolti  del  rerpiro»  per  iaxtni  ri- 
folvere  di  bel  nuovo  alla  cavata  di  fan> 
cue.  Sapete  il  perchè?  Perchè  inqne- 
cafo  non  è  più  il  primo  male,  cbe 
mi  determini  ad  operare .  Quefto  è 
•un- nuovo  male»  die  nafce,  es'incal* 
ma  l'opra  del  primo .  Per  parlar  chia- 
To,  è  una  nuova  infiamminone,  una 
nuova  punta .  Dall'acutezza,  ed  atti- 
viti del  dolore  s'increfpano  di  bel 
^ttova  le  fìbbre  deUe  glandule,  e  de* 
yafi  fanguiferi  •  Ecco  perciò  fbrango- 
lirri  i  eanali ,  intercetto  il  corfo  dé*  . 
fluidi,  efosmato  un  nuavoriilagao* 
intorno  al  quale  un  vortice  impetuo- 
so di  kngue  s'aggira.  Sicché,  ie  be» 
ne  rifpetto  al  priocipio  delmale,  fa- 
temmo ,  per  mòdò  d' efempia j  -nell* 
ottava ,  nella  decitila,  o  neh'  uodeci- 
ma  ,  in  riguardo  però  a  quefta  novi- 
td,  di  cui  pai4o,  potremimo  dire,  d' 
elTere  in  certo  modo  da  capo  •  Cre. 
derei  di  far  torto  alla  yoftra  erodi, 
zione ,  anzi  alla  forza  della  ragione 
medefima ,  fe  voleifi  qui  fteadervi  Una 

M  fil- 
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filz*  ilitcfti,  e  d*»ittDrita,  per  pro- 
varvi il  mio  alTunto»  giacchèi4£uco. 
parla  abbaftanza  da  fe>  nè  d'altre  pro- 
ve abbisogna  „  Suppongo  però  >  che  ' 
nelcafo,  di  cui  dijfcorro,  oltKc  rin- 
<iica4jtc  accennato  >  vi  fia  eziandio  il 
.  permettente ,  vale  a  dire,  uno  (lato 
tale  di  fonse,  che  ammetta  una  ear 
vata  di  iangue proporzionata ,  e(r 
^  fendo  quefta  una ,  condizione  ,  fcn^ 
la  quale  nell'arte  noftta'  non  ha  luo- 

'  go  l'ufo  de*  più. attivi,,  e  gienefQfi.fi. 
■med; ,    '  . 

ly.  Credo,,  che.  l' efempio  addotr 
tovi  della^  punta,  o  pleucitide ,  poila 
accendern  uir  lume  noni  torbido  , 
per  divifare,  le  circoftanze ,  nell«  qua*- 
Ji  fi  ipuò  anzi  devefi  cavar  fangue  ne* 
Tifici.  Datemi  un  Tifico  marcio,  gii 
dichiarato  ,  e  riconofciuto  per  tale  .. 
Supponete,  che  quefti  abbia  un  mo- 
Icfto  decubito,,  o  fu  d'un  fianco»  o 
fuiraltró:  che  o  alla  guancia  delira^, 
o  alla  finifira ,  fi.  &ccia  vedere  un  rof-  . 
io  carico  permanente  :  che  eli  .efca  . 
di  quando  in  quando  dalle  ijanciq[ual- 
che  fenfibile  ipruzzo  di  fangue  i  ma 
fopra  tutto  la  febbre  di  quefto  Ti- 
fico non  fia  gii  quella  Ipnta  febbtetr 
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ta»  che  d'ordinario  fuol  confumare  j, 
e  ftruggere  a  lento  fuoco  T infermo  i. 
ma  bensì  una  febbre  acuta  ,  intenfa , 
e  quafi  infiammatoria  ,  la  quale  di. 
quando  in  quando  l'aflalifca  (  notate 
bene ,  perchè  ,  qui  ù.  tratta  di  fegni 
molto  importanti ,  e  ^i-  nfleiTo  ben. 
degni)  raflaUfca,  dico,  con  certi  ri* 
goretti,  ed  orripilazioni..  Che  crede- 
te voi che  allóra,  il  £accia.  al  di.  den- 
tro  del  povero  infermo  ì  A  dirvela  al*- 
le  corte  V  fi  matura  appunto  allora, 
qualche  polmonare  tubercolo  ,..  e  nei 
di  lui,  follicolo  fi  lavoran  le  marcie  * 
Siccome  adunque  al:  rinnovarli  l'in-, 
£ammagione  in  un  pleiuritico,  voi  ca- 
vate ben  tofto  fangue,  quantunque  il 
male  fia  inoltcatot  >.  cl  fia  rotta  per. 
parlare  col  volgo ,  la  prima  punta,  e. 
lo  fate  bengiuuamenteiperimpedire,^, 
fe  vi  riefce>-  che  rinfiammatone  non. 
degeneri  in  apoftema;  così  apropor*- 
zione  potete  otrdinare  il  falaQb  ad  un. 
Tifico,  per  attraverfare  al  poilìbile  la.^ 
t^uta  iuppura2Ìone  dell'infìammatòk 
tubercolo;  perchè.,  fe  quefba  fegue».. 
fegue  anche  a  proporzione  im  riuovO' 
intacco,  ed  una  nuova  Ulcera  ne' polr- 
moni.  È  lo  potete  fare  benifiimo  an-^ 
'  '    chcL  ^. 
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che  in  quefto ,  quantunque  fia  uà  Ti- 
fico gid  avanzato  nel  male . 
-  V.  Ma  vi  farò  ftrabiliare  »  le  Dio 
mi  ami  5  col  dirvi  ancora  ;  che  an- 
che refo  l'ulcere  polmonare  gii  cavo, 
e  grondante  di  marcie,  anche  compa- 
rendo gUfputinongià  puriforrai,  nia 
purulenti  »  fi  può  ,  e  derefi  tuttavia 
talvolta  (notate  bene) con  le  dovute 
cautele  trar  fangue  ,  qual  ora  dagli 
accennati  fintomi- s*  argomenti  una 
nuova  infiammazione  accrefcmta ,  a 
cui  per  altro  i  Tifici  fon  foggetti,  ad 
oggetto  di  rilaflarc  le  fibbre  mcrefpa- 
te  ,  e  tefe»  e  d'impedire  l'imminente 
foffocazionc.  Leggete  fra  tanti  alm 
il  famofo  Verna  nel  fuo  trattato  della 
Flebotomia,  e  troverete  di  pianta  (4> 
diftefa  la  maffima  ,  che  vi  fcrfvo  . 
Non  mi  contento  di  quefto .  Leggete 
il  Mortone  Scrittore  Inglefc ,  il  quale 
fa  tefto  in  tale  materia,  avendo  più 
a  lungo  degli  altri ,  e  meglio  affai  de* 
fuoi  antccefiori,  efaminato  ri  grave, 
cfpinofo  male  de  Tifici;  benché  Au- 
tori non  manchino  piò  modcrm  di 
lui .  Nel  cap,  x,  de  Curatione  Vhtyfeos 
Tulmonaris  Originalis  in  tertio  ejus  fia^ 

tu, 
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ftìr,  nel  qual  iUco(I>adate  bene)  dalle 
infiaflunagioni ,  apoftetni ,  e  dagU  ul< 
ceri ,  è  ridotto  al  marafiao  ,  ch'è  quan-» 
todire,  confumato,  e  dibatto  »  coil 
una  foinina  languidezza  di  forze  v  con. 
una  febbre  etica  >  che  fa  creic^ndo». 
e  che  degeneca  in  Peripneumonica ,  e 
pnttiday  e  cogli  altri  accidenti,  che 
logliono  accompagnare  uqq  ilato  sà 
deplorabile,  fentite  come  parla,  trat- 
tando di  quqfta  febbre  acuta  inflanv* 
matoria  ne' Tifìci ,  e  come  vuole,  che 
fi  medichi  «  Dopo  d'arere  decritti  gli 
altri  rimedj  deTcHiti  dalla  Farmacia,  e 
lodati  da  lui ,  raccomanda ,  e  loda  (  fo^ 
no  le  fiie parole) ^upn  «i»PM(a)  y%m 
Thlebotomìam»€amque  tempejiivam »  .co^ 
piofam,&  ,fì4>puifitcnt,  repetitam^  prò. 
^otantis  viribusy  &  pra  prafenti  fa»^, 
gmnis  ejfervefcentia ,  qitam  qttÙ^m  flatus 
Tbty ficus  magis,  quam^meticHs  requi^ 
rit.»  PropoiizioDe  in  vero  Araoa  a  pri^ 
ma  vx6a  ma  ngionerole  ,  e  £bda  A 
chi  intende  a.  fondo  la  verità  delprinr 
eipio  .  E  qui  il  brayo  Inglefe  legue 
poi  a  portare  alcuni  efemp)  del  buon 
eGxo  dei  ialafifo  .  Vuole  in  (omma  ». 

che 
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che  &  cavi  fangtie non  dico  nel  pn» 
.  ffi'O  ,  nel  fecondo,  ma  nell'ultimo, 
terrò ,  miCeratMl&ftato ,  a  cui  talmen- 
te un  Tillco  fi  fiduce*  Nè  vi  crédiate 
già  con  tutto  qoefto,  che  pretendef- 
fe  il  Mortone  di  giudre  i  Tifici  a  fu- 
ria di  falaflì.  Peniate  .  Non  iotende- 
YA  egli  di  far  altro  »  che  d'impedire  fui 
fatto  l'iftantaneo  imminente  pericolo 
cPuim  MSs'cazìoiie,  o  d' un  vktlciito 
doppio  d' un  tubercolo  ,  fenza  pren- 
derfi  alcuna  briga  deli*  avvenire ,  fa- 
penda  beniflimo.»  che  il  deiiino  del 
Tifico  nei .  terzo  fiato  è  quello  di  yi- 
vere,  e  morir  Tiiico  ^  Lo  curava  egU 
in  quegli  eftremi»  non  gid  come  Tifi-, 
co ,  ma  bensì  cóme  Peripneumonico  , 
e  come  Pleuritico  ,  e  -come  tale  ap- 

J>unto  lo  medicava  eoa  le  cavate  di 
angue.  "Di  fami  polmioni de' Tifici y 
fe  U  Notomia  ve  li  ha  fatti  vedere ,  gli. 
arv^erete  offervati  tempefiatiquà,  eli» 
àk  tubercoli ,  di-  nodi ,  e,  di  var^  cai* . 
li,  e  refi  come  fcrofolofi,  e  bemoc-  • 
coluti.  Immagin^evi  y  Te  la  circola- 
tone dei  fangue  in  polmoni  così  in- 
taccati, ed  intrigati,,  agevolmente in^ 
ciampa ,  e  prontamente-s'intoppa  • 
VI.  Mi  direte  >  e  mi  par  di  fentirlo, 

che. 
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cke  quando  har  da  mocire  l'infermo  y 
è  meglio  lafciarlo  in  braccio  del  fuo^ 
deftiiio  ,  che  per  tentare  di/oUevar- 
lo ,  andare  a  rifchio  d'infamare  il  ri^ 
medio  infieme  col  medico  :  che  alttOt 
è  il  medicare  una  punta  con  la  cava-, 
ta  di  fangue ,  altro  è  il  curate  un  Ti- 
iko  col  falaiTo  »  In  quella,  fe  muore 
l'infermo ,  Ita  falda  la  riputazione  del 
rimedio  ,  e  del  medico  ì^JBOa  fe  ia. 
qiiefto  viene  a  morire»  T  eftimazione 
dell'uno  »  e  dell'altro ,  va  a  gambe  le- 
vate. Kifpottdo.  O  voi- volete  curate- 
li Tifico  coUe  leggi  della  politica  ,  o 
coi  dettami  della-  cofcienzar.  Se  vi 
prettieLdi  mettere  al  coperto  il  voftro 
nome  dalle  dicerie  del  volgo. 
Che  fol  di  fidfe.  opinimfi  paf(9  , 
a  difpetto  della  cofcienza  trafanda- 
le  lìu' operazione  »  che  vi  fentite  nel 
fondo  del  voftro  cuore  additata  dalle 
prefenti  urgentiflime  cÌECoftanze  deb 
male,  buon^rò  vi  faccia,  tal  fia  di 
voi.  Lafciate  pure  andare  al  fepolcro 
il  po  vero>  infirmo  còn  le  lue  veae  illi-. 
ba^  ,     piene  di  fang^e ,  ck*  io  non. 
voglio  gii  farla  da  moralifta ,  o  da 
predicatole  con  voi  .  Ma  fe  poi  pre- 
taendet^  dijnedicatlo  in  buonacofcien-j 


iSi-  letteradelSig.Cogroj^ 
tSL  >  oh  «illora  vi  dico  »  i:he  birognà 
cavargli  fangue .  Intendete  bene.  Po- 
fte  le  circoftahze  accennate ,  mettete  ' 
Umano,  e  tenetela  prima  lungamen> 
te  fui  polfo.  Bilanciate  le  forze  ,  e  . 
quando  vi  pare  delière  a  legno,  fta«. 
te  prefente  air  operazione  ,  e  non -vi  • 
(  fkiate  di  tal  uno  de'  Chirot^hi ,  che  fi 
prende  talvolta  con  qualche  liberti 
degli  arbitrj  ,  lafciando  ufcire  poche 
once  di  fangue;  e  quando  l'infermo 
non  venga  a  morirvi  fotto  della  lan- 
<^etta,  ó  poche  ore -dopo  (lo  che  con; 
tanta  circofpezione  non  dovrebbe  ac*: 
<*adervi  )  ftate  pur  faldo  .  Lafciate 
gracchiare  chi  vuole»  £' gii  nota  ab» 
baftanza  fino  da'  tempi  d'Ippocrate  1' 
infelicità  di  queft'arte  Soggetta  alle 
maledic^nze  ,  e  motteggi  •  ^Sapete 
come  la  diffinifce  l'argutifllmo  ,  e 
frizzante  M.  Molier  ^  anzi  come  co- 
flui  diffinifce  il  medico  ?  Eccolo  • 
Un  timo,  che  fi  paga  3  affinchè  àn^deU 
le  frottole  nella  camera  dell'  ammdato  , 
finattantochè  0  la  natura  lo  guarifca  ,  0 
il  rimedio  lo  ammali .  Ridete  an«or 
voi,  come  rido  ancor  io,  dei  bell'in- 
gegno di  qneftb  Comico  Frahzéfe,  il 
quale  ha,  faputo  mettere  in  ifcena  il 

fuo 
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fópra  mQueftto  ee,  '  sSj 
fiio  Malade  imaginaire  con  tanto  ap* 
plauib  ,  -  eh'  è  ftato  più  volte  rappre» 
Tentato  in  varie  Cittd  e  di  Francia  ^  e' 
d'Italia;  benché  il  poveruomo  lielfin» 
gere  appunto  in  ifcena ,  in  quella  ftef-  • 
fa  commedia ,  un  deliquio,  morì  real- 
mente fui  fatto  ^  -awerandoiì  quel  pro-^^ 
verbio  ,  che  il  male  fa  la  yeudetta  del 
iìite4ic$.  Non  fapeva  un  Cavatidre  far 
intendere  ad  un  fovrano ,  afpirar  egli 
ad  cfler  fatto  Governatore  d'una  For- 
tezza .  Interrogato  una  mattina,  da. 
lui,  che  nuova  corrèife  per  la  Città» 
pr-ontdmeiite  rifpo&  ]  Altro  qui  noa 
ii  dice  ,  fe  noa  die  V  A.  V,  m' abbia 
gid  deftinato  Governatore  della  tale 
Fortezza .  Eh  ,  foggiunfe  il  fovrano  » 
laf ci  ateli  dire  ^  che  non  forno  quel  ^  che 
fi  dicono .  Cosi  io  a  voi-  Lafciate  pac 
dire  a  chi  vuole ,  che  in  materia  di 
medicina  non  fanno  quel,  che  iì  di** 
cana.  Perchè  alla  fine,  p  queAifooo 
uomini  applicati  a  tutt'altro,  che  al- 
le materie  di  Fifica^  o  fono  medici  di 
profellìone  .  Se  non  fon  medici  >.  o 
quelli  fon  uomini  favj  ,  o  gente  ap- 
pa:ffipnata9  o  malevola^  Se  fono  fa- 
vj ,  non  vorranno  già  effi  decidere  col  , 
k>XQ  giudizio  una  ^piiftione  >  di.  cui 

noa 


a84  lettera  del  Sig.  Cop-offi 
non  poiTono  edere  Giudici  eompeten»* 
ti,  lafciando  a' Profeflbri  dell'arte  i\ 
fentetiziare  fai  cafò  ;  Se  fono  appaf- 
iìonati ,  vorrà  la  prudenza  s  che  la  ìo-r , 
•ro  pallone  fi  compatifca  ;  ma  fe  fo- 
no malevoli,  la  loro  fteifa makvO" 
lenza  gli  accuferi .  Se  poi  foiTero  me^ 
dici ,  farebbe  allora  un  altro  pajo  di 
maniche;  benc^  io  non  crederei,  che 
anche  per  loro  proprio  intereffe  foife 
bene,  che  in^cale  occaiìone  p^laife- 
ro  in  pregiudizio  del  galantupmo  • 
Perchè  (fapete  ) oltre  l'odènder  le  bei- 
le le^gi  della  carità ,  ci  farebbe  forfè  / 
da  dire  anche  di  loro  .  Gii  m' inten- 
dete .  Chi  è  {ano  degli  occhi ,  può 
farfi  beile  de*  guerci  •  Voglio  dire  , 
che  chi  non  ha  avuto  giammai  nella: 
cura  de'  mali  Ornili  incontri ,  ed  è  fla- 
to fempre  fortunato,  e  fecondato  dall* 
efito ,  può  parlare  i  ma  ie.ia  bjtioQa 
cofcienza  fa  d'egre  incorfo  aticor  e- 
^li  nelle  dicerie  del  volgo  ,  fi  contea-, 
ti  pur  di  tacere,  che  gli  toma  a  con- 
to • 

iMÌpedem  reSus  deri4eatt  J^ibh- 
pem  albm. 
Non  mi  perfuado ,  tomo  a  dire  , 
che,  nèatcefe  le' leggi deU'onei|i»  nà 

àri- 
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fapra  mQueftto  ef,  i8$ 
a  rigore  di  buona  politica,  i  medici 
fày)  póteiferò  dir  male  dì  voi  ;  anzi 
mi  peffuado  piuttoilo  ,  che-  prende- 
rebbero la  volita  difefa ,  per  impegnar- 
vi ancor,  eflì  alle  occaiìoni  ad  alzare 
lo  feudo  per  coprirli  dagli  attacchi 
degli  altri.- 

VII.  Ma  intanto  (  lento ,  che  re-. 
pUeate  )  l'infermo  è  morto .  Pazienza  • 
Già  egli  aveva  da  morire»  e  da  mori- 
re di  quello  male .  Almeno  non  avre- 
te -fuUa  cofcÌMiza  il  nmorfo  di  nòti 
avere  dal  canto  volito  fatto  tutto  il 
poliìbile  per  ajatarlo.  Non  muoiono 
tanti  altri,  ed  alcuni  talvolta  fui. fat- 
to, cioè  a  dire  nell'atto  appunto,  o 
poco  dopo,  che  fe  gli  è  applicato  il 
rimedio;  nel  qual  cafo  le  il. volgo 
parla ,  ttierìta  pure  qualche  compati- 
mento ?  Chi  vi  aificura ,  che  fe  nel 
nollro  cflfo  non  ufafte  il  falalTo  Cfup- 
pofto  però  che  l'ulìatecon  tutta  la 
più  fcrupolofa  circofpezione  )  non 
icoppiaflè  ad  un  tratto  foriofameftte 
'  un  nuovo  tubercolo,  o  non  sboccaf* 
fé  dal  petto  una  impetuofa  piena  di 
fangue  r  Quando  la  fet^bre  è  acuta  , 
gagliarda  ,  ed  inflammatorìa  :  quan- 
do, le  ^ance  roifeggiano  :  quando 

dal- 
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^26  lettera  del  Sig,  Cogroffi 
dalle  narici  efce  ài  quando  in  quando^ 
qualche  fptiizzo  difangue,  non  fape* 
te  voi ,  che  al  di  dentro  del  petto  all' 
intomo  dell'  ulcere  battono  più  gor 
gliardamentc  dcU'  ordinario  l' arterie  ? 
Sapete  pure»  che  vi  minaccia  l' afori- 
faio  d'ippocrate  :  ^  forti  in  uUeribus 
pulfu  proJUfrntm  fangmms  (  a  )  ;  Ho 
veduto  morire  più  d'un  Tiiìco  (of£o* 
cato  da  ur>  orribile  impro wifo  sbocco 
di  fangue  ^  e  fc  voi  non  n'  avete  ve- 
duto &iora>  può  eflere»  che  ungior* 
no  vi  tocchi  a  vedalo  In  fomma  la 
cagione  vi  aififte  vi  aflìfterautorid, 
e  fe  bene  io  credo,  vera  la  maflima 
del  Moctone  ,  vi  coniglio  p^ò.ad  u-» 
farla-con  tutta  la.  cautela*  e  modera- 
zione,ma  con  coraggio  nel  tempo 
ilefifo  »  e  {sxoA  punto  badare  a  chi 
parla.  Se  fatto  ilfalaflb,  pochi  gior- 
ni dopo  >  i»isu^  ad  impèrvet£we  di 
bel  nuovo  la  febbre,  direte  voi,  che 
s'avrebbe  allora  da  ^re  ?  Vi  rifpondo 
col  rimettervi  al  giudizio  deUa  pru» 
denza ,  che  in  quefti  cali  fuol  elTere  T 
aibia:a  della  medicina  «  Quando  le 
forze  non  iofiferp  ancora  ben  vegete» 
e  fuflìftenti ,  quantunque  avefte  fon- 
dai 

(«>  Servii*  ^phor.  21. 
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fopra  unQueftto  ec.  287 
data  ragione  di  temere  la  macurazior 
ne  d'.un  nuovo  tubercolo  ,  vi  coniì- 
glierei  a  non  repUeare  il  fala^,.  ma 
beasi  ad  ufare  ^li  attemperanti,  idi* 
luenti ,  i  nitrati ,  come  ho  fatto  anr 
cor  io  in  cali  confimili  »  non  piacen* 
domi  troppo  la  maifima  del  Mortone 
di  appìgliarfi  in  taf  cafo  alla  Chinar 
china ,  come  provai  a  lungo  in  una 
mia  lettera- refponfiva  diretta  al  Signor 
J^ttoore  Giuseppe  iFeftaci  gii  mio  Tco* 
lare  ,  ora  accreditato  medico  in  Val- 
dagno  ,  e  fiampata  neUaRaccòtca  d' 
Opmcoli(<t)xiel.P.  Calogeri^  So  che 
gl'Inglefì  pretendono  di  guarire  i  Tifi- 
ci,  e  fra  gli  altri  il  Cavalier  Blackmore , 
con  una  certa  dofe  di  China-i-china  ac- 
compagnata da  laiche  tazze  d'acqua 
diSpaa.  Ma  noi  non  abbiamo  queik* 
acque  ,  e  a  dirvela  in  poche  parole, 
la  China-china  non  guarisce  tuberco- 
li ,  e  molto  .meno  Tana  le  piaghe  . 
Credo  d'avere  in  materia  di  China-chi- 
na fcritto ,  e  ilampato  più  d'una  vol- 
ta abbaftanza. 

Quefto  in  foilanza  è  il  mio  fince- 
ro  ,  e  libero  fentimento  ,  di  cui  col 

vo- 

(")  Tom.  vili.  pag.  348.  Aggxeibt  Criftoforo  Za^ 
ne  tjìi.  ia  Venezia. 
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voftro  a  me  noto  giudizio  potete  fa^ 
re  in  pratica  tutto  il  ^uon  ufo  ,  e  fe 
vi  parefle  anche  proprio  il  farloilam- 
l>are  »  ve  ne  do  la  licenza  ;  iìccome 
appunto  fufatta  da  un  amico  ftampa- 
re  una  mia  Meiicd  ^MegaT^Ume  l'anno 
pafifato  intomo  ad  una  contcorerfa 
cura  d'un  Cavaliere.  Quando  fi  fot» 
tiene  la  verità  feaza  offefa  d'alcuno , 
fi  può  comparire  anche  in  faccia  del 
pubblico  $  oltce  di  che  il  mio  nome , 
qualunque  e^i  fiafi *  avvezzo  a 
girare  coi  libri  ;  Se  iti  altro  vaglio- 
a  fervirvi»  fcrivetemi ,  e  comandate- 
mi «aentre  fono»  e  farò  fcmpre 


Titffo  'pcifiro, 
pi  Crema,  addì  ec. 
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iiL«'  AC  ERUD.«^«  VIRO 


JOSEPH  ANTONIUS 


COLLEGIO  ,  ET  BIBLIOTHECìE 
AMBROSIANA  Pai£P£CTUS 


PEtis  a  me  >  Vir  PrccUriflitne  t 
cux  in  Litur^cis  libiris  Ambro- 
Clini  Ritus ,  iiiter  cacteras  Cano- 
nis  fonnuUs  >  qua;  ad  MifTa;  Sacruin 
adhibentur,  hajc  prjefcribatur  :  Corpus 
tmm  frangitut,  Cbnfie-i  CaUx  kenedicif^r  ; 
£a  eniin  repugnare  videtur  cathoUco 
dogmati ,  quo  conftaflter*  afferirnuà  , 
incegrum,  infradumque  ChrifU  Corpus 
in  quibuslibet  fciflse  Hoftiae  particulis 
reiidere ,  atque  a  Fidelibus  umu  ;  £C' 
clefia  Romana  Angelici  Dodoris  S* 
Thonue  Hymnum  publice  canente  : 


S  A  X  I  U  S 


S.  P.  D. 
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zgi  Jofeph ùntomi  Saxìi  i 
%A  Jumente  non  concifus  ^ 

confraffus ,  non  divifus. 
'    Inhger  accipitur  &ic. 

Eauidemnoa  iniicior.  delicatis  quo- 
rnmdamaurìbus»  ha^cverbamaleiem- 
per  ìnfonuiiì^  ^  ^eademque  a.  pluribus 
gravi  Aipercilio  dat^nnata  >  acfi  rece-> 
pta^  Fidei  caodorem  imminuerent  ^ 
^proinde  buju/módi  Ritum,  Umbrofior 
norum  Harefimi  per  jociun  poflUn  ap- 
pellantibus.  Nec  defuere  noflro  etiaox 
avo  celebres  viri ,  qui  taétì  velati  Re- 
ligione >  cum  typis  ré<;udendum  foret 
Milfale  Ambroiianùm,  ut  fartum,  te- 
^unique  Médiolaneo^s  £cfle)Sse  decus 
fervarcnt»  oblato .  in  hanc  rem.pecu* 
liari  fcripto  rogaverer  ;  ut  tandem  à 
Canane  Liturgia  tu^ée  hxc  formula  ab- 
raderetur. 

Qiue  foreot  «aenoorata?  fcriptura^  ar- 
gunienta  in.contrariunni  produca  y  mi- 
hi  Kadenus  inrpicer&nonlicuìt.  Qiia?- 
cumque  tamen  ea  fuerint  ^  facile  me 
expedire  póflfe  arbitrarer,  fi  id  unum 
reponerem  ^  morem  hunc  indudum  , 
fcrvatumque  fuifle  a  tot  EcclcCix  Me- 
diolanenfis  Pra^fulibus  y  qitos  non  taoi 
Fidei  catholica^  inteer^tate  y  ac  defen- 
fionc  confpicuos  ,  fed  doftrina  quo- 
que,. 
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quc ,  &  fanfìftate  eximic  ornatos.; 
univerfa  Ecclefìa  in  Aris  colìt  ;  con- 
feniììfe  in  liane  formulai  quotidie  re- 
citandam  ,  concordi  tot  feculorutn 
àpprobatione  >  Clerum  illiun  ,  quem 
altiorum  difciplinarumperitia,  purio- 
rìfqiie  ficclefìaftici  nitoris  <ultu  infi- 
gnem,  exteras  quoque  Nationes  ne- 
dum  profitentur,  verum  etiam  (ablìt 
verbo  invidia)  fuiTimopere  venerancur  ; 
Litiirgiam  demum  Ambrofianam  Ro- 
tc^x  Curias ,  ac  Summorom  Pontitì^ 
cumjudicio  fenaperexpofìtam,  a  qua-  ^ 
vis  cenfura  knmimein*  in  hunc  ufqlie 
dietn  adeo  viguilTe,  ut  nullus  ejufdem 
àpex  aliqua  perculfus  nota  legatur  . 
Attaui^  >  ne  patriae  honori  nimiutn 
indulgens ,  difficultìitem  potius  elude- 
re, quanà  (oiverevidear,  argomenta» 
qux  hanc  ^ormulam  tueantur  ab  ipfis 
Theologijc  fanioris,  atque  Ecclefiaftì- 
cae  hi&ori«  fontibus  petece  non  detre- 

^  AC  pri-K>,p»po«««h«„ 

nime.  novum  eflc  in  £ccieiia  hoc  ver» 
bum  frangitur  ,  ubi  de  confccrato . 
..ChriftiCorpore.a^uri  id. etùm ufur- 
pavit  PauKis. Apoftolus ,  GentiumDo-, 

&or»  ia  mima  {ÌKt  adCorinthios^pi:* 


* 


Digitized  by  Google 


4p4  Jofeph>jMmii&axii 
(loia  cap»X.  y«  16.  ubi  hxc  Unhit  i 
Tanti  j  quem  frangimus  j  n&mte  partici^ 
patio  Corporis Dwiini       la  qucm  lo 
cum  S.  JoannesChryfoftomusHomilia 
XXIV.  hxc  liabet  :  Cur  addidit  quem 
fratì^imus  ?  Hoc,  €nim  licet  videre  fieri 
in  Èmharifiia  ;  in  C¥Ì$€e  amm  nm  iti^ 
dent  i  fed  utique  ci  murar ium  t  t)x  enim^ 
inquit  i  ejus  non  conteretur  ^  Std  quód  non 
pajfus  efi  in  Cruce  ^  hoc.  in  oblatione  pok- 
titur  propter  te  :  &  patitur  i\MiGl  ^  ^ 
mmnesimpleat.  Capite  autém  ieqtieiir»  ' 
ti  V.  24.  ubi  refertur .forma  a  Chriilo 
adhibita>  in  conrecratione  Pani»>  vi- 
dèlicet.  Hoc  ^Coìfus  m^m^r^^ptodpm 
yobis  tradetur^  ;uxta  vulgatam  ;  Gra> 
cus-  «iufdenv  £piftol«  Textos  hahct  : 

^md  prò  vohis  frangitùr  ,  Eadem  ha^ 
bet  verfio  Syriaca^  necnon  Arabica  > 
qua?  If  git ,  prò  wtbis  fraSiuM  *  Hasc  ai»- 
teoi  Yerbn  noia  4e  futtìm  àintom  Pa^ 
fionè,  fed  de  ipfo  etiam  Euchariilico 
Sseramèiitò  mteUigenda  elfie^  fnsmo- 
Tatus  Chr^Toftoiaus  >  Cornelia  a  La» 
pide  mCommentariis  ad  hancEpifto- 
hun  ,  a4ik)iie  téiU&tur.  C^d  nnnifii 
imitar ,  Ci  Àmbrofìana  B^ctefla  iirdcfa 
verbis  ntator ,  qtue  ab  ipro.hnjus  ^&u 

-  era- 
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crimenti  Conditore  Chrifto  prolata. 
Pauliis  affirmat? 
-  Adde  in  j^vi  eo  bello  »  «jupd  Be- 
rengarius,  inaudita  prius  audacia ,  in 
txLchm&ici  mvfterii  veriutem  arraa^ 
tit ,  cum  ad  faaam  fru^m  reducen- 
dus  eiTet,  di&atam  foiile  ab  Humbq:» 
co  Cardinali  formu^am  CathoUcx  pro^- 
feffionis .  Eam  recitavit  Bercngarias 
hsxe&ta'  ejuraturus,  i»  plepo  CXIII. 
Epifcoporiim  Concilio  ,  prsfidente 
Nìcolao  H.  SumifiQ  Pootiifice  ,  -.anno 
lOfp.-  in  b^c  verba-i  («nfentio  «^c.  pa^ 
nem  »  &  vinum ,  qu£  in  *Alta»i  pomn^ 
iur»  poji  ténfieeraiimsm  9  wm  /olum  Sa- 
€rame]^um  ,  jfed  edam  verum  COI{TUS  , 
&.  Sangutnm  Domini  noftri  Jefu  Citrici  - 
& fenfuoUteì^  i  nonfolum  Sacrancth 
to  i  fed  in  vtrtuae  numbm  Sacardottm 
ÈKO&ari  *  tìr  Pf^iMiGi» .  &fidelium  4^»- 
tibns  atteri ,  Itaqu^  haw;  verba*,  Co»v- 
pi^  Hm»  fraugitmi  Cbr^ie»  coafona 
jomw»o{iiiitScripjiM:«Sacr«,  acCor.- 
«liliis ,  ne<:  r eprehendi  prorfìis  queunt , 
tùli,  quas^ma^  Saproian^a.  ia£ccl^>* 
(ìa  haben.tur,  erroris  arguantur, 

•Immo  ex  hac  fonala  pcculiarem 
AmbKofianae  Ecclefi»!  laudem  conci- 
liari  crediderioii  cam  epim  tuac  pri* 

N  4  muta 


D> 


1^  Jofiph  i/iniomi  Saxil 
mura  ftatnum  opinor,  cum  de  ato» 
lenda  Berengarii  hxréCi  in  Concilio  Rox 
mano  adum  fuit.  Siquideno  (tefte  ^. 
Lanfranco  ,  qui  eidem  Concilio  iater- 
fuit)  Nicolaus  Pondfex  iiimmopere 
gavifus  de  Berengarii  regreiTu  ad  £c- 
cieli»  gremium,  ejufdèmjusjiiranduna 
ad  onmes  ItalisTy  Galii« ,  &  Genna« 
nia;  Urbes  fcriptum-  tranfmifit  ut 
qnemadinodutn,  òbdi^amit^usJuB^ 
reiito  r  Icandaliun  paffa;  fueranjC ,  ii:a 
de  obdutìo  jam  vulheré  laitarentur , 
Deoque  gratias  refetreiK.  £o  i«ro  z 
Mediolknenfì  Ecclefia  acceptò,  valde 
credibile  eft-,  volmfle  i{>r)uiK  tefta» 
f>ublico  aliquo  teftimoiuo  quanta 
lórtitia  perfunderetur  ,  quàntoque  er- 
ga Catkolicam  fidem  amore  ferverec» 
àdeoque  ad  normam  JBérengarianae 
^ofeffionis,.  Gonfì:a&òmv«rba  ,  per» 
petuo  recitanda ,  Caiioai;  addidiflè  v 
Prarcipue ,  cam  eomet  anno  Mediolar 
neniìs  £cclefia  Légatiooe  folemni 
Petri  Damiani  ab'  in&do'  dudum  ,  ob 
Simonis ,      Concubinaciis-  Qerìco- 
rum  crimen   anathemate  foluta  fuii^ 
fet ,  ac  Rom»is  Sedi  reconciliau  * 
Ut  hoc  fidenter  afferam  facic  auifto^ 
litas  Ambrofìani  Mifialis. ,  j[am  a 

■  I 
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Epifida.  ^  i9j 
pckigenitis  faltcìiv  annis  in  pergaaieaa 
exttratr  ,  qurod  privane  màedomefti- 
Ì2t  Bibliothec^  addendum  'propitia 
lo»  obttiltt  •  Cam  enim  CaAonis  (è- 
xitm  fedulo  perTipnicarer^  hanc  Con* 
fraétorii  formulam  prorfusab^fTeper-. 
fpekir  Nulla  autemv^roiifii'ilior  occa** 
fio  fe  fe  objicere  poteft,  ex  qua  eoa- 
lìcere  liceat,  tur  m  ftibfeqaencium  ar« 
tacum  ManuTcriptis  MifTalibus  ^  qua: 
in  Ambrofiàna  Bibliotheca  aflervan* 
tur  ^  exprelia  reperiatur,  quam  fi  af- 
fcramus,  cune  priraum  appofitam  ad 

noftri  Canònis  Confra^orioii]  V  cum 
Berengariu$  canta  folemnicate  profef- 
fus  eft  Corpus  Chrifti/w  ventate  mani-  * 
Ims  SMerdotmntra£lari  f  &  frangi.  Ne*, 
que  infolens  videri  debet ,  quod  Ec-  . 
clefia  noftra^  ut  Romani  Cpticilii  dev 
crecis  promtiorem  reverentiam  exhi- 
beret ,  bifce  verbis  per  nxc  tempora 
CsQonem  auxerit,  cum  alias  etiani£c- 
cfefìo:,  feeuloeodem,  ad  acciusconr 
TcUencbm  hahrefini'Berengsrii ,  novam 
in  Miflk  iacro  ritum  induxerint ,  nem* 
pe  Hoftiae  &  Calicis  Elevationem  fta- 
tim  poft  prolata  veiba  Confecratio- 
nis;  atltiquitus  enim  nihil  talepraefcri- 
ptum  repenri  in'  Codicibiis  Oedinis 
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Komani  tum  excnfis ,  tum  mannfcri- 
.  ptis  ,  nee  non  ii>  jaifcis  ritaum  expo- 
fìtoribus  ^Icuino  ,  Amalario ,  V Val- 
frìdo  Micrologo  ,  &  aliis  teftatiur 
Card.  Bona  lib.II.  cap.XUI.num.il, 
Onaimis  autem  Andor  hic  periui}ì> 
mus  minime  liquere  aflerat,  qu«  pri- 
ma erigo  fuerit  in  Ecctefia  Latina  «le- 
vandi-  iacra  Myftena  ilatim  ac  con{e- 
crata  fiint ,  Pater  tamen  le  Brun  in 
egregio  Opete  ie  precAuf  se  carma^ 
niis  Abffa  omnium  Catholici  Mm4t£fck' 
fiarum  ,  Gallice  Parìfiis  edito  anno 
MDCCXXVI.  Tom,  I.  parte  IV.  arr, 
III.  Berengarii  (Evum  defignat ,  aflir- 
-  bans  «(indttbiisdociim^smtuncpri^ 
mura  coeptum  efle  peciiliàri  hoc  ohfe- 
quio  coli  confecratum  ChriftiCorpus 
at  Sanguipem  ,  ut  oppi^ati  tanti 
Myfterii  veritatem  pubUco  adoratio- 
fiis  tefl^^nio  Saceniofr  iknui  &  popò* 
lus  ■  comprobarec .  Statutum  vero  hiinc 
nmm  a  qulfauidam  tantiimEpiioopis» 
Religioiìrque  Ordinibus>  Eccleiì«  po&- 
modiuxi  omnes  Occidentis  adoptave- 
re.  ■ 

£x  haàenus  produdis  enervari  ar< 
bitror,  qtue  Carohis  Septala  tfi  filò  li- 
bro iafcripto>  Mifiev'i  della  Mejfa,  re» 

fert 

V 

I 
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'  .  fcrt  pa^  z66,  ubi  expficans  h«c  An>>  • 
brofiani ritus verba ,  ìubjimgit.  „Coa 
i»-miften»'$<  Ambrogio -.«fa  la  paroU 

^  frangitur  ,  4ice  S.  Tomiiiafo  ,  per- 
che  la  frazioni)  e  divisone  dèiro* 
M.fii$,  miftkatpeóte,  jfignifìca»  ^yà»i 

ffuti'w^M  y  0"  divijioncm  Cor  por  is  Chri" 
M*  *im  fA^<^  e^.in  pa0am  •  Longe  - 
nawquc  ppft.SatK^i  Ambroiìi  «evum« 
An)^i?oiì«iau6Mi(r«e  Canou  hac  focmu- 
caruit Qj^i4quid  um  n  fit  de  Aur 
^óre  >  aiit  occaiione  hujus  formula; 
iìiatueado;,  nobis  ceree  plurimum  Aii^ 
^agatur  audoritas  tanti  Viri ,  non  mi» 
jins  Do^rihà  »  quam  Derthonenfi  In* 
fuU  iniìgnis  >  qui  in  hoc  v^rbo  frmgit 
tur  i  non  fcandaUitn ,  (ed  n)yfleriun) 

agnofot..  •  -, 
:  Major  diiHcultas  verfatur  in  expli-p 
cafulo  >  quomodo  hasc  fradio  compo- 
ni poiiìt  cum  iacegritale  .Corporis 
Chrifti.  S.  Thomas  ^.  part.  qiiaeft.  77. 
art.  7.  ^  TbeQlogi  paifim  id  concor*  - 
des  profìtentur,  |ra<5iionem,  non  ad 
ipTum  Chrifti  Corpus ,  (ed  ad  jfpecies 
Sacramentales  efl'e  referendam .  Bel» 
larminus  tamen  libro  primo  de  Sacri- 
iicio  Miff»  libn  XIL  poftquam  aie  , 
fraisi  rwfconvmt  Chrifii  Corpori ,  nifi 

N   4  in 


Digitized  by  Google 


'joo  Jofeph  ùntomi  SaxU 
'  in  fpecie  panisi  paulo  poft  iiil^iingft:  . 
nectamnpòffumus  de  foto  pane  intcliiger^y' 
iUa  verba»  .Hoe  eji  Cbrpus  mamt-t  t^uod 
prò  vobis  fi^an^ituri  non  emm  panis  ptQ 
nobis  frangitur  ,  fkd  nobis  .  Opórtet  igi^ 
tur  inteUigère  -vèrba^  ilia ,  B£  'VEBfi 
CO^VOI{E  ,  fed  fub  fpeciepams ,  utfen- 
fiu  ftt,  HOC  èfi  COf(PUS  MEXJÌf>,  ejued. 
nim  prò  yobis  ytj^ecie  panis  F^fjéì^GiJ. 
TUI{  y  idefi  <iatur  ,  &  immolatur  Deo  , 
Nec  valdc  inlÌK&ndtim  ei^  ,  ut  bujas 
dodriqx  fundamenta  fcrut^iAurr  -,  cui- 
libet  «mm ,  ex  ipfo  Concilio  Tridenti- 
no Seff.XIII.  notum  efl'e  potefb^.  Cor- 
pus Ghrifti  in  EiichanlHco  Sacra- 
mento vices  gerere  fubftantta;  panìs , 
qux  accedente  Confecrationis  forma 
p'rorfus  deftruitfùr;  ex  quo  rubinde^». 
qnitur ,  fpecies  Sacramentales  >  non 
ainplius  dici  fpecies  panis ,  fedCorpo- 
ris  Chrifti ,  quod  loco  iubftandx  pa- 
nì's  fuccellìrj  fk ut  ergo  per  ealilem 
fpecies  ante  Confecradoneni  non  a- 
liud ,  quam  fubftantia  panis  attre&ai- 
ri,  &  frangi  dicebatiir,  ita  perMeta-- 
lepfin  ,  ut  loquitur  Comelius  a  Lapi- 
de loco  laudato  ,  poft  verba  Confe- 
crationis  Corpus  Chrifti  proprie  dici, 
tur  frangi,  &  attrctìari,  quamvis  re- 
vera 
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vera  ìd  tantutnmodo  Sacramentalibus 
!     fp<fciebusconveniat.  Dodrin^  hanc 
pisciare  confìrmat  Cardinalis  Joannes 
.    Bonst  in  cekberrkno  Opere  ^jerumÀi- 
*  *  turgicarum  tib.  IT.  6api.XV.-  niim.  IH. 
inquìens':'  McdeftU  y  qua  hpa  Sacrificio 
'  incrueMo  eandem  paffwnem  (  Domini') 
qmtidie  r.eprafentat ,  COl{TUS  EJUS  fié-. 
fifedepams  immolatum  quotidie.  f£{Jh^- 
GJT  y  quia  qua  fiuta  in  fffciebus  panis  , 
in  ChriJH  Corpore.  dictmtur  fieri  ;  quod  fubs 
iUif  reif^a  exifiere  non  dubitamas 
FI{fÀ:HpiTUI{  autem  &  dividiim  ad  di- 
yijimem  ^eckm»  i,  ipJaàH£e  iutegrù 
permanente  ì>po.&ÀTioduai  aUatis  verbi» 
Chryfoftotni  r  <IM^'  Aipra^dedimus  , 
.  f ub^ungit  :  J)ividitur  enim  ^  m  fidte  di- 
■xit  Cafarius'i  fine  fe^iohe-,  FI{y47iGI- 
TUi{  inaruenta  FJ^CTÌO^E  ,  eedem 
modo,  quo  CHI{ISTUS,  in  conno,  COI{TU^ 
SUUM  FF^EGJT  abjque  fcìjfura  ,  da^ 
lore  ;  quod  multo-  magis  mmc  fit ,  cum 
ejm  Corpus  immtaleeft  ,  nulliquepaf- 
fioni  obnoxium  •  Proinde  do^Aifitnus* 
Gaipar  Tuvenin  in  Commentario  hi- 
'    ftorico-dogmacico  de  Sa^jiamentts  t 
parte  i.  qu2ft.4.  cap.'if.  afTerere  non. 
dubitavit,  in  Euchariftia  ilari  quam> 
dfam  Cmmunicatitnem  Jdimatum,  prc^ 

ptec 
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pter  iniimam  ,  .misftbijem  conjDa- 
aionem  fpecicfum.  ,  .cvm  Corpore 

•  fiant  circa  fpecies,  tribuanmr  rebus,  j 
qti«  fd»  iis  cootinentur  .^queoiadmo-  *  * 
dum  (  'fcrvau  debita  propprctone  ) 
propter  unionero  bypoftaocaoi  divi^. 
B»  natiir»  cam  humaoa  »,  .|>r?prie  di- 

quamvìs  ex  iplì»  tonnioAS  pateat^  i 

•  poff«  ,  nec  raow .  Pluribuipjn  Jiujus  , 

«toufirmuoQuetn  Saaciotiiw  Pa« 

:  tram  ,  ac  Theologoriitn  teftimomis 
.  cong<»itiMlis  patco  *  ne  aut  Epiftol» 
rnodum  pxccdan ,  aiit  Eruditioni  tua 
injurius  fiara.  C«tenim  kxc  adco  per- 
fpicua  eflè  crédideriiii. ut  ab  omni  • 
prorfusobjurgationé  cximendawhanc 
£eciefi«  Ambrofiam?  coofuetudjiaen» 
nemo  nott  cèafeat  »  cutp  falva  omoi- 
*  no  Fidci  integrìtate ,  CiiAva  proprieta- 
te  vecbórum  ,  Coxìk^QXsx  aoMfor*-. 
mula  recitetur . 

Monttiim  tamen  te  Telim,  me  huc« 
ufque  prò  .bac  formula  piignafie,  ac  ' 
fi  a  nobis  tantiimmodó  ad-Ambrofia- 
ni  RitiM  tutamentum  agenda  iuiiTec 
iueccauflà.  Qjiid,  cum  ipfi  ctiam Ro- 
mana; 
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maoi;  Eccleiìx  aluaini  ^ro  hifce  ver- 
bis  propugnandis.  acerrime  jam  mili-  . 
taverint  i  Ancequcaiu  io  hac  ce  fià^iix 
.   ueam  ex  exCoIvam ,  pr^yiotanda^funt  « 
qtne  Joanne$  MaibiUoii  ,  immorcadts 
Vir  aominis  p  iicripta  reliquie  Tomo. 
•  HLVeterum  Analedorum,  pag.450. 
videlic^»  p^ft  confeflìoaem  aB.ereJV- 
gario  pri»ftitatii  ,  firinajamqwe  jura.*. 
mento*  ia  .CmcìIìo  Romano.  ,  inter 
CathoUcos  quoque  vari^s .  ferbuiifeL 
controverfias .  £x  iis  alteri»  eirca  fra^. 
^ionetn  Corpocis  Chrifli  ver^batuc  i 
nonnuUi  eniia  Éradionemi  illam  tari*- 
.  twa^Mi  iigno  ,  Tea  fymbplo  »  non  ta  .  . 
ipro  Chriiii  Corpore  fìecifentiebanti; 
alferefttes  ,  poft  fubftantise  conver-'  . 
fioniem»  fpeeies  paoisc,»  feu  accidentia 


coaoi»  in  tp(o  Corpore  fieri  conten- 
debanty  pvopter  ilkverba  pciiiiaicoa> 
fefliónis  Berengarìana;  ,  diamnantis 
tanquam  hxcefìm»  Corpus  Chriili  tm 
fojfe  fenfualiter,  nifi  in  falò  Sacramento.,.^ 
.  mamhu  Sacerdttim  traSaxi  ,  vel  /ìran^ 
g^;  '&  deMtihus  Fidelium  atteri .  Pro. 
hac  poftrema  fententia  ftetic  VValté- 
rius  Abbas  Vi&orinus  apud  Pariiìos  » 
cu) US  .Ycrba  recital  idemMabillonius» 


Ab- 
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Abbaudus  vero  Abbas  eatidem  tata- 
tas  eit  lucutento  Tranaatii,  q,uein-  m- 
fcripfit  :  De  frazione  Corpmrh  Chrifif  * 
Prolixus  nimi»,  moleftiifque  paticnuac  -, 
tua  forcm ,  fi  qu»  ille  inhujus  fentén- 
ti«  pr^fidium  «mavk  ,  ing«a:c  itt. 
hatic  Epiftolam  veliera,  cuoi Icgi com- 
inode  polfinf  in  mem6«ato  Analcàio* 
fmfi  voìiwniftc  .  Liceat  id  tantum  de- 
libare ,  vide^ker, .  poft  jada  tradatu-Sv 
•fui  £undanlènta  exScfiptur«Sacr«vcc» 
bis  in  Euchariftrco  pane  • 

cxprimentibus ,  ab.  hoc  Aurore  du- 
biutti  cxcitari ,  quomodo  unum ,  idemque 
Corpus,  &  frangatur,  &  integrum  ma-.  . 
neat .  Rcfpona«i  àatcm  i  plura  buma^ 
mentis  limites-faperantia,  de  Chn» 
ftiCorpore  credenda  proponi,  piita, 
<Jum  Verum  Corpus  foret ,  integrità-, 
tem  Virginis  Mattfis  minime  in  patta- 
fefifle  ;  palpanduin  eithibitum  iuifle 
Blicipuiis ,  &  tamen  claufis  januis  Cob- 
iiàcuio  infufum.  Adde ,  totiin»  in  to^ 
to       totum  in  qualibet  parte  cibi 
Eucbariftipi  continerij  unum  effe,.  &.  . 
in  omnibus  confecraiis  azirais  niulti- 
plicari;  inde  enim  arguit  ,  ineffabili, 
quadam,  &  divina  poteatja,  Cocpufr 

.  fllud  non  foUun  morwlia  >  ^ed  etiam 

im- 

< 


Digitized  by  GoOgle 


J^iJìolaJ  .  .  •  ;  joj 

iinniomla  ;  8t  €f teftia  corpora:  loiv 
giifimc  excedere  >  ardeoque  de  ilio  cor*^ 
pore,  fecundum  legeiti- aliormi>  cor-< 
porum  ratiocinarì  velie  »  idem  effe  , 
ac  viventem  cum  mortiiis  qu«rere  • 
Qi«  enim  impoiiibilia  fumt  apud  ho-^ 
miness  i)G(iSbilia  (unt  apud  DeumiK 
Denique  in  hutic  modtim  argunsmta^ 
tur.  9»  Si  mentitur  Apoiiolàs  dicens,^ 
„  Vanisquem  frangimtés,  unde  credaiu 
99  ei^  quod  vemta  dicati  quaado  (e^' 
9,  quitur,  comtì^micatio  Coì^,ùri$  C^^ 
f/^  j^'Itaque ,  qui  vere  ^^wj:/  Corpm\ 
Chrijii  non  cpncedit ,  totain  fiden> 
„  tanti  Sacramenti  ,  quantum  in  feeft>: 

*  99  fre^it  ;  Ha?c  innuere  placuit  ^  noa  . 

'  ut  huic  fententj»  me  fubfcribere  prò-* 
fìtear  9  aut  in  Inilùrmodi  cóntroveriia»^ 
judicem  agam9  fed  ne  monftro  iunilc 
yideatm; ,  quod  Ambnofianà  £cclefia: 
ntatiur  hoc  verbo  9  cum  Catholici  vi^ 
ri.  Romani  ritus  Affccìx  ,  dodrina  ^ 
Se  pietate^  pneftaQtés  9  non  illud  tan<^ 
tum  placide  9  ac  concordes  excepe- 
rint9  fed  itiAiper  alìqm  de  vera  €or^ 
porisChriftifradiione  (  inerbili  tamen* 
divinae  potentine  mÌ!?acuIo  integritaten* 
^ttl:  cenrervaat»)  iatflligenduiii  e^Tc 
ua(i  valide  diiputaverint  • . 

Ve- 
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.  Vtxum,  CUT  vetera  monumenta  al* 
to  jam  polvere  obfitaexcutiiiuis,  com 
in  omnium  oculis  manibufque  yerfe- 
tur>  gallicé  primuni,  dcinitaliceVc* 
netiis  excufiim  anno>iDCCXIV.^ce'. 
tiofum  Opufculum ,  quod  aderudien- 
<Ìiun  recentem  Catboucum-edidit 
clarumillud  Bcclefìa:  Gallicana;  lumen  , 
Jacobus  Benignus  Boiiìiec,  Meldenfi» 
.  £pifcopus ,  ac  Sereniilìmi  oliai  Oei|^- 
ni  Praiceptor,  hac  infcriptione  dona-». 

fra  Le  Qtaa^im  della  Mejfa.  In  ea  VijC' 
óptune  merìcos  ét  jPÀ4e  C^thodoaca  ^ 
ut  teiìanmc.  Brevés  literap  .Iano$:eiiciii 
XI.  prarfixac  ejufdem  libro  ,  cui  titu- 
liB  :  DoStxim  Ecff^  .C4tM€4  atntra 
BfffomatQs  , .  omnium  (eri^e.  nationuni 
Hngps  io'incc^jimlgaito,,  capucXXII. 
ÌD^cuit  De  Cbr^i  CorfoitA/ra^o  ìti^Eih^ 
chariftia  ,  ibidemque,  «gregie  .propa» 
gnat  hoc  mbmn  fRANfQiiyiC  » 
tamquàm  Lingua  Sap^a;  pnuùno  coa- 
ionum  »  sutquc  optime^MyftmittQ 
cis  cum  Alcaris  Sacc^o^^tio.  oonne- 
iftens .  Htnc  videa» ,  «auffa  ne  nOiiO^  ^ 
tancununodo  asj^cui;.).  cum,  colè  ^xter^ 
pra;ftant;iinmi  viri,  AacirtiteSa  Praefu-. 

kfque  in  haoc  arenam  df^cenderÌBC  j 

&ad 
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&  ad  formulatn ,  qui  no$  ucimur  , 
calcalo  fuo  approbandam  ,  nnnaii- 
damqiK ,  quavis.  aptate  confenicrint  . 
Ntim  j  ure  improbari  Ambrofianns  Ri- . 
n»  vakt,  CUI  ptena  Sacra;  Sccipcunr» 
Conciliorutn ,  Patrum ,  Dodorumquc 
aufìoritas  fuffragatur? 

Fateh  tamen  candide  cogor  ,  "da- 
mnari  merito  me  pofle  a  Rerum  Liturv 
pcxtam  pentisy  quodcantumtempo* 
ris  ac  laboris  impenderim; ,  ut  hanc 
Ambrofiatia;  Eccleiìat  formolam  ab  in.* 
ya&M  obcre^tionibu&  yindicarem  > 
cum  unica  Tontificalìs  '^omam  audori* 
tate  réifi  coaficere  valuiiTem  •  Siqiii-* 
dem  ubi  carremoniar  &  preccs  in  Paté-, 
nir  &  Calicis  confecratione  ^xsektb^. 
^ntar ,  prima  oratio  ad  Patena?  be- 
ncdidioncttì  ,  cum  Mitra  ab  Epifcopa 
recitanda^»  in  lume  modum  expreila 
legitur:  Oremus  yFratresdileSiJfimi,  Mti 
divhkt  gr^tiét  benedìBiQ  cmfscret  ,  ae 
faneiificet  hanc  Tatenam ,  ad  CO'KFl^/H-» 
ampUMin  ed  coleus  ÙOÌ0HI  ^0r> 
STI{IJESUCHI{ISTI,  Quidautcqcicctti- 
fórmius  ad  Ecclefiae  Romana  «eùtcm 
aé  Ritnm  ,•  qttam  quod  Anabroiìani 
Wyfta  ad  Confratìcrium  hxc  verba 
adhibcanc,  Corpmmmfiangimr»Chrk 


Di. 
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fie,  cum  ad  hoc  unum  cpniCccrad  Pa< 
tenam  Epi^icopns  dìcat  y  ut  in  ea  con- 
fringatur  Corpus Domm  nojiri  JefuChri-^ 
fli^  Atque  nic  adiiotareobiterlìceac, 
antiquum  Ricum.  in  Pontifkali  Roma- 
no fervari  ;  quamvis  enim  in  prscfeuti 
fra&io»  non  in  Patena  ,  fed  fupra  os 
Calicis  fìat,  ut  in  eoden^  fragmenta  » 
fi  qua<Ìecidiint ,  excipianmr  ,  perlon-^ 
ga  tamen  teoiporum  fpatia  Bcciefìa. 
mòrem  hunc  tenuit,  ut  in  Patena  Ho- 
fiia  confringeretiu: ,  quemadmodum 
teftatur  .memoratus  P.LeBrun  Tom.I» 
party,  art.  UJL  - 

Accedit  >  quod  non  Romana  tan- 
tam ,  fed  Gr^tca  etiam  Ecclefia  a  re« 
motiflùnifr  uTque  temporibiis  eadeot 
ferme  AmbrofianìRitusverbà  adCon-^. 
icaàoriain  reciuiKènt  »  Vulgatid&na 
eft  Liturgia  divina;  Midàe,  a  $.Joanna 
Chrjrfoftomo  exarata ,  quam  pluries 
Gnece  *  &  Latine  reóifam  »  tandem 
Rituali  Gracorum  infertam  ,  illuftravit 
ClariffimusP.JacobusGoar,  fuouno-' 
pere  laudatus  a  Card.  Bona  lib.  Lcap, 
iXi  num.  II.  &  IIL  Ibidem  igitur ,  ubi 
Hoiìia;  conieecata:  firai^  ddàgpóxus^ 
•   fequentem  formulam  profcrre  Sacer* 
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Meri^ovrag  dyidt^oov  .  Verlìo  latina 
hujus  loci  ,  Venetiis  edica  anno. 
MDXXVUL  hxchabet:  Scinditur,  .& 
éividitur  ^ffius  Dei  ,  Filiiu  Tatrif  $ 
fcijfus  nec  divifus  ,  qui  uhique  editur  » 
nec  unquam  abfumitur,  fed  participantes 
fanSifÌMt,  A  Patre  verpCoar  i<i.hiinc 
modiim  latinq  rcdditur  :.  FI{</fNfil- 
TU]\&  dividitur USttUS Ukti t  FiliusTO' 
tris,.,  qui  Fl{,Al^GITU£^  &  non  cmmi-^ 
nttitur,  'qui  femper  comeditur  &  non  con»' 
fimùtur,  fed  eos  qui  fimt  parti  cipés  fm* 
£ii{icat .  Non  ignoro  in  Thefauro  Lin- 
gua Grecar  Henrìci  Stepbani  Toin.IL 
coi.  87^  vei;bum  lAsK^^  transferri  « 
ntèmbratim  conàdo ,  trmco  ;  fed  hoc 
'  loco  idem  fonare  ac  fcindo. ,  feu  /ran- 
go, ipfa  Sacerdotis  a<^io  declarat . 

Bi  Gallicana  quoqoé  veterì  Eccle- 
i?a>  pluries  ad  Miiiie^acrum  injedam 
fuinè  itientidnem  de  Cm/raSHme  Corpo- 
ris  ChriJU  adnotavic  laudatus  Mabil- 
lon  in  calce  Prcefationis  ad  librum  , 
quem  edidir ,  infcripttim  De  liturgia 
Gallicana  ^  'Prxdarus  in  ea  locus  oc- 

cur- 
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3 1  o  J-ofeph  AntQnìì  Saxii 
currit  in  Mifla  Dominicali  fub  num. 
XJC^ VUL  ubi  ad  Coo&adoriutxv,  quod 
fuperiori  ad  S.  Gregorium  Magoum 
«tate  in  tmivecfa  JBcclefia  i^atina  »  ac 
ferme  omni  Orientali ,  non  fecus  ac 
etiamnum  Ambrofìanus  Ritus  prarfcri- 
bit»  antcOratioBecnPominicam  per- 
agebatur ,  fubfequens  Orario  legitur  : 
Credimis, Domine,  credinmtinhacCO'ì^- 

FJ^ydCTJOT^E  Cq£^TOI{/S  ,  &  egufume 
tui  Sdnguinis  nos  'effe  redemtos  .  Quid 
auten-  Jù£ce  verbis  exprimere  vellet 
Gallicana  Ecclelìa  docet  Brevis  Expo* 
fjtio  antiqua  Liturgfx  GaUiiana,  quam 
ex  aatiquiflùno  Manufcripto  defum- 
tam  volgavit  Edmundos  Martene  in 
quinto  volumine  Thefattri  ^McdoUh 
rum,  Siquidem  coLpd.  hiec  leguntur.* 
C0'HF-Hf4CriOi  &  COMMIXTIO  COB,' 
TQI^S>  DOMICI  tcmtìs  Myfleriis  deda- 
raea  antiquitusSan^s'PatrUmf  /kit,  ut- 
dum  Sacerdos  obUaionem  confrtmgeret , 
videbatur  quafi  àngelus  Dei  membra  fui- 
gentis.,pùeri  cultro  cuncedere,  &  f angui' 
nem  ejus  in  calicene  excipiendo  coUigere^ 
Cenfonat  huic  expofìtioni  Gregorius 
Nazianzenus  >  cujiis  verba  recitac 
Card.  Bona  ,  ubi  dè  frazione  Hofti» 
io^uitur  Ub.  IL  Rer.  Litarg.  cap.  XV* 

num. 
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num,  in.  Epiftola  cnim  CCXL.  ad  j 
Aaipkilochium  kec  babet:  O  Dei  €ul^ 
^  tor  San^iffime  ,  ne  cmQeris  orare  , 
intercedere  pre  neìns,  quando  dià»  olii' 
cis  yerbum  »■  ^éouda  incruoita  f elione 
Corpus  &  Sanguinem  Dmimcum  fecas. , 
imem  adhijbens  prò  gladio  . 

Demuni  hxc  ipia  verba  kguntur  in 
Decreto  Sergii  L  Summì  Pomi&is  « . 
tede  ^naftafio  Bibliothecario ,  qui  ia 
c^itfdeni  Vita  ifta  re&rt  ;  £r/<r  fiatuit-t 
m  tmpore  COHiF^fACTJÙÌilS  DOMI' 
COI{T0I{IS  ,  K/igtm  Dei  qui  tollis 

peccéaamùndi ,  mijbrerenotdt ,  sClerùtSf*! 
popiUo  decantetur  '•  Micrologus  vero  » 
qui  ^iilo  "XL  C^nrenlufn  de  Èedefia- 
finis  OifferpatimiiM  confcrip&e ,  bu« 
'  jus  Decreti  rationeiri  reddit  cap.  XVIII. 
inqvnaa6tS€i^mV^ai»ordineLXXXy'L  - 
.  cmftitmt.,  ut  in  tempore  COVJF^UCTIOn 
TilS^DOMÌÌim  COB^^IS  Usnm  Dà' 
4C  clerQ^  &  Vofido  dec^etur ,  wdelicetg 
ut  ille  nobis  propitietur ,  cujus  CO^TDS 
ibi  eo^FBji^Gl  pidemue,  &  crediua  • 
.  Nec  miaoris  ponderis  hac  in  re  eft  au*> 
^oritas  Ivonis .  Camotenfis  ,  Secolo 
Duodecimo  fcribentis,  qui  in  Sermo« 
ne  de  Convenientia  veterh  &  novi  Sa- 
crificii,  explicans  Mi^Ts  xitus  »  prope 

fìnem 

< 
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312  JoJ'epb^Ataonii  Suxii  Epijlola , 
finem  air  :  Sèquitur  inde  Sacramentortm 
icmmintaiOi  quan  ex  Dmini  nùfiri  trOf 
dìtionc  accepimus  ,  qui  CORPUS  SUUM 
proptiis  manibus  amfetrattm  F1{EGJT  » 
iSr  Difcipuiis  fitis  difiribuà ,  :  . 

Porro  hxc  ,  cjcteris  etiam  omiflis, 
fu&cere  prociii  dubio  quifque  ceoTe- 
bit ,  ut  intada  vigeac  Formula  £ccle> 
G»  Uediolànenfis ,  voceque  pfcrfus 
excidapt  ejufd^oi  ob/ urgator.es  \ 
hìlominus  me  òpìerain  ìuùfft  minime 
arbitro):  ;  ut  enim  optime  intelligis  « 
qui  vefba  hxc  -,  a .  nobis  adhibita  in 
Miflàe  Canone  ^  fevera  feriunt  cenfu» 
ra>  non  Ambrofìanum  foUunmbdo  ri* 
tum,  (ed  Rocnanum  eti«ti ,  Gtaecum, 
paUicanumque  antiquum  promifcuc 
confìgunt*  Vindidis  igitur  ogusera^» 
ut  coecò  propemodisn  imp^ 
tortimi  in  tot  celeberrimas  Liturgiàs  » 
eanmique  infignes  Interprete^  t^um 
obtunderetur . .  Qjiod  reliquum  eft  > 
;ogo  te  obteftorque,-  ut  paratura  me 
femper  mandatis  tuis  benigno  >  quo 
ibles,  amore  profequaris.  Vale. 

Dabam  MediolaniVLNonas  Julii> 
Anno  MDCCXXXJ. 
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DE  PESTE  A.  S.  1347.  MINITATA 

-Ijiberari  fatagentis  Urbis  ^  Populique  Bono* 
nienfis  fupplex  ad  Deura ,  Deiparain  , 
5an£lofque  Patronos 

.   V   O   T   U  M 
HmnU  ^thm  cmplexum, 

MARIA  ELISABETH 

MACCHIAVELLIA 

BONONIENSIS  CLEMENTINìE 

Academiae  Inflituti  Scientiariun  ,  Cu- 
rioronim,  Philopatrioriun,  Ap- 
patiftarum,  Obfurdercen- 
tium  8cc^cÌ3i, 

Anno  1 7x1.  qno  rurfus  Motbns  eft  minitatus 

Notis  iliuftravit. 


O^ufcTm,  XIF» 
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V   O  T  U  M. 


« 

2^  Calum  fupflkes ,  quas  ferimus  fr^' 
ces^ 

Beati  mdite  fiiperi^  wfque  frafer" 
tim  inclyti 

ì^ojira  marentis  TatrU  piiffim  Ci- 
ves; 

^  quos  confugeremutua  trahit  cba^ 
ritas  , 

l^e  quamCiy'iXt  dìu  Urbm,  mfer 

miti  orbatam 
Pepalo  Trincipe  fuo,  vexavit  Bel- 

Tmxve  premit  Fames  ,  immanis 
quoque 

OpprimatTcfiis,  qua  non  longeab- 

efi  cruda  y 
£t  noftris  fqualiore  languidis  mini^ 

tatur  Muris  y  ' 
Vos  fili  ni  adfitis  prompti  Sdmis 

aufpices . 

Hoc  quod  4Ut&n  refira  nobis  cavet 
pietas 

v43fnorque  infignìs  ille ,  quo  nos  feri- 

t  imus  ^eÉlos 
Falido,  tum  miferis  continuo  indulz 

gete  cunSlÌ3 

O   %  Cum 
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3 1 6     tythmus  cum  notis 
Cum  finguli  date  placidi  ^  profpera 

ut  fruamur  ■  ^ 
Vitay  &f^ales  cunSiat  facli  vite^ 

mus  arumnas» 

Ergo  celeremTu  prajla  opem  leSfaTa^ 
tris  2^ata  Dei,' 
Verbique  intaUa  Tarens  ,  &  San^ 
'  tiif^irgo  ^ 

•    Sponfa  Tur  aditi,  ut ,  Jicut  qu^fi^ 
mus, 

2{ps  orantes  fervos,  exaHdias&fi" 
liolosy 

Qui  uni  commeìidati  tibi,  tuum  qu(h 
que 

Cermi  pofcimuf  auxilifim  voto  hoc 

piiffimoi  '  ' 

Tacque  mims  ipfa  facies  pnaitt^s ,  ut 
ficut 

Dudum,  Tenuncetiam  faujlum feri- 
ti amus  aufugium: 
Imo  Te  gloria  decet  ijia,  .& Urbis 

caufa  genientis, 
lUa  aut  quia  eji  Jpfi  facra  Tibi  ^ 
cui  fereris 
\  Tranmciata  prius  quam  Orbi  nite^ 
,    res  buie, 
Cmque  yirgo  Mater  nube  ojìenfa 
Felfma  , 

.  Fera 


MtrU  Ellfabeth  MacchiavellU  •  5 1 7 
.  yera  e$  nobisUthicz,  faStaVi^ids^ 
quam 

Jbi,  Quin$o4u6ioreCa$Q^  amomum 

fecus  Arimciiim  > 
QolelramHs  cceci  ,  uhi  modo.  ^  &  a 

prodigio  inde , 
In  celebre  rite  venéraris  Guardia^ 

inclyta  Monte 

imminens  Urbi  ^  decm  itffert  a  at- 
que  prafidinm . 

Jm  yel  aut  quia  variis  coli  hic  cum 
voluifti 

Tittdisy  eoslegifiifmper,  tutelm 

quibus  ^ 
Spondares  auffncm }  Praefidii  >  ptt- 
'    '  ta,  barbaros     ■  ■ 
Hincper  lsljtrfetmut  pelleres  Go- 

thos  :  ■  ' 
Saliitis  inde,  Urx  ut  dirutaVopuU 

^  •  "Mrtute,, 

Munimini^  prater  Te  infcii ,  impa- 

'  ■    timifque  hujuti 

Caderetr ,  foloque  exaquaretur  illi- 

SaHiUf  nobis-  Quartus  impofuerat 
Henricus;  - 

Seciirìtatis  cùam,  pm  Vthar 
nus  adnos 
»  O   3    .  T»*©- 
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3 1 8     l\ythmus  cum  notis 
Tritfe&us^  alter,  in  more  taas  pfal-^ 

lendi  pofuit 
Horas  r  diteSÌis  Ronijialdi  ad  Apo- 

iiìktci  Momchis  , 
Hos  ììobis  tnulciun  vel  quia  a^novii 

'oiut  quia  Petri  novitDamiam  ejfe 
Sodalesr  -  . 

QuiSan&usm  er^y  Treces.  propa-^ 

gopit  illasy 
Et  Lycxi  qumdam  nofiras  decora- 

vit  Cathedra^.  9  • 
Tl^eodoxii  firmatas  Cafaris  Diflo* 

mate  faero., 
'  ydVitx.2iX.is  eiiam,  quo-f  fepamut 

profligares  pefiem , 
Tramine ,  tunc  Magnus  Te  invoca^ 

vit  Grcgorios, 
Tinxitque  lurido  in  colle  fub  Cruce 

jacentem-f 
E»tinGftm  Hatum  Ante»  genua  df-^ 

.  flentem, 
Quos  per  tuos  nos  edocuit  truces  > 

■  crudofque 
Dolores ,  Ipfam  Te  propitiam  »o- 

bis  parare  Tatronamt  ~ 
w^^Rofacii  demum,  tuo,  nojìro- 

que  primttm  Me 
tAutbore  DominicQ  >  harefes  ut 

projierneret  €Mh. 
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MarU  Elifabeth  MacchiavellU  .^i^ 
CunQasy  cum  facris  coleniam  pro^^ 

pofuit  myfieriis^ 
Vtve  tua  hac ,  dtdcijfima  yirgQ  ; 

flctret 

Tlacida  ,  Urbs  dudum  bilaris  >  ut 

trifiijfima  modo , 
;  Et  duris  quajjatamalis  tcgjiiBOMf* 

ma  vetus. 
"Piane  »  necfecus  y  quondam ,  Ta-, 

cem  ut  certo  obtineret 
Ipfa ,  nos  ideo  per  fuos  docuit  Nor 

niis  Vapa 
Gregoriiis  precem  Regina  Tibi  di^. 

wte  Salve  ^ 
£. Dominici  leUos  Sobole  Legatosi 

vixjara  retro 
Centum  lapfis  annis  j  ut  rem  fert 

adhuc  Tabula 
In  Adibus  depila  tunc  publicis  ; 
cuinovam 
.  roti  addemus  dteram  ,  minitata  fi 
nos  f^irgo 

Servaveris  fuppUces  ,  crudaque  ab 
arumn»^ 

Sed  &  Vos  folicitos  rogamus  effe  prò 
Chrifio 

Midentesfaìi^ineHQmiQS,  »4^eeì  ' 
Cd.]»  btnique 

O   4  Crueìh 


3  2Ò     I\j/thmus  cum  notis  l 
* .  Cruenta  nèch  generi  Soddes  > 

Agricola  > 
.  -Famulufque  Fitalis  y  quos  cum  reli- 

quis  Florianus 
^  >SQ€Ìahit  aque  y  cives  quia  nafiros 
yas  effe  feitis^ 
Omnes^  &  yeflrunk  fgriret  decus  ^ 
quod  fieri 

'  Sinetis  unquoM  ^  fi  fua  Jpoliaretur 
;  Bononia  plebe.. 

Tacque  tninus  polliceor  facies  Turpura: 

velTui    '  .  I 

l^manà  decus  Guarihc  >  aut 

^Ahbas  fannie  ^  , 
Borfonimirifice y  Tuque  etiamMa^, 

trona  illujUrìs         -  . 
'  Juliana>  vìduarum  fpkndor  ^que^ 

&  Mtariumi 

Tu  nos  protege  cohors  Jan&a.  | 
CtmaldùUy  •  . 

Parlile  dico  j  Cofnobita^magne  >  Vir^ 

'  ginumque, 
DuSfor  inclyte  j  apud       nos  tms  , 

ac  iifdem 
Commendatos  fadmUs  cotUiméV[a.U 
tao 

.  Exarati s  precibus^  quibus  cum  vi-- 
veres  adhucx  .  - 
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-  MàrU  EÙfabetk  Macchiapellùe»  j  2 1 
'  •  -  Bfigdiuin  voluijii  Deum  ,  ex  Te  , 

tuifque  itt  peUeret 
JErimnas/ortenoJiris  longe  nùnores. 
Laura  quoque  proba  fac  fimiliter  , 

Tftque  prodigiis 
Clara-,  bedtaLMci&s.  fed  &  Fosil- 
luftref 

•  '3?radicatorum  famlUSoddes.  opera 
.  .         date  Tatria 

CmSi ,  prafertimque  Vos  inclyta 

Chrijii 

Sfonfa  purijJìfM ,  Diana  famofo 
.  genere 

Undaloo  y  &  puer  formofula  Jple»- 

(Udo^fMto- 
Sanane  Lambertino  Imeldaj  qua 

necundemus 
2>mmtus  collata  efi  abforta  facra 
'  '  Sìnaxij 

2{eve  dicam  reliqms ,  namque  ni- 

mis  abiret  oratio , 
Ita  &  Vos  nofiri  agite  .C^mnnafiar- 
'       •   cha^  preclari i, 

Aquinas  magne,  Do^orque  femper 
<  .  \AngeUcey 

Cujus  uno  Jiabit  Dogmate  nofira  fi- 

iesy  &  Ecclefta, 
"ì^amque  error  efi  ineo  nullus ,  ut 

magna  eft  in  Te  rirtus, 

05 


Digitized  by  Google 


322     ^thmus  cjm  notis 

Qui  divino  omtOm  eloquia  >  Chrì- 
fti  es  quoque  ■ 

Decoratus  excelfo  ,  fummame  elo- 
gio: Bene 

De  me  fcripfifii  Tboma,,  fcilicet  au^ 
gufta 

Cum  con/cripfijìi  EuchMÌJiia  mirifi- 
cum  Officium,  • 

Quod  nos.  editum  yel  primi  nofira^ 
tuaque 

Tie  hac  recitavimus  in  Urbe  ,  din 
antea 

Chara  vel  ideo  Tibi  tantum ,  quan" 
tumipfa, 

Caudet  nomini  ejje  tuo  Dominici- 
.  que  depin^a^ 

Siquidem  utri  antea  multum  qu<m 

yejìer 

Bononiam  properaret  aitt.,  at/t  in^ 

notefceret  Or  do, 
Praslìgnari  mirifico  yoluifiis  prodi" 

ISlubes  nempe  fupra ,  cum  ille  /e- 

nefcens^  concionem 
Veluti  ad  aufcultantemTopulum ha- 

hens,  Jlella. 
Fronte  micam,  &  caudidis  ami&us 

liliis, 

Jpfe  Tu  vero  adolefcm  ,  &  rufus 
alumnos  ceu 
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Maria  Elifaheth  MacchiayellU .  5  2^ 
'    CcH  docens  lingua  ut ,  genteque  ex 
cnm,  ita  . . 
Tua,  variaque  dia  vefie  fuffitltos , 
&  Sole 

Corufcans  magis ,  niveoqHe  .cando- 
re, piis^ 

• .  ros  inquam  exhibtùfiis  Viris  in  Col- 
le iUufiri, 

SanófcoVidori  wuUque  facto qui- 

ve  humili 
InBarbianoJUmdatorj^tmdetfdgìdo, 

^Amomiffimoque^  ^deuncio  .  Quoque 

Tu  Alberte 
Cos^umenti^ìdAgM ,  Caumùcafve  qui 

docuifii  . 
Hif  per  Te  antea  fcrifta$ ,  Tontifi* 

cumque  leges». 
Barcinona  natus  Raymunde  ,  &_ 
.  .  fpkttdor 

Hìfpania  ;  fed  &  vos  beati  agite 
,  aUeSi 

Cives  ,  Schie  Joannes,  quo  Leg<^ 

funt  reforwata 
Urbis  nofirée,  &'Pax  redditanobis , 

Bartholomaee 
Tu  magne  Braganti ,  per  quem  & 
1  '        Virgim  ìecMs . 

^ditum,  &  buie  Tatria  bonum, 
-  '■ .  Ordine  iniUtm. 

.06  XP- 


524     tythmus  <um  notis      '  •  >. 
Ì{pbiU  ,  SauSa  £qaituni  J^rU 

gloriofa^ 
i^tfoque  ùpem  ferte ,  Rodulphe  de 

nobis^  &  Sa»S9 
^aretfie  memo,  valde  OrMnem 

quiain.tm& 

.  ExfepiJiiJcÀìhus.  ì^icolao  iatqc  vi* 

nezsfacrìs, 
'  ubi  mqda  ittUr.  editerà  Clauftcum; 

adeji  Literatorum  ; 
.  M.  qma  uìdmd  tam  pk  in  Domini-- 

.   cum  vita  C4furum 
Explevifii  officia  i  &  ejus  glorio^- 

fum.  promovifii 
Sepulchrum  y  ad  quod  Vatriarcba; 

ut  [ocra,  €dmt       ■  "  ^ 
Ibi  quiefcentia  Offa ,  Hijpams  ^ 

^  Qallusy  iAnglus 
*Atqm  Germams  y  ùaim,  Scotusy. 

Tolonus,  Gotkuf  f  ' 
ùmifque.  Latims: , .  Gnettu  efiam 

oc  Uic^uf  yy  ■' , 

Imo  Maurus,  alterque  Barbarus 
.  ultimut .  :    .     .  .  ' 

Jndus  procumbit  cernuus  ,  fuum- 

que  preaamt  auxilium ..  : 
Heginalde  etiam.  DoQor..  egregie  y, 

•   Tradicdtorumque-  : 
Gregisoptime  DuSom  ,  qttm  hic  lo- 
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Mtrla  Elifaheth  MacchiaveUU .  3  a  7' 
yofque  infuper  Lamberte ,  Satino- 

rum  conditor  glorio/e ,. 
Jacobe  Boncambi  mitijjìme-  ac: 
Joaimes  JorcUne 

•  Cognmento  S abelle    Ordinis.  non- 

mtnus.  optimi-  Soddes , 

j^tfoi»  nofir^  Urbis  fmQijfimi  Vt^- 
fules;.  quìbus 

.  Vdim  aiódatis-  Ulifv  Cremona  na- 
ti, heufemper  miferaj 
aque  nobiUima,  &optimi  de- 
dita jOifciplinn: 

Ifr.be  faraofa  ,  Rolande  Sophos 
mid^y.  &  Moneti' 

Iko^or  magne ,  qui  Gymnafia  decus: 
addidifiis  nofiro^  . 

Vqs^  tamen  nec  reti c€0\4^Hft ini  ^^ty 

•  »    .     Seraphiciqu'e^      '    -  '  '  , 

•  •  Sodales ,  quibus  multis.  utrcLgratu-- 

lamur  fatmliA      «  - 
C^/a.  donatis:  Civibut  ^,  ^ùptimi^ue 

modo  Tatronisr  " 
S^àles  &  multos  Benedi&i  pròta- 
li t  clari£imus\ 
Ordo  ,  vàriis  diftinBm  Ceetibm  ai 
gjrandem  EcclefM  fpeciem . 

•  '  Ergo  Tu  fac  &  ita  Albene  ,4bbas; 

preclare,  < 
.  Et 
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I{ythmus  cmnofis^ 
Et  in  Taléeftina  denatus  facm  per- 
agyata 

Terra  ,  Beate  Alexander  Ctarmeli 
decor  par  iter , 
' .      Macchiavellia  hoaor  Genth  mi- 

.  rifice  Mter^ 
^  tua  pra  aliis  Tu  opemFelfma  por- 
rigeprinms 
Pcttoni-  magne ,  Taterque  imlyte 
"Patria, 

Siqmdm  ipfam  quoi  eji ,  v^el  ha- 

bet,  tmm  effe 
M>icity  oftentat  etiam  9  atquepttlam 

CW0ÌS  aqu^  faetur  ; 
.  Udeoque  Vrbem ,  qum  vd  piane 

erexifii  iftama 
Et  mgufto  orna/ti ,  fplendidijjimo^ 

épte  Lyeao; 
Uattd  pefte  defirui  patiayis  unquam 
Tuo  bonari  devin£lam  ,  me  Tf,-.  Wh 

ftrtm  putent 
^dvenaoblitum,,ac.  ne  adfuoshuc 

qui  furtù 
.  Trateriret  Bofpes ,  aut  viis  laffus 

qui  confediffet  ■ 
.  ^egrìnm  in  herbidis  »  rem&trct 
.  .    lares,.         :    . . 
Angore- captus  grmdi,  pra  ha»  in- 
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P^eferet  in  dedecus ,  cm  opus  ejfss^ 

ferendo  inutiltm  : 
Felfina  certo  mimme^  etm  affuijfs' 

Tatronum^ 
Qum  vox  alias  nu^mm  celebrabat 

in  Orbe, 

Ei  apemquatenus  in  tanta  tulitan^ 

guftia  nuLlam^  ^ 
Ergo  notam  ne  incurras  ifiam ,  precan- 

tibus  adefto 
Tater  maxime  ,  urgent  potft^um 

tuum 

Urbis  reliquia  ngftriquepiiJfimiTor 
troni; 

Dommicas   nmpe  ^  bic  ftm6Ìe 

quondam  denatus^ 
Cujufve  Corpo»  non  minus'  nos 

gratulainnur 
'  Modie  y  ac  dudum  Utati  celebres 

funt-mfiri 
Md^ores  y  Ipfunk  quia  ampia  fiirpe 

editum 

GiizmaQaar  in  Civem  alUcHere: 

fuum ,  Ordinis 
"Parens  fiMtrim  qui  fuit  emm  j 

quos  ideo  noftros   *  . 
'  DÌQimus  cjfcy  quia  mos  eratCmo^ 

nicos  vacare  Felfinm . 


l(ythmus  cum  notisr 
•  Tono  ^ffifìas  paHpar  j  btmilìfque' 
Franci  fcus- ,  ' 

Civis  &  ipfe  i  am  viverci  adhuc 
dleéus,  ' 

Demumque  Eques,  &Martyr  Pro* 

culus  t  • 
i^i  Caput  in  Tatriam  retulit  ab- 

'  foifsumj 
^Prodigio  faucis  jcompar^ndo  gropif^ 

Mjapeùin  protims  »  quod  efflagitaims' 

anxii,  - 
.  .Smdadiuergo  fmguH,  nos  oppido 

de  malis 

^  m  reSmatis  pefftmfs  i  ittque  fit  a 

Tejie. 

Vrhs  libera  nofira,  cujus propterea 

nomine^  i 
Bone  Jìvitabimus,  ut  piane  confidi- 

'  l^Uquafque  arumnas  ,  fan^e  polli--  ^ 

ccmur  hodie , 
Vitta  nos  plwr4  foùattìfos:  illieo  y  at- 

que  fiatim  ■ 
^  lìieik  fohemmit.mBum  Fobis  éele-'- 

br'aiuros  talem^  > 
^Qm  confiet  vejìra  nos  adhuc  fola, 

fi^erejje 

Ope, 
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O^e ,  e aque  Utof  Bommam  ducere 

Ter  quos  inde  fingulos  &  grati  ai 

Vobisiigemui 
Miltas ,  &  vejirum  aufpex  jiet 

merk 

Hic ,  &  undique  per  Orbem  fereti' 
ne  in  avnm^ 

r 

Explicit  Rythmus. 
Scriptus  per  me  Fr.Galvanjcum  Braggia, 
Bononien.  Ord.  Frat»S.M.  de 
Ulmareto , 
Pie3.0(aobrisj347* 
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M.  ELISABETH 

MACCHIAVELLIiE 

m 

\ 

Ad  eumdem  Rydunum 

« 

N  O  T  JB. 

•  * 

GAIvanaeus ,  iìre  quod  idem  eli  » 
Galvanus  Braggia  OpelIxAu- 
thor  quis  fuerit,  fatis  exmóx 
adduda  Subfcnptione  Le&or  habes  . 
Namqiie  Civem  conftat  indefiùffe,  de 
origine  Bononienfem ,  ac  profeifione 
•  fràtrem  S.  M,  non  de  Miareto ,  ncque 
de  Umiareto,  quod  nihil  praeftat,  uc 
quidam  perperam  >  atque  corrupta  vo-  ' 
ce  fcripferunt ,  fed  de  Uimarcto  ,  ut 
ipfe  (c  hic.  Se  alibi  Aibfcribit  »  credi- 
dcrimque  ex  ea  regulariCongregatio- 
ne  ,  qiue  dudum  Hofpitale  SS.  Petri , 
&  Marcellini  apud  nos  incoluit  ad  tra- 
dita per  Sarti  delle  Chiefe  di  Boi,  fot. 
*i  08.  ÓHidof.  eod.  TraSi.  foL  1 04,  &_  Mafi-  \ 
ni  Bologn.  Terlt^ir.p,  i.  foL  354.  Vixifle 
autem  circiter  ofque  ad  1^85.  facile 
inde  elicitur,  quiaalium  ediditRytIio 

mum, 

i 
I 
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nium  ,  qui  eft  fubfcrìpttis  die  25.  Ja-* 
nuarii  z  3  8 3.  Pro  more  temporis  eft  Aia 
laude  dignusy  nec  pkne  illimate ,  Civc 
minus  eleganter  fcribic,  imohabenda? 
ei  gratis  ideo ,  quia  plura  ad  hanc  Pa^- 
triam  rpedantiavei  docet,  veiconfir-* 
mat ,  ut  per  hxc  elogium  ipiìus  claiN 
dnnt  ^lex.  Fi  at,  meus  in  Elog*  Script, 
HiJi.£<mcn.%.GahatieusBraggia,  <^0r- 
laad,  de  Scrit.  Bologn,  in  u4ppend.  lift,  G* 

Civile,  Partes.  intellige  Guelfkm ,  Se 
Ghibellinam,  quibiis  fiib  infeftts,  in- 
fandifqoe  Lambertaciorum ,  &  Gere- 
mssonwa  nominibus ,  ù.  ada  Italia  , 
piane  ad  nihilumprope  redada  Bono- 
nia  ,  quemadmodom  lenun  eju»  imi' 
veriì  Scriptores  teftautur ,  &  facit  Gen> 
tilis  mei  pluribus  titnlis  f^raeclari  Colla- 
tii  Equ,  &  JC,  Macchiapell.  ^polc^,  in 
Caufa  demim  dirim.  faU.  Gudfa ,  &  chi- 

beÙiiMy  in  qua  omnia  ad  rem  uberrì-  ' 
me,  &dequa FUm» ^^uf. in Compend, 
nirtr»  iUufi.fam,  MacchiapeiU  cum  addit  : 
uiageli  ^eroccii,.  Orlami,  d^'  limtft»Bolog. 
in^ppendicUtt.C,  ' 

Tepida,  Thaddsus  hic  Pepalus  JC. 
Rom2Ì£liuS}  &per  decennium  Patriar . 
amipiiratiiSmu»  Dyrnafta  ,  qui  demum 
omnium  nusrore  vivere  deiìic  die  zSb 
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j  3 1"  t^thmus  cum  notis 
Septómbris  hocA.i347.humatis  oflt- 
bus  poft  fpleiididiiiìmutn  futius  .apud, 
Frat»Pra>dieittores  in  iotfge  magnìhco, 
mannoreo  Saccophago^  Ghirardacc, 
Griffon.  VÌT^n.  &  reliqui  penes  Mcifm, 
BoLperlt^^p^  ufoL^Ì,&p,^.fol.  142. 
atque  Ipfa  in  meis  Ephemerid.  Firor.  il' 
tufi,  in  S.  gMoin,  de.  Btmn,  bumàt*  àL .  iiiem. 
Sept*ubi  aia  » 

Barnes  »  Laboratum  ea  qiiam  maxi-s 
me  j>er  id  tempus,  &  quidem  adeo> 
ut  cibi  inopia  plurimi  morerentuc  - 
E^nali  ad  Ginrardacchoc  eodem^i.  1  ^47- 

Sacra.  Namque cum  S> ApolIinaixs< 
SaPetri  )u{rii'qaa  Mmilix  Apoftolus  huc 
ftppuUt,  &^mira  fuafìone  Bononiam  ad. 
Ghrifti  iìderaconvertit,  expiicaviùque- 
in  niibecula  pr«%nataiìi  mlnis  geftacK 
tem.  Verbum  >  Deiparam quod  my-is 
fterf um  Pietatis  Vvbicx  idolo  latebat , 
ex  tuoc  Urbem  iianc  clientela  Virgin 
ni  addixit,  {acramque  Bononiam  ]VIa>t 
Ti»ef&  'DeipàrtD-vólait  petfuk,  de  endj 
M.Kùeip».ergaXonomam  in  praf, 

_  ...  .. 

.  UrìùcA  Vietas  »  De  hoc  miro  > .  cu- 
riofo  ,  fumofo ,  ac  dudum  apud  nos. 
ìnlìgni  Idok> .  ibi-  -culto' ,  ubi.  modo: 
Icon  Deipare  a.  S.  Luca  pi<^a  adora«< 

tiir^ 
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tur,  v\àt2LVitml>lpt£ad Sigon.Hift.  Bonon. 
lib.i.ioL  zì.n.2U& lib.^.coLi^9.n.6^  ^ 
miilìfque  aiiis  rogo  le^atur  Difcepta- 
tio  mea,  quam  exprofdTo  fnper  eo^ 
dem  ^  &  iikO^Salutis  aufpicis Idolo  con-* 
fcripfi  y  de  qua  ^AngeL  TSlerocc.  in  addir, 
ad  fupra  m€moratXomp€nd.FlamiìL  ìM-- 
6luf.  in  me  ;  Orlandi  de  ScritU  Boi.  in  ^Ap^ 
pend*  litt.Ei  Ochym.  de  laud.  Bonm.  Orat.  2.  - 
§.fed  nequeminus  &€JnyindÌ€.Fvat.pagn 

^Yuncium .  Collis  non  ultra  alterata 
aBononialapidem  extra  Portam  S.Ma- 
ma?  >  alias  Roncianiim  ^  &  vulgo  B^on^^ 
u^ano  r  piane  amoinus  >  Se  deliciofìili- 
mus  j  qualem  &  infignem  Ordo  Prar- 
dicatorum£acit>  d^qw>  SigofhdeEpifc. 
Bonon.  lib.  2^  col.  41  feq.  ubi  me  quo^ 
^  allegataCLS^in.Si^&inHifi.Ea* 
non.  lib.    col.  izi. ubi ì^ota n.io. 

Guardia  J^nte.  Claros  »  &  fortuna* 
tiilimus  is  Collis  tertio  a  Bononia  la-* 
pide  extra  Portam  Cajfarauguftanam , 
vulgo  Sarago's^'j^a ,  id;>icelebratiflima  co* 
Htur  Imago  Deip.  Virg.  aS.  Luca_  de- 
pila, ad  quam  9  utadores^  contigua 
fomicum  Porticus,  augufto  piane  ope- 
re, deducit,  qux  Ludovico  Generoli  pio 
eque  Sacerdote ,  atque  optimQ  Civo 

prò- 
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334  I{yphmus  cum  noth 
promotore  ,  inter  miratMliora  Italia; 
monAra  jure  merito  numeratur .  Sigon» 
de  Ep.Bonon.  lib.  z.  col. 410.  n.  41.  &  42. 
4IC  col^i7;ubi  Ci.  Hflbbi  me  quoque  alle- 
gata, n»  60.  &  in  Hifi,  Bonon.  lib,  i .  col, 
Z2,n,  21,  &  lib,  ^.  cd,  t^p,  & feq, ubi  in 
notis  alii,  n.6^,&feqq, 

Traftdii .  Hiftoriam  facra?  hujus  Imà- 
ginis  Deiparae  habes  apud  Sigon,  Hifi* 
Bomn. in  notis lib,  i,col,^^,&feq.n.%^, 
&  lib,  ^,ccl,ii6,  num,  10,  &  in  CidleStm, 
tAlex.  /rat,  Jmag,Deip,  apud  Bonon.  cultu 
magis  inftgn,  §.  Madonna  del  Trejìdio  >  ubi 
fuie. 

.  SaUitis .  Cplitur  fub  hoc .  titulo  ima- 
go SS.  V.  Deip.  in  ^.  Barbara;  ad  Pia- 
team  majorem,  ut  per  Sigon.  Hifi,  Bo^ 
"  non.lib.z.  col.S'y.n,^i.&col.88,n.^t^ 
in  addu&a  CoUeBan,  fratris  »  §.  Màdonna 
della  Salute . 

Quartus  Henricus  ,^  finpttator  fcili- 
cet,  de  quo  ad  propofìtum  omnes  no- 
ftri  Hiftorici ,  &  prarfertim  Sigon.  d.  lib, 
2,ad,Hs,n,^i,edit,novifs,A^diol*  173 

Securitatis,  Hoc  fub  titulo  qux  eul- 
ta M.  V.Icon  apud  nos  eft,  eademìn 
Clauilris  Camalduleniìum  adoratur  > 
conveniébantque  feilis  diebus  ibi  pii 
Cives»  adO&dum  iUius  pfaUendum^ 

de 
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éc  quo  Author  hic  ,  ac  ut  latius  in. 
J{elat,  Laminof,  deUpofat  derekaB.in 
fefi.  'hiatd,  1  a  5  ^^Fulc  de  €)tid,M.F.  Deip, 
erga  Bonon.  protei.  &infuperius  laudata 
FraL  Colle^anea  §.  Madonna  della  Tub, 
Skure:(7ia ,  ubi  plura . 

•  Urbanus  alter  .  Ideft  hoc  nomine 
fecundus ,  qui  de  Claramoote  cedieos , 
Bononiam  ingreffus  fuit  die  1 5 .  Odo- 
brìs  A.  iop6.  hicque  tum  CmcefigasL-- 
tos  Cruce  manu.  fua  infignivit ,  qum 
morem,  de  quo  hic  Author»  induxit.» 
queqi  Camalduleniìbus  commendavit. 
luminof.de^pofa  in  d,I{elat.&  alii  ap. 
^éx^  firat*  in  Elog,  Civ,  per  alleS,  £mo* 
%»UrbamslL 

•  Tuas  tìoras  .  Olficium  ncmpc  par- 
vum  B.  M.  V.  ut  exBarott.aliifpi€  Lumi- 
nof.  ubi  mox  fupra ,  &,  ^lex,frat,  in  lau- 
dat,  El€g,UrbMÌ  IL    •  - 

Bfimual(U  Manachis ,  Intellige  Camal- 
dulenfes,  quosS.Roiniialdns  inftituit. 
In  hac  Coenobitica  vero  Congregatio- 
ne  ,  cui  fpiritualem  dixeirim  per.ado- 
ptionem  placuit  RevereudifOmo  tunc 
Abbati GeneraliZ).i»iic^4«/«wi»5^/o  Cor 
fpariniVenctOy  gentemmcamad^jipe- 
re»  ut  ex  fuis  Litt.  Paten.  dat.  Floren- 

ti«  3 1 ,  Aprilis  1 7  ay»  quod  referen- 

di 


Digitized  by  Google 


B^ythmus  cim  mtìs 
di  animi  c^fa  protuli  >  etti  iìngulas 
per  States  Viri  pietate  ,  &  dodrina 
clariiììmi  fempo:  claruerunt  qiialia 
novjffime  denatusAbb.Gen.i),  Tetrus 
Cotteti  a  Cremona  Litefratonitn  omninin 
confeiiione  certiiSine  £uit  »  .ac  quetn. 
honoris  non  tninus  quamamoris  titil- 
la fpiendidiffimo  jnenoero  ;  diligebas 
me  namque  plurimum ,  ac  quidem  tan- 
tum ,  ;  i^el  ^n8nnim-obÌérv.abam  ipfa. 
.  eiim  denaiife  »  vel  meis  ip/e  Vir.  Clar^ 
rirs.  prò  /ua  Jìngalàri  .<oihitat«e  ftu» 
diis  miriiìce  recreabatur,  piane  quod 
&  hoc  tempore  homines  celeberrimi 
ilkm  qnam  iofìgnìter  omant,  .ut  pra:. 
caeteris  Reverendirs.  Z>.  IloYÌams.^4ini^ 
goni  exgen.  a  ForoIiviD ,  D,GuidoGrs.n* 
di  Piib.  in  Piiana  Acadk  Pro£^  de  Bo- 
nonia,  &  Alex.  frat.  meo  optime  meri- 
tus ,  &  de  quo  Ci,  B^bbi  i»  notis  a<l  $i> 
gon.  de£p.  £onoo«  lib.a.  col.400.  n.  z 

D»  *AuguJiìims  ^omanm  de  Floribus  , 
neque  miiiìs  noilris  egregiis  ^ratribiéi 
Colliniis,  de  qiiibus  idem  tAleJCé  Frater 
mtui  in  nods  ad  Si^on.Hifi,SmnhUi<** 

^dupofam,  Ideft  in  MonafterioSS. 
Cofmat  y.  Òc  Damiani  fupra  Apofam  9 
in  quo  a  vetuili^io  tempore  degunc 

Ca- 
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Camaidulenfes  y  per  qiios  novifliine  il-* 
la:  ^des  elegantiori  forma  donata?  ^ 
fuot  inftauratar  ;  Sarti  delle  Chiefe  di 
Boi.  fol.  3  79*  &  feq.  u4lidof.  eod.  tra^é 
fot.  20v  Mafmi  BoL  Verlufi.  in  alìqiio 

tamen  corrigetidus>  p  u  foi.  ^6^.  & 
feq.  Sigon.  de  Epif.  Botton.  UL  2.  coL  41  z. 
&  414,  &  in  Hifl.  Bonon.  lib.  z.  col.  ju 
n.ij.  Apofa  vero  Torreas  eft  de  Colli- 
biis  juxta  Gaviolam  vulgo  Gaibola  ex- 
tra  Portam  S.  Marna;  per  Urbem  prò- 
labens,  qui  per  aliquos  Etrufco  vetu- 
ftiflìmo  yocabulo  ficfcrtur  appellatus> 
quafi  proArans  j  &c  riiinofiis  #  £t  qui*:  * 
dem  aliquando  aquis  turgens  pluviis 
ita  y  atque  adeo  vifus  eft  infolefcere  » 
ut  radicibus  Collis  S.Honuphrio  facri 
infìdiatus  ^  ipfi  excidium  iit  minitatus^ 
ac  quia  is  eft  locus  S«  Philippo  Neriq 
facer  ,  ad  quetn  pera?ftatem  plus  po- 
pulus  cuin  ,eA  fruiturus  aperto  aere  , 
amoenoque  &herbido  loco  tura  in  fre- 
quetìtia  conveoie  5  ut  (imul  fpirituali- 
bus  rciocilletur  fermonibus  longe  iilu- 
llrium  Presbyterorum  Congreg.  Ora- 
tori! 9  vulgo  apud  nos  delia  Madonna 
di  Galtiera  ^  quem  Ccetum  ii  qu^s  or- 
navit^  automati  certo certius  noftris 
diebus  id  mirifice  gerunt  F^en.  Jo.  Bar 
Opufc.  Tom.  XIV.      P  ptifia 
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558^  I{ythmus  cum  notis 
ptìjìa  Giorgi  denattis  7^  Januarii  1702/ 
^en.  BarMmieuf  Moretti  vita  cafTus 
16.  Scptembris  1703-.  &  Fen.Thilippus 
€arolu$  Certani  «temicati  adfcriptus  ag. 
Novcmbris  1717»  cujus  meminere  Col- 
latius  fìat,  de  Swm,  JEccL  &  Vrb,  guh, 
^.  Quinto  i»  dìes  ,  foL  54.  Orlami,  de. 
Scritta  Bologn.  fot  1 14.  ha:cque  duna  fcri- 
bo  agunt  dodiflìmi  ViriCarolus  Gabriel' 
a  pluribiis  editis  Operibus  &  La»' 
rentius  Fiorini  magnifico  concìonandi, 
qua  Oratorcm  dccet ,  modo  clarus  • 
Ideo  tanto  per  Torrentem  attentato 
lanfu ,  cum  fecum  CL  Eufiachius  Man- 
fredi Mathefeos  nofter  Pub,  Profl  mo- 
derandis  quoque  aquis  agri  noihi  Pras» 
pofitus,  &  Poeta  magni  nominis,  la- 
Hientaretur  ,  ipfum  eft  perelegantifli* 
4iie  in  haec  infcqnutus  : 

0  Fiume  ,  0  de  l' erbofe ,  alme ,  fé- 
-  conde 

Tiagge.  depredator  ,  che  [velli,,  e 

Gran  trombi  »  e  fa$ ,  e  quinci  ur- 

ti,  epercoti 
Tuguri ,  e  tafe  ^  tmn  bai  letto ,  0 

fpondet 
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'ì^oft  toccar  quefio  colle  ,  e  cerca  dr 
'tr<mde 

^iva  ,  acui'l  cvjrm  mmcciofo  ar- 
roti i 

Qui  s  adora  Filippo,  ett irmi  ,  e 
voti. 

Danli  a  Luit  che  dal  Ciel  ri  ode.,  e 
rifpmle» 

Sai  pur ,  che  a  un  cenno  fuo  V  onde  fre- 
menti 

Taccion  del  mare e  co»  dimejfe 
piume 

Tornatili  ai  gli  antri  lor  tempefie  , 
e  venti. 

Or  di  Te,  che  farà ,  fe  m  tanto  7{u- 
me 

Spre7^:!^ij  eidolci/uoi  campi  ubbatr 
ter  tenti, 

To-pero ,  fcarfo  ,  orgogliofetto  Fiu- 
me} 

.Imo  profumtuofus  adeo  aliquaado 
ftiit ,  ut  impeto  in  minores  Obfervan- 
-tes,  &i£dcs  alveo  €;;us  intra  Urbcm 
.adjacentes  fado  ,  incolas  exturbare  , 
4naximifqaein;uriis  quatercnon  fit  ve- 
ritos,  id  quod  bis  hoc  ipfo  decurrcn- 
.te  (sculo  accidit,  nempe  per  nodem 
dici  i8.  Aug.  ryotf.  CutHieroiffm  Ben- 

tivolo  tunc  agente  Vexiliiferuai  Jufti- 

P    a  tiar. 


l{ythmfis  tum  notis 
ùxy  Se  Kaiendis  Novembris  1727*  Co: 
Marco  Antonio  Senat.  I{anH:^':(i  Vexil- 
liktsLtum  ineunte  ,  ut  latius  in  Chron. 
J{er.  MemoraL  Bonon.  ab  tA.Jub.  1700. 
fub  ih  annism 

Mìiltum  affeSlos  •  Sed  nec  minus  a 
Bononienfibiis  in  pretio  habiti,  qiiod 
colligc  ex  pluribus  Monafteriis  per  Ma- 
jores  nollros  olim  eifdem  traditis,  de 
quìbus  ex  Sigonio  ,  &  aliis  y  piene 
^lex.  /rat.  in  notis  ad  lib.  IX.  Epifi.,  B. 
^mbrof.  Camaldulen.  qiias  ideo  Notas 
confcripfìt  tum  fuam  Sacro  huic  Or- 
dini ut  veterem  fìgnificaret  obfervan- 
tiam  p  cum  ut  morenti  CL  yiro  D.  Gui^ 
doni  ^Abbati  Grandio  Cremoneniì  age- 
rct  ,  quem  tot  nomina  y  quot  edita 
Opera  commendante 

Tetri  Dammi.  Ergo,  &  per  Calva- 
na?iim  noftrum ,  ifte  Dodor  ex  Ca- 
maldulenfì  y  &  minime  ex^ia  quapiam 
Coenobitica  Congregatione,  utnefcio 
quibus  turbidis  y  turbolentifque  inge- 
niis  vifum  ex  improvifo  eft  ;  fed  ama- 
bo  videantur  Dijfert.  Camaldidenfes  lau- 
ilati  Grandii. 

Lyc^i .  Fuifle  hunc  S.  Dofìorcm  , 
Epilcopum  y  &  Cardinalem  5  Civem 
allei!Jlum  y  B,ononi«que,  Pub.  Profeflb* 

rem , 
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Maria Elifabeth  MacchiavelUa .  ^41 
ttm,  iuiìgnia  Monumenta  aperte  eoa" 
firmant.  Vide  T^uxadell.  in  CataL  Civ 
per  aUeS.  Bonon.  ad  ^n.  1039.  ibiqu^ 
'  Elog.  Frat.  5*  Tetrus  Damiani  ;  Syh 
lab.  SanSi.  Seat.  &c.  Bonon.  ad  dieta  2  2> 
Feb.  Idem  Frat.  in  olpolog.  prò  udrcbi-- 
gym.pag.  34.  n.  66.  pdg.  42.  n.  75?.  & 
pag.  75.  fub.A.  1039.  n.  &  poft 
alios  I{everendijfimus  Grandi  de  Tande^ 
{{is  pag.  58.  quo  loci  ;  ac  alibi  paifim 
Fratrem  pra^cipuis  laudibuseftbrt.  Ka- 
lendar.  honorif.  perpet.  ^rchigym.  in  Feb.  , 
ad  diem  22,.  ejufdem  ;  &  prslaudat» 
Frat.  in  \otis  ai  Lib.  IX.  Epijl.  B.  Um-^ 
brof.  Camaldulen.  ut  pauUo  fupra . 

Theodoxii.  Idem  ac  The odofii.  Fru- 
ftra  is  vero  longius  in  re  hac  immora- 
retur  >  qui  ut  evinceret  inauguratum 
Àrchigymnafium  abs  Theodofio  IL 
Imperatore  ,  rem  pofcente  S.  Petro- 
nio noftro  Prgfule,  plura  vel  addere 
vel  proferre  pofle  (ibi  effingeret  poli 
editam  A.  17  i6é  Apologiam  prò  Ar--  ^  ^ 
chigymnafio ,  quam  non  per  commen- 
ta >  /omnia  y  Se  impudentiifimas  fa- 
bulas  ,  ut  nioris  fuit  TS^ebiiloni  ^  imo 
Impoflori  eximio ,  rabula  fori  egregio  , 
nobili  Curia  Scorto  ^  Ludovico  Bolor 
gnini^  &2iothis  exlsiotho,  C afare  Ma^ 
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54^  I^thmus  cum  notti 
ximiliano  pYQgnatis  ejus  ,  homini  menta 
fortuna^  ,  &  foli  ajjentationi  a  malitia 
comparata  Familiay  pojì  Lucanam  predi'- 
tam  Tatriam  ,  in  Urbem  Bononiam  prò 
Filatorerih  agendo  tuné  j  &  ¥ilaBeriis 
putidijfimis  modo  exercendis  ,  decantane 
difque profe&^ ,  in  fententia  Ci.  Jo.  Bapt^ 
Bjccj  in  Epifi.^pologet.  ad  ^ob.  Fir.Ca^ 
rolum  dcLupparia  «•30.  cum  quo  con- 
cordant  Lancia  de  Brufculo  in  ^Apolog^ 
prò  Script.  Hifi.  Bonoru  §.  Et  profeto  , 
yerfic.  Et  aliis  mijjìs  ^c.  apud  Frat.  m 
yindic.  de  Orig.  S.Domin.  fot.  37.  C2r  feq. 
,  Grandi  in  epiji.  de  Tandeèiis,  n.  i6.  foL 
21.  Icem  in  yindic.  prò  ead.  Epift.  cap.. 
2.  §•  Exprejfior  ergo  ^  fol.  ^o.  §•  cate^ 
Yumy  fol.  ^6.  &  ignota  ipfmety  ac§. 
€Merum  non  abnuo  ,  fol.  40.^  &  feqq. 
rurfus  in  noya  edit.  ejufdemEpiJi.  1727.. 
foL  102.  ».  33.  &  deniqne  Luccabert.fu^ 
per  ead.  Epift.  p*  3.  cap.  4.  per  tot.  a  foL 
23  2.  cum  feqq^  &  alibi  .  Sed  profedo 
#  per  folidìffiìna  argumenta  y  &dieeres 
palpabilia  documenta  rem  itaproba^ 
ut  de  eadem  Apologia,  in  basj:  defini- 
verit  Ci.  Hermannm  Fvaerkfirus  apud 
Jofeph.  To':(7^i  in  Epift.  ad  Jo.  Conrad.. 
Lohodengdovvium  ,  pag.  16..  Aperte  f»- 
teor  y  in  tuto  poiltani  Archigynanafii 
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Maria Elifabeth  Macchiopellia »  345 
;   Caufam  cflejpenitiifque  Advcrfarioriun 
'   negotium  faccffere ,  corruere ,  atcjuc 
difperdi  :  ut  mittam  reliqua  elogia  , 
qu«  ibi  recitantnr ,  &  de  quibus  >  aliis 
•  cumulatis  ,  It^erocc,  in  ^Addit,  ad  F la- 
min,  ^retuf,  in  Cmpend*  Virw.  illnfi* 
FamiL  AiaccbiapelL .  §.  ^xander  IC. 
CoUeg.'&c»       ^  .  ' 

Tietatis  .  Agit  Fide,  de  evid,  M»  V. 
Deip.  erga.  Bonon,  protedi*  &  ^lex.  Frat, 
in  CoUeBan,  ìmag.  B.  M»  &e»  ^•Ma' 
donna  della  TietÀ. 

Magnus  Cregorius .  Ut  Roma  pelle- 
ret  graiTantem  Peftem,  qua;  imtnanis,- 
&  faeviifuna  &  latinam  Urbetn  ,  Se 
Latium  ftragibus  populabattir  ex  Bo- 
rmio ,  Vagio  t  Spmdano  ,  &  reliquis 
Y'ìix  ejus  res  geftas  confcribentibus. 

Tfm  Dolores .  Intellìge  Kythmum  ; 
five  notam  Sequcntiam  :  Stabat  Ma-, 
ter  dolorofa  :  qua?  fi  ci^o  S.  Gregoria 
Magno  tribuituc,  perperam  a.  Sigon.de 
£p,  Bonon.  Uh.  3.  co/.  45  8.  «.49.  &Ghi~ 
rardac,  ad  jL  1399*  Joannis  XXJLI.  vel 
B.Jacoponis  de  Tuderto,  q.uodinfiil- 
fi  quidam  dixerant,  opus  dicitur»  ni- 
fi forte  malimus  reti  ,  per  huuc  po- 
fìremum  Pontificem  nirfus  in  more 
pofitam  ejus  Sequenttae  obfoletam  ré^ 
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"B^thmus  mm  noth 
citàtionem  eiTe^  iìcque  lato  qitordam^  i 
fed  improprio  modo  ejiis  authorem 
appdiatum  magis  ,  quam  creditiun  ' 
fuide  y  piane  fìcuti  nomine  ^  tkulo^ 
qiie  teniis  S.  Ignatius  de  Lojola  a  fiiis 
.  Cler.  Regiikn  feruif  author  libelli 
Exercitioriim  ,  imo  eoriimdem  £xer<* 
citiorum  fpiritLialium . 

J^ofarìi.  Novi  quofdam  Monachos^ 
&  Antuerpieafes  ,  atìoriim  editores 
fecuscontendere  S.Dominicuni  Tuo  jure 
ff audantes,  atquefpoliantes.  Hispor- 
FO  vetus  iftud  objicitur  Galvan^i  do- 
cumentOm  y  quod  maximiponderis  ef« 
fe^  nemo  inficias  iverit^  -,  • 

Domimco^  Ergo  per  himc  Sandum 
Goncivem ,  &  Urbis  Pattoniim  .colla- 
ta nobis  inftitutio  venerandi  V.  Dei- 
param  (ub  titulo  Rofarii  >  cu^us  gra-- 
tia  vix  repeti  pofiiint  beneficia  Patria 
noftra?  imperata ,  adeoqiie  rede  fub 
eo  a  Bononienfibusadoraciir ,  &  qui- 
dem  ita,  ut  alter  nullus  adfit  titulus  , 
qui  magis  fit  apud  nos  itx  honore  m 
Bombaci  Bolog.  illuji^er  Santità  p.  i . 

Fregia  •  Bononia  quidem  Urbs  re* 
già  ,  quia  a  Regibus  Etrufcis  quon- 
dam fundata,  fibiipfam  infedemcon- 
ftituerunt  ^  ut  communiter  omnes  Scri^ 
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MarU  Elif abeti)  Macchiavellia  .545 
ptores  affcntiuntur,,  &faciunt;  A4b«^e- 
reti,  in  Rfér,  ad  Statut,  CìviL  Mnon,  foL 
3.  -verbo  ,  illuflrif.  Ulex„  -FraU  in  oipo- 
log,  prò  Utchigym»  fub  ».  7g.  38. 
Grandi  de  Tandeiiis  fubn.  27.  %.Qi*av(^' 
ro,  fol.  86,  eiit,  Fbrentin,  1717. 

yaus.  Ad  minus  namque  Éms:  Bo- 
nonia  annis  circiter  500.  ante  Romam 
condita,  ut  ex  Ghir ardue,  Hijì.  Eonon. 
lib.  I.  p.  i»fol.  3,  &  feqq.  Mex.  FratJn 
^polog,  prò  ^chigym.  fol.^^,  Coliat,  al- 
ter Frater,  de  Bono».  Ecd.  &  Urbi  gub, 
in  princ.  &:latidatus  Ulex.  de  Sucri,  Ci- 
mi, &  Tontifie.  Jur,  apud  Bonon,  orig,in 
proam,  Remotiora  tamei)  initia  timi 
^Agucchius  ,  «flw  VaUrim  U\X^gHÌdius 
eidem  Patria:  in  fuis  Operibus  ad> 
ftruuntj  &  praifertim  nóviifìmus,  qui 
£ato  ceffit.poil  haec  (cripta,  die  iS. 
Aprilis  1728.  humatis  exuviis  apud 
.Conventualés ,  de  quo  Qrland,  de'  Scrit, 
BoLogtu  in  ^pendio.  Ut.  V.  Vogli  Tau, 
Cronologi  rf'  Uomini  illuft.  di  Boi.  Tau. 
5.  n.  17 1»  fol,  77.  atque  cujus  iilius  Jo- 
feph  Maria .  S.  T.  M.  inter  eofdem 
Min.  Conventuàles ,  ac  Dodor  ,  & 
Concionator  valde  Celebris  >  Virque 
piiffimus,  &  de  fuo  ordine,  note 
.i>atriay  mequeoptim^neritus,.  gran- 
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34^  B^thmm  eum  notìs 
di  nonmìnus  de  fe  reli&o  ddìderìa, 
quam  fufa  {ané^itatis  memoria  ,  nec 
obliteranda  opinione  ,  vita  prareoci 
'  funere  cccidit die  i^^Deceaibsisij^^ 
uc  in  Chronic,  ter,  mmovak  Bomu^aA. 

etm  diem  ^»  i7?4. 

ùregorius  Homs .  '  Amantiiììmus  cum 
elTet  Bononienfium  ,  Legatos  A. 
12^5^.  a<l  nos  mifit  ut  docerent  Pccj^ 
ces  prò  ope  Divina,  &  Deipara:  V* 
interceflìone  nancifcenda  .  Lummof, 
de  »4pofa  in  I^tlat,  ^£t.  &  Fefi^  ha- 
bit,  cum  primum  Bononia  recitata  eji 
^tiph.  Salve  J^eg,  Sigm,  Bifi.  Bowm, 

lib,  5 .  col,  2"^$'  ^  f^i'  I 

mcn  per  Typographum  infoienti^&ne 

Nota  eli  enormiter  obtruncata  >  ut 

legenti  oppido  conftat,  &  lih,.6,  col, 

lóy,  fub  ».  IO.  àrea  finem^ 

Sdve  I{egina,  Haw:  Antiphooa  pri-  ^ 
mum  Bononiàe  in  gran^  frequentia 
Populi  s  3c  (ab  ingenti  celebritate  fuit 
recitata  in  Tempio  S.  Dominici  Frat. 
Praedicatorum  ad  vefperam  pervigilii 
Nativitatis  Domini  A.  iisp.  Lumi-' 
nof.  de  Up'  in  d.  t^elat,'  ibique  fofiits. 
Notac»  &  omnes  mox  Aipra  laudati.. 

E  Dominici .  Ufiis  eft  Praedicatori- 
bus  Fontifex  in  deligendis  ad  nos  ' 

mit-  ' 


! 

Digitized  by  Google 


Maria  Elifabeth  MciccbiapdlU  *  347 
mittendis  Legatis,  quia^coirfciiis  ap- 
prime  erat  ^  quantum  fuerit  femper 
Bononia?  in  obfemntia  facer  illomm 
Ordo  y  quantumque  Cìvtbus  chanis  » 
Ycrboque  non  minus  quamiadopro^ 
ficuus  >  ut  aperte  rem  evincunt  no- 
tata apud  Sigon.  Hifi.  Bomn.  lib.  6. 
€oL  xój.  IO.  Charus  inquam ,  &c 
quìdem  merito ,  cum  £it  Ordo  i^erita^ 
tis  y  Ordo  Do£lorum  ,  Ordo  vera  pie* 
tatis  y  '  dr.  Ordo  Mndidi$m£  charita* 
tisy  in  qua  ncque  /ucus  ejiy  neque  am^ 
hitusy  neque  luxusy  neque  dolusy  neque 
perfonarum  ^  mt  fententiarum  acce^a^ 
tio  y  neque  per  intorta  colla  ,  aut  fin- 
xas  veftes  impofìtio  feverioris  difcipli- 
UéBy  neque  demum  lucini  qugfiusy  &fub^ 
f  fiantiarum  aviditas  ,  fed  folius  fervane 
da  ineonupta  CatlnUica  fidei  fiudium  ^ 
Cìr  infemerata  fedulitas  reperitur  utpofi 
Innoc.  I{aphaeL  Savonard.  in  OratJaud^ 
prò  inaugur.  T.  Benedico  XlJI^edité 
^  Mediolan.  v]i6.  per  tot.  profequitur 
ipfius  Sodalis  ex  Cler»  KeguL  Thea- 
tmis  a^e  erudidiH^  &  CU  Vir  D. 
Taulus  Olympius  Franchetti  Bevgomasy 
tttjiis  nomen  y  Se  recordatio  penes 
probos  homines  fen:iper  in  benedi- 
«àione  cric»  Ego  piane  mecutn  Isecoc 
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548     ^ythmus  cam  notls 
toties  quanti  maxime  y  quoties  reco* 
gito  natam  clementia  D.  O.  M.  ex 
ea  Familia  me  effe^  apud  quamnec. 
fiiit  y  nec  eil:  domefticum  qaidpiam 
magis,  aut  antiquius  quam  proaris> 
&  iocisj  mordicufvé  fatta  te&a  fer-* 
vare  )  lira  >  decus  y  iiitemeratamque  Ord. 
Pr^dicatorum  dignitatem  >  &  infitam 
fandimoniam  9  quìa  Orde  ed  aDeo 
volitus,  &  non  foluni  permifliis,  at- 
que  ita  dogmate  abs  avis.  tradito  » 
inclinatione  a  Majoribus  cranfoiiila  ^ 
&  exemplo  per  Gentiles  infito  ,  fa- 
cra  jungi^  ardi^iìmaque  clientela  in* 
clytse  Pra^dicatorum  familia?,  Teftan- 
tur  Ludov.  de  Vr adomo .  in  fuo  Memòria^ 
li  ad  %A.  1425.  1427»  &c.  BorfelL  in 
Ch'ron.  fot.  49.  &  %o.  Sìgon.  in  Hifi. 
Bonon.  Lib.  z.  col.  74.  &  feq..  fub  n.Z2. 
Tlàmin.  ^retus  in  Compend.  Viror.  il^ 
lufl.Fam.MMchiapeU.  §»  CallatiusEquesj 
&  IC.  Cdleg.  §.Francifchinus  £queSy  §. 
Collatius  Francifchine y  §.  Alexander  /(T.  ^ 
Colleg.  &  ibi  ù4ng$l.  feroce,  in  me .  Vi** 
de  etiam  Islptas  meas  ad  Epiji.  apologe 
yal.  T{ayner.  &c.  &  Ephemer.  Firw.  iU 
lujì.  in  S.  Domin.  de  Bgnan.  bumat.  in  * 
praf. 

Ugatos .  Fuenint  Jo.  Theutonim  po-- 

ftea 
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Morìa  ElifabethMaccìnapellU.  5  4P 
dea  IV.  Ord.  Mag.  Gen.  &  hodie  Rea* 
tiis  ;  Jacobus  de  yiragiiyy  fìve  de  Vora^ 
gin©,  minime  illetamen,  qui  fiiitEp. 
Jannenfìs,  ac  qiù  &  ipfeBeatus  colit.  - 
de  quo  UgbelL  Ital.  Sac.  T*^  col,  888# 
edit.  Fenet.  ly  ip.  fed  alter lenior,  cu- 
jus  notnen  hic  conterraneus,  &  foda" 
lis,  ut  facpius  contingit,  _originis,  de-  ' 
TOtionis,  velcon)andioni$»  autetiain. 
afte&ionìs  caufla  >  afTumfit  >  &  7^/- 
lifpus  de  Cmfto  Vcrcellenfis .  Litmimf, 
de  »Apofa  in  d,  B^lau  ubi  fufe  in  ì^otis  » 
^nnelliusM  Chron.  Bonon,  ad  ^A,  i  2?9.  / 
Limcia  de  Brufado  in^^fologet,  po  Seri'  ^ 
p»  Bonon,  §.  ac  quidem  • 

^nnis,  Cumres  contigerit  A.  la^p. 
&  nofter  Galvanf  us  fcripferìt  himc  Ry# 
thmum  A.  1^47.  )am  conftat  vix-efflu- 
3^  io8.  anno&w 

Hermes^,  Trcs  Cives  Martyrium  paf- 
&  A.  C,  ?oi.  dè  quibtu  fub  die  4.  Ja- 
fiuarii  ipiì«  facto  »  agunc  poft  alios 
Bombaci  Uomin,  illufi,  Bologn.  per  fanti- 
tà p*  X.  fòl,  feqq,  Mafini  BoUgM 

'PerUtfi.p.i.fol.  ipi. 

Fitali».  Alii  duo  Cives,  &ipfiMar- 
tyres  ,  Vitalis  fervus  cruce  occifus-  , 
Agricola  autem  Eques  ,  &  Dominus 
capite  obtxuncatu^  ,  ac  utri /aagume, 
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55©  B^thmus  cum  notìs 
confecrati  die  4.Noveixibu&  A.S.^oi, 
Stgqn»  Hiji.  Bonon.  lib,  i.  col.  26,  ».  2$r, 
Bombaci 'd,  p.  i.  foL  19.  &  feqq.  Mt^mi 
p,i^fòL^ oè.  Zani  Boi. /ocra  foL  94.  Qiit 
ergo  Vit^lcm  ferviun  alienigcnam  ef-  , 
fisigunt ,  facile  hoc  veteri  Documen- 
to emeatiuntur. 

.  Floriatm  ,  Mart3nr  &  ipre  cnm  XL. 
Socii$>  de  quibiis  laudati  Bombaci  foL 
2.  &  feqq.  Ma  fini  p.  i.  foh  558.  Kalen- 
dar,  botmif,  perpef,^chigym,  inDecem^ 
bri  ad  diem  16. 

G»4r/»»y»  Hii)usS.CatRimaUs,  Epi- 
fcopi,  &  jam  ia  Arcbigymnafìo  Pub, 
Profeflbris  dies  celebratur  fcftus  6,  Feb» 
vm  in  memorato  KaUndaria  ,  ic  poft 
^osMafim  p,  i^fòl,  224.  Zam  Boi»  for 
cr.apag.^2.  &  feqq.  ^  i 

Bononi,  Monachus  »  &  Abbas  Tan* 
-  tì:iflìmiis ,  de  quo  Sigon,  de  £p.  Bonon.. 
iiki,  (oL  400»  if&'  CLUflbbi  i»  "^^isth 
l'j.,adz$.  Bombaci  p,  i;  fol,^.6.  iUrfeqq». 
Maftmp.  r.  ad  diem  ^o.Jùtgujìi  fol.  43  <5. 
,  Zani  fU.  74.  feqq.  ejufque  &  memi- 
nit  l^everendiffmus  Grandi  de  TandeSHt 
fubn,  é,§^  Mimts  urgerti ,  fd,  47.  &■ 

Jidiana .  Vidua ,  qua  de  Banciis  dir 
cÌÉur  ,  deaatj(  di£  7,  Feb,  A*  D.  43  3. 

pluri- 
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Marine  Elijabcth  Macchiavelliie  -^f^ 
plurimum  ianditàte»  miraculis ,  &  S»* 
Ambrosi  £p»  Mediolaneiu  conimene- 
datione  darà  .  Sigan,  de  Epifc.  Bonon^ 
'  ■  Ub,.u  coL  }6$,  ìu  z6,  Zoik  fid,.  35.  & 
feq.  Bombaci    ufoL  2.^  &  feq^^  Mafi^ 

'  Varifie..  Plucibus  aominibus- illuftris» 
nofter  Civis  ,  Monachus ,,  atque  San- 
dus  »  Tarvifii  ukimo  fenio  coafedus» 
vita  caffus  die  11.  Junii  1257.  Sigon. 
de-Ep,  Bofum.  iib.S'  440^^^  in-HiJL. 
Bonon,  Ub,  6,  col,  300.  ».  58.  Bombaci  foL 
jo,  &  51.,  Zamfol.  5p.  &  feq.,  Mafmi 

f>  I.  foL  544.  &  alii* 

Tfalmo.  ..  hd-  orati o  veriìculis  con- 
cinnata ad  modum  Pfalmi  ,  longe  tri- 
Qds  X  trenuda^  &  ad  dolendas  «rumnas^ 
accommodata ,  quam  fcripfìt  occafìo^ 
ne  qua.  de  vehementi  calamitate  libe» 
rari  iatagebat .  Ipfam  {pes.  eft  cito  tyr- 
pis  pFodituram ,  poft(|uani.  Typo^a- 
phus  Operum.  Sigomi.  edil:..novifl.  Me- 
diolanen.  ut  per  enormem  avaritiam- 
parceret-Chactae  ,  eaok  ex.Notis  ad. 
UiA.  Boaon.  in  Tomo  tertio  avullìt 
&  incuria  non  fecos  neglexit ,  ac  tur- 
pem  in  moduoi  prò  aiuiace  libidine; 
multa  alia  omifit,  &  reliqua.pene  o- 

arnia  in  iifdem  Notis  contenta  »  ^<^pa^ 

latio.^ 
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,  Sjythmus  cum  notls 

latiène  infandà  mutflavit ,  conrupit , 

&  in  univerriun  labefadavit. 

Laura.  Virgo Monialis Camalduten^ 
fi»  ,  qu2  cum  titulo  Saa^  inemora- 
tur  in  Catalog,  S^nS»  Beat,  &c.  Bonon.  ad 
diem  8.  "t^ùvembris,  quor  etiam  die  A. 
lyii.  quuin  fpolia»  fuerim .  Aiavifli- 
maMatre  LauraThilippùcàa  plarimutn 
dolili)  ketata.  mecum  fum  taoien  una 
plurimum  ,  ex  tunc  aJtcram  in  Ga?lis 
exGentilibus  adeptam  me  fuiiTePacro- 
nam ,  equidem  Foeminapietatismultaf, 
&  fantìiliìma  fiiit  quemadmodumfcri* 
ptas  per  ^ex,  Vvat*  vitar  ejus  resgeftae 
adeo  evincane,  ut  fub  Venerabilis  ti- 
tulo jam  agnofcatur  ,  atque  decorata 
legatur  in  d.  Catd.  ead»  die  Ò,2^ovembr. 
in  J^otis  ad  SigoA.  Hiflor,  Bonon.  Uh,  j.  coL 
1 144  f2«2.  Se  apud  ,ÀngeL  Isf^eroa*  in  addit. 
ad  Flam,  ^retuf,  in  Compeud,  Firor,  illuji^ 
Pam*  Ma9cMa»elL^,Fener4A.JLatnrAk 

,  JLucia,  Qiiae  </4  Gri/^j)r&  corrupca  vo- 
ce ,  fed  proprie  de  Septemfontibus  dici» 
tur, de  qua  ego  exaliisinmea.i;)»>.u«^>'i 
Bonon,  Hifloriogé  §.  Septeni  fontis  »  Bom^ 
baeip, i,fol,^&feq. Zani Bolog,  /aera » 
fcd.  111.  Sigon. deEptfc^ Bonon, lib, 2 »  coU 
421.  ubi  Cl.B^abbi  n.j^  ,Mafmì  p*  i  •/<>/.  5 1 2 , 

Dia^ 


Digitized  by 


Maria  Blifabeth  MtcchiavellU 
Diana.  Nobililfima  piane  Matrona, 
iniìgnis  Monailerii  S<  Agnetis  ex  impuU 
fii  S.DQimniciGiijiiianni  altera  fimda- 
trìx«  Sigon. Hifi. Bonon. hb.  $.cùl.z  14. n.  ' 
ii.&de Epifc. Bonon. lib.  2 •  col. ^19.  poji 
.  med.  Zanifol.  120.  Bombaci p^' i .foL ')^*& 
feq.Mafmip.i.foL^^l. 

Imelda  .  Non  erediderim  proptcc 
puertkm  adhuc  setatem  Monialem  ^ 
eqiiidem  vero  oblatam  inter  Monialcs 
Ord»  S.  Dominici  in  Afcctcrio  S. 
Magdalen^e  Vallis  petrar ,  cujus  mors 
preciofa  piane,  &  omnino  mirabilis* 
Zanifol.  I  ocDolfi  Fam.  3>{ob.  di  BoLad 
1 5  33^fol.^S9.  &  feq.Bombacip.i.  foLjj^ 
&  feqq.Falem.  de  Fe/e.  di  Bologna  lib.  4. 
fol.  3  &  feq.  Qchym.  de  laud.  Bonon.  Or* 
2.  §.  Tono  qua  altera .  MafmifoL^  1 3. 

feq.  '  . 

Cymnafìarcha .  Ideft  principes  dottri- 
na »  &  fama  inLyca»)  Publici  PmfeiTo* 
res>  quales  fuerunc  equidem  hic  a  Gal- 
-  vanseo  addufti  y  neque  enim  poterat 
omnes,  licetacfotoPr^dicacoramOr-. 
dine ,  recenfere  ,  nifi  prope  in  inHni- 
tura  abMct  »  £)  afaiodi  Aint  noftra  aita- 
te CI.  Viri  r^on^f  Maria  Caneù  exPra;- 
dicat.  &  Thilippus  Jofeph  Cagnoli  S.  M. 

Ma>ons  in  Galleria  Ptior ,  u^i  S.  T.  D. 

Col- 

* 

( 


Digiiizea  by  Google 


^thmus  cum  notis . 
CoUeg.  in  Tempia  -,  Mexander  Mcuchia- 
vellius  JC.  Colkg.  &  Frater  meus ,  ia 
Legibus,  ad  quas  interpretandas-Tau- 
rinenfìs  )am  ,  &  modo  Patavina  Aca* 
demia  fufo  prppofito  ftipendio  invita- 
rànt  ;  Eufiàchius  ,  &  Gikriel  Manfredi 
Fratres,  in  Mathematicis  ; JacobusBax-. 
tholomaus  Beccavi  i  in  Phyficis  j  "Petrus- 
Francifcus  Teggi  mox  S;.  Petronii  Cano* 
nicus,  &  Collimi  Fratres  ex  Camaldu? 
lenfibus  ,  in  Diale&icis  j  MtnBam 
£4;^g;4»;,  Cafar  Marefco$ti,  Taulus  BOn 
ptifia  Balbi ,  &  Ct^etanus  Tacconi  in  Ana- 
tome ,  Chiriurgia  »  rdiquaque  Medici- 
na >  Jofeph  i4onti  in  Phytbologia  j  Je» 
Baptifia  Biancom  iux  patronati  £ccle- 
iÌ£  S.  M.  in  via  Mafcarella  Prior  ,  in 
linguis  Orientalibus ,  &  qux  Lycsei  eft 
ornatnentum,  Patrias  decus,  &  (cienr> 
tiarum<  monftrum  D.  Laura  Maria  Ca- 
tharim  Baffi  Philofopbia*  Dodor  Col- 
leg.  &Led;.  Publica,  inotnni  PhilQfo- 
{^ia ,  quam  nedum  mihi  ut  honorem 
adderem  proptec  'parem  fexum  »  fed 
quidem ..ut  xtatis  noAcae  fulcriun  prò- 
fertem  addoxi  prout  eamdem  quoque 
talem  agnofcunt  UQa£.rMditMpfM 

,4qmnas  ,  Bene  adeo     hoc  meo 

Pras- 

I 
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JdarU  ElifdfethMacchiaveltU .  ^  5:5 
Praeceptore  loquitur  hic  noftei:  Galva- 
nxus ,  quod  )atn  res  efk  fitpervacanea 
,  quidpiam adderei  quod  auteui  Bono- 
nix  publice  fuerit  profeffns  conftat  ex 
Kalenitae,  honorif.  p&tpet.  Uicchigym,  ad 
diem  2  2.  Febr.  &  7.  Mfirt»  ;  de  ejufdein 
vero  laudibus,  &  de  qualitate  ipiìus» 
fcilicet  Pub.  Ledoris,  fufe  *^e*.Frtff. 
in^polog.  proUrchigym,  foLjì, 
ubi  reliqui  »  Quod  vero  S.  Thomas  etfi 
puer  prò  more  temporis  fuit  cducatus 
inter  Cafinenfes  ,  ut  notat  quoque 
Tet,  I{ibadcneiraìn  Vita'P,IgnaUdeLo}o^ 

iaeap.zzJib.  s.fid,  ss^'fi**^/^ >  rarijjh- 
nneque  ediuiTenet.  GioUtorum  r^^6»  mi- 
nime per  hoc  tamen  unquam  fuerit  Ca- 
iinenus  Monachus ,  ut  pr«  fiudio  ca^ 
ptaods  aur»  ex  amore  novitatis  )a- 
davit  nuperus  nefcio  quis  ,  abtihde 
facit  dotìiifiina  Difputatio  :  De  Fabu* 
la  Monachatus  Benediftini  S.  Thomie 
Aqniniktis  apud  Cafinenfes  :  per  tot., 
edita  Venetiis  1 7  24*  redeque  propter-^ 
sa  CiD^^xander  CwWi  Moaachus  Sa^ 
cerdos  Ord.  S.  Benedi(ai  Congrega  Cx- 
kftinorum,  &  S.  T.  Leftor  emeritiis. 
poftquàm  in  elegantiflwna  fua  Elogia 
de  S»Xhoma:Aquinate  ceciniti 
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3  5     *  ^thmus  cum  notis 
yiderunt  me  a  ClauJiraThomam ,  ri- 
dere Sodales 
^nnis  infantem ,  [ed  pietate  ca- 
mm. 

Lac  haufitprimum  BenediQùVatrCf 

^  .      quid  ipfi  * 

Trofuetit ,  fam^  fat  erit  ì>re  lo^ 
qui  • 

*  .  0  felix  Thoma  3  tecumfeliciaClau^ 

Semina  FiYtutum  tu  capis  ,  ilU 
ferunt.  .  ^ 
pauUo  inde  addit  : 

Deferii  ergo  Thomas  Cajlrum,  Mo'^ 
nachofque  Cafmi , 
-  V  .  Dominicimoresinduit,  atqueTo^ 

gas. 

Cumquepedes^  &  corda  Thomas  fub 

legihus  ar&is 
Fixìjfet  ,  tales  protulit  ore  fo- 
no s,: 

Haffems  ineerms  legesy  femitafque 
fecutusy 

Judicium  ignorans ,  confiliumque 
Bei. 

T^unc  animus  merujt  noQuque  diu- 
que  fabitem 

Optatam^  Tortumnmc  ego  cento 

meum  ; 
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jMarU Elifabeth  Macchiaceli^ . 

0  Tatria  l  Q  ingens  Mivum  Domus  1 
.Aurea  deli 
Semita  i  l^os  quaro  ^  vos  amo  , 

yofqiie  fequor  ; 

Hi/ce  mus  tantum  femper  fatiahi^ 
tur  ardory 
yanaque  defpicio^  Terra  ^  decuf- 
que  vale.    '    ^  - 
Et  demum  jpofl  celebrata  ejus  Op.era, , 
miramque  iapientiatn  >  per  ha^c  coir- 

cludit  : 

O  felix  Ordo ,  felixque  Tropago  2^^- 
potuml 

Invidia  vacuus  quis  valet  ejfc  me- 
mori 

Qrbis  ^quinoparvus.,  Aquinas  ma^ 

ximus  Orbiy 
'    Subditur  aie  Thom/e  ^  cum  fua 

fcripla  tenet  . 
yi$is  eroi  grandi  dijiewta  propagine, 

ab  ipfa 

,  Germani  ,  Hi/pani,  Gallia,  Jf^o- 

ma  bibunt.  . 
T^ecmiror;  plantavit  ^nicius , 

brc  rigavit 
CuT^man ,  jaugmentumfyd  jDeus  ip- 

fe  dedit. 

Officium  •  Papebrochium  9  Henfche^ 
nuijii  3  aliorquecontrafeatientes  alias 

ad 
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ad  hominem  periiarinxere  ^ataU  ab 
jcand,  in  Hifl.  Ecclef,fac,  1 3.  Dijfert.  6,  art, 
I.  r.  y.fecùnd.  tmprejf,  &  Emm,T€tra  ad 
Confi  it.  l^qfioL  T,i,adCmfi,u  Urb,  ly,  ih 
~io.fol,2^6,  &  r.4.  ad  Confi.i  i.Jo,  XXII, 
1 5  ./0/.7 1.  Cosvis ,  v€l  prope  Synchro> 
nisGuillelmo  de  Thoco ,  in  vita  S.  Thom^ 
Tteimao  Lucenfi j  &S»,4ntmms.par. 
Chrw*  lit.i  9.  €é^.  13.$.!  ^ccen(eQdus  eli 
hic  afttiquiflìmus  Author  nofter  ,  qui 
fcribens  A.  1347.  vixabfuit  pery^.an^ 
nos  a  funere  S.  Thoms  denati  die  7. 
Martii  1274.  Kalenéttr»  hmwif^per' 
pet.  ad  diem  j^Mirùiy  adverfarios  con- 
fodit,  quiejusOfficii  S.Dodorem  ne- 
gane e^e  Aathofemin^A&^San^Jn,^ 
pend,  ad  diem  5 .  ^priUs  • 
'  Vd  primi ,  Induftrcm  ad  pietatem  , 
folercem  ad  reli^onem  Vel  ampleden- 
dam» vel  fov^dam  vide  Bononienfìiun^  ' 
&  admirare  inclinatiotiem .  Explicat 
nam(]ue  primus  Apollinaris  latentiain 
Idolis,  &obumbratain  Salutis,  atqiie 
Pietatis  Urbicf  Simulachris  'mtiùSt^  Ma- 
ternitatis ,  divina;  Incarnationis  >  &  co- 
piofa;  Redemtiom's  per  Evangelii  lii- 
.  cem  myfteria  ;  ac  ea  <}uod  concupi- 
fcentes  Chriftum  >  cum  totos  Apofto- 
lo  iederincant,  tumuniveribs  infide 

co- 


Marìx  Mlifabetb  Macehiapellia .  ^  5  p 
Colenda  Martyribus  vel  illieo  pluribiis 
viris ,  pueris ,  atque  virginibiis  confe- 
Cratis»  feoccupant.  Vix  porro  invitat 
Ambrofìusmulieres  per  caAicatem  (e 
defpondere  intemerato  Jefu,  acenMe- 
dioUnum  volitans  turma  Boaonienfium 
Columbarum ,  qiiod  fìngiilx  iit  velen- 
tur  corano  Antiftite  {nrocumbiuic  Un 
'  bem  at  Bernardi;^  intrat>  &  de  redimen- 
da  a  Saracenis  pollitta  Palaeftina  zelo- 
tes  Belli  facri  Dux  cutn  Civibusagic ,  ac 
en  quod  continuo  innumeros  Cruce  ar-  * 
max,  &  inftrudiflÌBias  ledonun  Eqni- 
tuin<:opias  in  Orientem  expedit .  Quod 
fì  autFrancifcushumilis,  aut  faliitaris 
Dominicus  Boooniam  venit ,  en  obvia, 
ac  ad  moenia  effufa  Civitas  curate  alter- 
ntrum  (bUicita,  rereren  ,  audire  ,  i- 
pfijungi,  cofque  ac  Tuos  aoì^lis  9  latis» 
atque  auguftis  adeo  fedibus  libecaliter 
providere ,  qaod  indagiiati  magis  quam 
adinirati  Patres  Municipum  largitiones, 
e  V  ad  ere  n  i  abftineant  mitiitantur .  Hinc 
Camaldulenfesiìad  Deipane  facras  ho- 
ras  recitandas  hortantiurj  fi  Gregorii 
IX.  ablegatimoremCiiadentdìcendi  iì- 
ìim  hymnos ,  faluutiones ,  &  antipho* 
nas;  fiS.Dominicus  ad  Rofarii  myfte- 

rìa-  coaten^anda  concionem  vel  uni> 

cam 
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3  6o  Hythmus  cum  tiotis 
eamhabetj  fiUrbanusIV.  aS.TJioma 
Aqitinaté  compofitum  Corporis  Chri- 
fti  Ofliciiitn  proponit ,  &  medio  B.  Ale^ 
xandroMacchiavellio  Ordinis  ejiifdem 
profefforc  ,  Eugenius^IV*  diviniifimas 
ipfius  Euchariftlie  tultum  promovet  » 
yel  alter  RomanusPontifex  fi  quidpiam 
pietatisfimileevulgax^  en  )am  ^  enque 
lempcr  primi  qiiod  Bononienfes  accur- 
runt»  videnturque  habere  nihil  aDti- 
qiiius,  fiiaviiifquc  nihil,  quam  per  cf- 
fiifa  officia  folicitudinem  liiam  Roma- 
nx  Sedi  ,  Religioni  ,  atque  pietati  fi- 
gnificare  ;  utprofequitur  Ochym.  de  land. 
Bonm.  Orat.  3  •  §JnduJirem . 

Tuaque.  Fuicnanique S.Thomas  al- 
leclus  in  Civem  eadem  die  ,  qua  pri- 
mum  commendatam  in  Lycxo  Cathe- 
dram  pùblice  inaiiguravit,  nempe  a-a. 
Feb.  1 266.  ex  T^uxadolL  in  Catakg.Civ. 
per  alle£i.  Bonon.  ibique  Elog.  in  §•  S.  Tho- 
mas ^c^uims  ^ngdicus  Do£lor  ;  Cataloga 
San&.  Beat.  &  Bonon.  ad  diem  7.  Martii  . 
Kalendar.  honorif.  perpet.  ^rchigym.  ad 
diem  2  2,  Feh.  &  7.  Martii  &c.  Sigon.  Uijì. 
Bonon.  liL$ .  col.z/^^ .  n.j^. 

Tr^fignari.  Vifionis  perextenfum  hi- 
ftoriam  ex  vetuftifT.  Chronico  S.  Vido- 
ris  a  Lumiaofo  de  Apola  decerptam,  8c 

ex 


Miri^  ElifabethMacchìavsllU  ,^6i 
ex eo  a  GulVino  d.  Annellii  dalle  Anne!* 
le  rtcìtztEgtiat.  in  ^poftilL  ad  Gbirardac^  , 

fHhimt,fi>L  ii^ad  8.  fuper 

iis  verbi s  :  vuole  il  Bor felli  :  datque  iMex. 
Fr^  in fids  yiniic,  de  Orig,  S,  Domiu»  foL 
•ai.  cJT'yè^.ad  qaemigitur  Le(3:ores  no- 
'ftros  remittimus« 

Lingua  .  Ideft  idiomate,  &  natio  ne , 
duda  frali  a  facris  bibliis  in  quibus  dici- 
tmiDameLi .  4. 7.  Vobis  diciuir  populis, 
tribubus,,  &  lingiìis  j  item  Zachar.%.  2  j. 
apprehendenc  Déum  hoinines  ex  omni- 
bus linguisGentiiun:  atqiie  ica  poteft. 
ctiam  intelligi  Apoftolus<irfii^aii».i4. 11. 
onlnis  lingua  con£tebitur  Deo:  ac  ad 
T^i7*/»/?.z.  ii.EtomnisUngua  cònfitea- 
tur,  quod  Dominus  &c* 

V4.riaque  .  Scilicet  ex  aliorum  quo- 
<jue  Ordinum  Regularinm  Familiis,,qua5 
iìScpi;iftasdemas,  velquordamincon- 
fìantes  Modernulos ,  piane  omnes  S» 
Thomam  Praceptórem  fequuntur ,  bea- 
tiilìmaeque  illa:  quibus  religiò  eft  veltan- 
tillum  ab  ipllus  dogmaie  defletìere .  Sa- 
vonanbL  inalleg,Orat,  proEleSi,  Venerab« 
Beneditì:.XllI.  per  tot.  edit.  Mediolan. 
1725. 

f^iris .  Canonicis  Regularibus  Late* 
ranenfibus ,  qui  per  multam  pietatem 
OpufcTom,  Xir»        Q.  lo- 


3^2     ^ythmus  cim  hotìs 
iocum  adhuc  Aium ,  tane  incolatu  fao- 
^ificabant .  Sigon,  de  Mpifc.  Bomn,  lib.z, 
/b/.4i  8.  cum  reliquis  mox  allegandis . 

SanGh'  Vì&orii  Collis  anKsniflìinus 
extra  Poi;tam  Caflilioneam  in  Fiindo 
Barbiano,  de  quo  fufe  Fai  con,  de  Fefc. 
diBolJib,  2.  fol,  183.  &  feqq,Egfiinmea 
Univ.  ^griBowmen,  Hifloriograph.  §,  Col- 
lis S,Fiè<irìs:  Mafm  BoL perlufi,p» i  ./òt 

.248.  CS^  Jld.'" 

.  .Alberto  .  Pr^ceptor  hic  S.  Tlioma; 
Aquinacis  »  aiiorumque  pluriiim  in- 
iìrniium  Dodorum ,  fax  rcientia; ,  & 
aIiquaD4o3onom«  Pub.  Profeffor. 
hndakHonorif,  TerpetH4r£b^m,  ad  diem 
i^.T^orembris;  T^uxadell.  inCatal,  Civ. 
per  aUe&.  Bomn  Jbique  Blog.  $.  B,^Mb&' 
tus  Magnus  ;  ^idof.  Dolori  ^rtift.  F  orafi. 
Un,  ìA,  &  in  ^ppend.  Ma/ini  p,  i  ,fol.  520. 
zìnqiie  ia»jipid<ig,Urcbigym,u,  54.  prope 
finenti  fol.  iZ. 

I{aymmtdo»  Agitde  S.Raymundo  de 
Penjaforti  a  Barcinona ,  qui  Jus  Cano- 
nicum  juflfìi  GregoriiiX.  ideft  Dccreta- 
les  cooficripfit,  &  iUud  publice  Bono- 
tiix  tCt  interpretatus  fub  magna  nomiais 
fui  fama  ,  ad  tradita  per  allegatos  in 
~  ^oljpg,  ^chigym.  fithìu^j.  foL  24.  "ì^ 
xadell,  in  Catalog,  civ.  per  UlleS,  Bomn, 

&ibi 


» 

Maria  Elifabeth  Macchìavellia .  ^  6^ 
^     &jln£log»  §,  S,I{aymuttdus  de  Vennafor- 

ti,  Syllab,  SanSi,  Beat,  &c»  in  JanUario ad 

diemó.ejufdem,  &  tnk^^mdan  honori/i 
^  perpet,  ^chigym.  ad  diem  j.Jamarii . 
'  Joannes  .^  Vicetinus  quidem  origine  , 
^  f  ed  alledione  Civis  Boilon.  &  cogao- 
'  mento  Tacificator.  Aguncpoftalios  ex 
^    noftris  de  eo  Sìgon,  de  Eptfc, Bomn,  lib,  2. 

-VQ/.429.  & ình^. B(m6n>4ib.$,coL  245.11. 

74.  l^uxadelL  in  Catalog.  Civ,  per\Alle£i* 
"  '  Bonon,  &  ibi  Elog.  %.B.Joames  Schiusi  Syl- 
'  lab,  San£i.  Beat,  &c,  Bomn.  in  eo;  Mafini 
"  Boi.  TerluJì.p.i,fol.$2($,  Bombaci  p,i,fol, 
I'    '60.  &  feq.  atqu^aiii . 

*  Banholomae ,  Patria  Vicetinus^  &  i- 
^    pfe,  cnjusfìiit  quoque  Epifcopus,  fed 

cooptatione  noiier  Civis^cui  plurimum . 
debemus .  Sigon.  Hift.  Bonon.  in  Supplem. 

>  fol.'io6.&feq.'ii^,&3,i%.&Ep*Bonon. 

*  lib.  3  ./Ò/.4     n.6.  Ipfa  inEphem.  Firor.  il- 
tufi,  in  S,  Dcmitt,  de  Bonoh^h'i/mat,  in Junio 

(  ad  diem  i .  Tf^uxadelL  &  ibi  Elog»  §i  B,Bay- 
i*  tholomaus  Bragantiusi  Catalog.  SanS.Beat. 
^    Circ  Botton,  ad  diem  zoiMaji.  Kalendar, 

>  Hononf.perpet»Arcbig^mjid  diem  2  $  .MoT" 
fi    tii,  Ó'zo.Maji,  aliique  plures . 

if  Equitim  .  Splendidiilitna  £quef)xis 
»  ^.Militia  vulgo  deinceps  de'  Cavalieri 
i    Gaudenti  eo  Beato  authpre  inftituta  . 
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3(^4  J^ythmus  cufn  notis 
ilie  25*  Martii  i20i.  de  qua  fufe  Sì^on. 
Jocis  palilo  fiipra  allegatis  ,  ubi  alii  ; 
:Ochym.  delaud.Bonon.Orat.%.%.Torrx>  fi 
Jerofolymis.  Ex  nobili  eodem  Ordine  , 
Jsetor  Gentilèm  habuiife  me  ,  tantum* 
yen.  odlexmdrum  Jo:Sophia?  iìlium>  Col- 
latii  vero  Equitis  &  IC.  Colleg.  fratrem, 
. atqué  ex  hoc  patruiun  B.  Alexandri .  ex 
Ord*  Pr^dicat.  Qmnes  de  Macchiavel- 

'  .ìììsy  quantum  gratuloreum  ex pluribus 
Ma;oribu^  nieis  effe  y  qui  facro  cultu  de-' 
corantur,  cbiitque  die  30.  Decembris 
i/^^i.xxtiviCatalog.  SanB.BeaU  &c. 
non.  fuk  ea  die .  Flamin.  ^retuf.  in  alias  al'- 
l  eg.  Cmpend.  §.  yen.  Kr.  Me:itander  Eques 
$•  M.  Gloriofa  y  ubi  reliqi^i  •  Bonpnia? 
poftquam  fiib  una ,  elegantiprique  for- 
maeft  y  j^re  Conventus  Pra?dicarorum^ 
inftaiuratum  S.  'Doxxìmici  Templum  y 
quod  Bafilicam  cénfeo  cum  Ochym.  & 
Egnat.  odGhirardacc.  a4%^*  1 2  z  x«  appel- 
landum,  docetque  proposta  iutxa 

.  .desInfcriptiofupr^EcclefisBvalvas: 

•  •  »  '    *    .  •  •  .  ' 
« 


Tem- 


Digitized  by  Google 


m.  - 


MarU  EUfabethMacchlavellU .  s^i 

Templum  hoc  : 
L4jf  innocentio  IV.  V.  24.. 
.  '  D.  0.   m/  ' 

In  honorem  S.7s[Ì€ol^  Magni,  & 
S.  Dominici  GwT^mami 
Bonomie  Civis  y  atque  Vatroni  corife  a^atum, 

Zi^gu0  rimila  prfmtbatur  vetufiau  iQffU9f9t  ^ 

Fratres  Tradicatorcs  hujus  Conventus 
i  Benedico  XIII.  V^. 

Catholicam  Eccleftam  moderante 

Sub  una  ^  ehgamhfiquf  forma  ihflaurarumf 
^.  C.  JE.  CIJ.  IJ.  C.  C.  XXX.  \ 

Inter  cantera  nobillxma  Monumenu  , 
qua?  ad  ornandiiAi  idem  Templum,  & 
quklem  juxta  leges,  quas  prò  rice  or-- 
nandis  y£dibus  tradir ,  &  reqiiirit  CL^Ad-, 
dm,  ad  0&ap*Ferrdf»  de  re  vefiiar,  {ciìi-  4 
cet,  quod  ornatus  ita  fit  inftitutus,  uc 
tempori,  caiifar ,  &  potiflìmum  loco 
ornando  adeo ,  &  fpecifice  ipfi  compc  « 
tat ,  yel  faltim  competere ,  &  propriuui 
eflevidieatur,  iit  mìnime  generica ,  vél 
alteri  fimililoc9,  fedipA^  &  foli  dun« 
taxat  competat,  vel  competere  poflb 
,credàtur>.  quare  nec  gefta; ,  dum  viv6-^ 
ret,  re»,  nec  pattata Vrg. per S.Dorai- 
iiifriim  miracala  fimt,  vel  poflimt  elle 
in  hj^pothèli  ornandf  ipfius  Ecclefi»  Bp- 
nonienfìs  propria  materia  ,  tamquatn 

Q.  3  ne- 
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$66  Bythttius  %um  mtis 
nedumuimisvaga)  familiaris,  ^trìta, 
verum  etiam  appropriàbilisjfive  adapta- 
bilis  cuiaimque  Temjplo ,  vel  alteri  lo- 
co eidem  Sanato  Patriarcha»  facro  ;  in-  , 
quam  inter  caetera  nobillima  Mopa- 
^ent:a>  quaefecundum  expofìtas  leges 
■^ingenda  ibi  v/dex,IC.  CoUeg.& LeSf.Vub, 
fratt  mgttt fitopìffimus  c  uravic ,  gloriam 
xquQ  magnam  Beati^mo  Patenti,  ac 
decas  hoùtx  Patria; ,  dignitatem , .  & 
opinionem  Ordini  Prxdicatorum,  pie- 
tatemque  ac  facram  cultns  honorifi- 
centiam  ei  E€cìefìx  mirum  in  modum  » 
&itatribuentia,  utcuminibi  a&ae  res 
foecint  /  foli  etianv  hnic  ipfì  Tèmpio 
.conveniunt;  la udatam  quoque  horutn 
Equitun?  Iriftitutionem  depingi  voluit , 
quam  fttperiorì  A.  1734.  alabre  ,  .& 
msigi{kva.m!inaD.FiSorius Binari,  lon-  . 
ge  Celebris  Piéèor  èxpreflìt . 

Sifiàdpho»  £ft  B.  Kodulphus  a  Favenh 
tia  Juris  Dodor ,  &  Parochus  S.  Nico- 
lai ad  Vineas,^ui  A.  1^15^.  &eain  £c- 
•clefìam>  Episcopo &  Bononia:  Magi- 
ftratibus  ultro  permittentibus  Predicar 
toribus  ceiiìt ,  ac  iUocuimunicam  in-  , 
duit ,  quive  S.  Dominico  occumbenti 

,  per  ibgularìft  officia  adftidic;  &  detnmn 
,iaii^t4teauto.in.C«luai  die^S.  JaUi 


Maria  Elifabeth  Macchìavellta  .367' 
Ì2  5  9.  evplàviti  •  Sigm.  hift^^mon.'Ub.  5. 
(;o/,2 1  j.  ».  I  o.  de  ÈffifcBotum.  lib.i.  col, 
42  8.  Catal,  San(f,  Beat,  &c.  Bonon,ad  diem 
i%»JuUi,  EgoinEphm.Firor*illufir.  in 
S.  Domin,  de  Bonon,  humat.  fub  ea4*  die  > 

-  Mer  viaeas  •  Sive  ad  vineas ,  &  vul- 
go  delle  Vigne ,  ut  tunc  ,  &  ufque  ad 
Beatificationem  S.  Dominici  illa  £ccle- 
iìa  appellari  confuevit ,  adeoque  .etiam 
cum  perInnoc6tìtitimIV.  fiùt  A.  1251. 
confecrata ,  Sandis  Ni^lao  Magno  9 
&  ipfi  S.  Dominico  Guzmanho  dicata 
fuit.  MafìmEol.perlui,p,i,f4>l.^^S, 

ClaufimM .  Quia  hiimitri  eo  in  loco 
pr«cipB«  note  eornm  tempornm  nio$ 
Do^oriun ,  ob  fuaofi  erga  S.  Domi- 
nicum  pietatem ,  pr«Ecipuamque  fpemj 
&  iìduciam  in-precibus  Pnedicatorum  \ 
cum  quorum  tunica  ferme  omnes  con« 
di  vòlaehHit ,  Literatonim  propterea 
cognomentiim  ufurpavit ,  quod  etiam 
nunc  illorum  vetuftis  titulis ,  atque  Sar- 
cophagi$ÌQ/piflìffimafi?equentia  deco- 
ratum  apparet,  atque  ita  Fen.Joannis 
iÀndreas  Joannis  de  %igném  ètunT^ovel^ 
laXaideri^  Juris  DoStar,  &  Vub,  ìnterp» 
lixore  Aia  ;  Collatii  Equitis  ,  &  Centis 
mea'Mtìxbiapejiia}  Tetri  de  Uneharanoi 

4   .  2\i[,4- 
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^69     I\yt1pmus  eum  notir 
'ìiationis  Germanica  ;  Jo.  &  ^lexandri  i 
vulgo  de  Imola  ;  Egidii  utriufque  Fofcam- 
rii}  BartholQmai  de  Saliceto ,  JFiarianide. 
SnTetrOy  (jrr. dequibiis,  atqiiealiis  in 
.  m^isEphem.Firor.illufl.in  S.Dom^.  dt 
Bonon.  humat.  ubi  etiam  de  Thadddo  IC% 
3^e?p///ojamBononÌ2eDynafta,  &ExceI- 
^  lentiiiima^ipiuiSvFamiliasSepulchro,  de 
infigni  Galkatio  Mare/ceto ^  Utigujlino  5^- 
YOOy  I{olandino  TafaggeriOy  ^  Notarior 
rum  Artisj  cjuique  Coi  re&orum  tumu-^ 
Io  ;  de  pluribus  Epifcopis  ,  Beatis  ^  uno 
QrdinisMag.  Gen.- M.  ^ymerico  Giliam 
de  Tlacentia,  qui  claviiiii  Religionis  mo- 
deratiis  fuk  pra^ful  XII..&^  ohik  die  1 2« . 
Aprilis  1 3  27..altero  S.R.JE.  Card«&  £p^ 
Anconitano  Marcello  de  ^Jìel{omano^ 
.vita  fun^odie  14.  Junii  lyop.  I{egeSar^ 
diniaHentiOy  ac  ut  Notar um  bre vitati 
inferviam  ,  de  duabus  Piftura?  fplendi- 
diilìmis  lam^adibus  >  jx  Gmdùne  B^henia 
vita  caflb  die  i&.  Augufti  1542.  &  im-^ 
mortalis  nominis  D.  Elifahctha  Syrana 
asternitati  adfcripta  die28^Augu{l:i 
D*  166').  a?tacis  vero  (iix  ad.quam  Se 
virtutis  ejus  laerito  »  &  honoris  fexus 
liiei  titulomemorq.. 

Officia .  Hunc  honoremr  B.  Rodulpbo 
omnestribiumt^  quivitam^  refquegjg^ 

fta& 


Mar  14^  Elifaheth  Macchiavellia  •  f6p 
ftasT     Dominici  fcribunt  3  ut;  lacius 
apudeos. 

ibiquiefcentia-  Ergo  non  alibi,  puta 
Aflìiii>  quodhariolatiiuntinfìpientes» 
vel  in  Hypania ,  ut  fomniati  funt  nebu- 
lones  V  aut  in  imaginariis  fpatiis,  qao4 
ipiuria  iivskt  xi  divinati»  quiòusiniicia-' 
riplacuit,  vS.  Dominicum  non  efle  or- 
*tiKn  ex  Familia  Guzmannoiuni  •  Pro* 
fedo  autem  Bononia?  adhuc  quiefcit  , 
ubi  adoratur  •  Ghiraxiacc.  p.  i  «  lib^  5  .foL 
1 3-8.  &  feq^  CL  Fai.  Rjnien  in  Epifi.  ^po^ 
loget.  ad  eumdem  Ghirardacc^  ibique  ipfa  in 
Hictis .  ^lex.  Frat.  in  Findic.  dèSìrig.  S.  - 
j)omin.foL$2.  ; 

Trocumbit .  De  eulta  Sepulchri  S.  Do- 
minicj;  ufque  adipose  temppra  continua* 
ti,  teilaturetiamexpreffeS/gow.  deEpi- 
fc^Bonon.  lib.  4.  caL  %i6.&  Ub.  5  •  ad  oin^ 
1 5  1 5<.  coL.  5  27.  Ci.  linieri  in  d.  Epifi .  ad 
Ghirardace.  ibique  ipfa  in  l^ptis ,  &  ad  fa^ 
turitatem  m  Compendi  decultu.  S.Domin. 
Cti'j;jmnni ,  epifque  apud  Bonon.  /acri  Co'(^ 
porisiifque  ad  noflra  tempora. 

J^egmalda^  «  Aureliancnfis  jam  Deca-» 
iius ,  Doàor  y  Concionator  ,  &  Vir 
graviffimus»  quiBononiam  profedus». 
Ordinem  vifiis  eft  conftabiliifiTe  ,  fuof-. 
qiic  Eratfes  de  Mafcharella  ini£dcs 

5        Ni.  \ 
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3  *  ^thmus  cum  ntìtif 
Nicolai  delle  yigne  deduxit .  In  Ca> 
kim  beatus  afcendit  demum  ^andi  de 
{txt\i&z  opinione  ,  miracuhfque  infì- 
gnitus .  Sigott, Hijì. Botton^ lib, %,col,zii, 
&  de  Epifc.  Bonon.  lib.  2.  co/.  42  8.  Kluxa- 
dellAnC<Ujdi>gXh*  per\4UeÙ»Bonùn,  & 
ibi  Elog.  §.  B.  B^eginaldus  Ord.  Trad, 
'.  Hic  fòlidafii  »  Vel  proptcr  tumcam- , 
fìve  habitum  iìmiiem  cundis  f  ratribus 
dacuoi}  vel  propter  fodales  pene  innii- 
merós  Ordini  adfcriptos ,  vel  propto* 
legps  a  S.  PatFÌarcha  impoiìtas  fui& 
Alumnis  ut  cuflodirent  coiìnmendatas  « 
Idem  Sigon,  de  Epifi^  di^  lib,  2.  colunu 
J28.  '  ' 

Lamberte  ■»  Civis  patria  ,  Se  orìgine 
Bononienfìs»  Dodor,  Se  alter  Ordin. 
Priedicat.  piane  inftitutor  ,  moribus 
porro,  atque  vita  adeo  probus  »  ut  cum 
profanj&phabereturvivens,  oppido  a 
ranere,  quo  fublatus  fait  die  24.  Junii 
lì') 9*  prò  Beato fuerit  ^habitus.  Sigofu 
ut  fupra  .  Catal..  San6i,  Beat*  &c,  Bonon^ 
ad  diem  24. Junii .  Àiafinip.  i  ./ò/.  113»  Za> 
«/,  Bombaci,  &alii. 
*  Conditor ,  Ideft  inftjtutor  ,  vel  edii- 
cator,  quia  per  fuamdirciplinam  mul- 
tos  SanAos  Ecclefia? ,  8c  Ordini ,  mul> 
tofque  Beatos  Orlo  attrìbuic ,  live  hu^ 

ma- 
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Maria  Elifabeth  Macchiai^ellia  .371 
matór ,  &  (efMilturae  comm^nd^s,  quia 
fub  eo  Priore  òhjerimtB.  Rodulphus  de 
Faycntia ,  B.  Rolandus  de  Cremona ,  & 
alii..  Il^fainEphem,f^iror,iUufi,  mS,p<t 
min.  de  Bonoìu  bu^at,  ad  diem  24. Junii , , 

Jacobe,  Òptimi  hujus  nofhri  Civis  , 
&  Epifcopi  vit£  res  geftas  pei^  extenfuin 
habes  apiid  i"/jfo».  deEp.Bonon.  lib.z,  a 

a>L^^^ad^:^7.idficLl{abki»  Falcmude* 
Fefc.  di  Boi,  fol. 2  $o.  ad  26$  Jib*},  BmbOf 
cip,i, f<^,6^,  CataLSanS,  Beat,&Cm  Bonoh, 
ad  diem  s,DeccmbriS  f,quo  die»  Se  non 
3.  vel  1 3.  O^iobris  ut  per  Mafìmp.  i  .foL 
X  89.  /» princ.. &p,i.  fol,  66*  ipfe  decdfic 
/i.  D.  I  ado.  per  5/^0».  d.foL  437.  CÌ?*  /» 
H/^. Bonon. lib.6. in fuppleinxol,^o<) .  %.& 
detmm  ubi  alii .  OrUmd,  de*  Scritt,Bologn. 
fol,  1 3,1 .  Marche/,  de,jKirdllufi,  CalLTogat, 

Joametjordane,  ,Mtet:  &hic  exPcs- 
dicatoribuS ,  Bononia*  Epifcopus  ,  & 
jiofter  Civis ,  qui  dodrina  >  &  iCanàita- 
teadeofloruit,  quod  denatus  die  20. 
Junii  A;.  D.  1 3  o  3 .  &  apud  fuos  in  S.  Do- 
minici conditus ,  continuo  fub  Beati  ti-^  - 
tulo  coli  cobpit .  De  eo  Sigon..  4e  Ep.  BO' 
non,  lib,  3 .  co/.  44 1 .  FaUon*  eod,  Tra^,  lib,  ^ 
$,fol,2si.^di02.Catal,San^,Beat.  &c. 
Bonon,^  uiem^o.Julii,  quo  deceflìt  , 


& 
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37^     J^fi[?W2«j  cum  nbtìs 
&:quidem  A.  1 303.  &  non  1301.  WMa- 

&  utrobique  aXii.  Ipfa  mEphem.t^iron 
illufl.  in  S.Dmifk.ad  Bonan.  bumat.  ad  dim 
20. Julii. 

Mijera .  Vel  qiiod  bellicofa  nimis  fue- 
rit ,  vel  qiiod  talis  pras  fituatione  fìti 
adeoque  etiam  ita  appella vit in 
Bucol. 

Mantua  v^^  mjèra  nimium  vicina 

Cremona. 

imo  nec  ahter  ^  cum  bas  Notas  caftì* 

go ,  ut  .fignilicaret  CL  Thomas  ^ugufii- 
nus  1{icchini  S.T.  M.  egregiiis,  Orator 
quoque.  Poeta,  &  Scriptor  Celebris  , 
faxque  fplendidiflima  altera  fui  Pr^di-^ 
dicat.  Ordinis  ,  cui  quam  ma^hiiutn 
modo  Bononise  Cathedram  fuftinens 
addit  ,  calaniitofo  rerum  Patria?  ejus. 
fad^pra^fentiftatanon  mediocriter  ad- 
fici,  imo  commoveri  vehementer,  Or- 
bem  iUam  appellandam  hoc  elegantiifi- 
mo  Carmine  ui  Epiji.  ad  ^pbi  ac  iJterat. 
V.Francifcum  IC.  ^rijlum  dat.Bonon.  ylv. 
Kaknd.  E^bruar.  1735.  cenfiiit;  ibi: 

Cremona  ftmp^er  mi  fera, 

Sed  modo  jam  miferrima ,  ^ 

Qu^  jHgo  preffa  triplici 

Itero  y  Callo  y  udllobrogo         -  - 

Ter- 


Mari£  Elifabetih  MacchioPclLia.  3,7  j 
Faderatorujn  Ty^ncipmi  ^  ' 
*  Giudicata  neminij  . 
.  Furori  fervis  omnium.' 

*  Qu^  T ibi  mine  confdia  , 
^a  vota,  ac  defideìdaf 
Jugum  jugO'  depellere 
Vètufio  ùpera ,  &  incipe  ' 
OdiJJe  quod  optaveras  ^ 
Optare  jam  quod  oderas  .- 

Famofa.  Vix,  &  a  longe  etiam  qur 
hiftorias  falutavit  ,  facile  judicare  de 
ventate  hac  a  Galvana^o  noilro  hic 
aflerta  poteft,  quarc  9  ne  quod  con- 
grua laiide  celebrare. haiid  pofliimiis  y 
mioori  il  proferamus ,  ei  detrahere  vi^ 
deamur,  fatius  hac  >  vel\fua  magnifi-^ 
cari'iinemus^  quègrandis  piane  eft  ^ 
&  omnium  laudimi  amplifiima  •  Quod 
il  per  antca  floruere  Viri  Cremonen^ 
fes  qualibet  in  facultate  celebratiifi- 
mi  j  hos^  queniadmodum  recitat  lau<r 
datus  ci.  ^riftns  in  fua  Cremona  litera^ 
ta  y  proiedo  neque  minus  clarent 
hodie  Cives  ejus  Patria?  de  qualibet 
difciplina  optkne  ,  atque  adeo  meri- 
ti ,  quod  florentiflima  propter  ipfos 
literaria^  Refpublica  elficiturj  Pro  o- 
snnibus  memoro  K^verendiiiimum.  z>« 

*  • .  &  Ma- 


j  74     ^tìmus  cum  notti 
&  Mathefeos  in  Pif.  Acj|d.  Pr  ofeiToreni^ 
IlluAnir.  IC.  D,Francifcum  Urifimmox. 
fupra  laudatiim  j  Claàfl'.  IC.  quoque 
JuliumCafaremTomm,  quem  ubinon 
alia  ceiebrarent  ,  omnibus  numeris 
.  C0Brcrì(>ta  .perbeUe  Vita  B.  Latronìs 
vulgo  Difmas  omnino  abunde  com- 
mendat  ;  OrnatifT.  S.  T.  M.  inter  Prse- 
dicat.  Titm  Caìetamm  Cathlini  »  quem 
peculiariscomitas>  fumma  humanitas  « 
&  gratia?  fingulat  in  eo  co>ncertantetf  j 
ornant  adeo».  quod  BQnonieniiiun  fa* 
ciunt  efl'e  delicium;  &  poilremo  Do- 
£ùff»  Viniin ,  fupetius  edam  cum  lau- 
de memoratum ,  .S.  T*M.  Tbomam^Au» 
f^inum  ^kchini ,  quem  nominalTe  fa- 
tis  eil  ic  cekbraJOfe.  0efo  vidt.M€x. 
frat,  myindic.  de  Qrig*  S,  Domn»  a  Gente 
GtK(mamia,  fU,$2é 

-'  ^plaude*  Exit  ancea  percelebris  ia 
Academia  Bonon.  Philofophusi  quod 
tradunt  Sigon,  de  Ep,BMm,  Ub,i,  ceù^zò* 
&  poft  alios  ^idof.  Don,  Urt,  Bonon, 
/W.74.  fuitque  etiamin  Jurifprudentia 
òene  verfatus,  &  deiaceps  vaide  clarus 
Theologus  etiam  apud  Parifium  in 
Gallia,  Demum  fati&iffima  a&a  vita» 
^di^ime  quoque  hic  obiÀc  die  23, 
Jwiii  A.  1 25^.  T^uxodelUnCatAlsg.  Civ* 

per 
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Maria  Elifaheth  Maccbìavelliie .  5  7  j 
'  t!er  oéUc&,  Bonou,  &  ibiElog.  §.  B,  BfiUm' 
dus  a  eremita*  Syllaif,  SmS.Beat.&c, 
BofMn,m  Junio  addiem2$.Kalendar.  ho^ 

die  »  Mafm.  Bologn.  perlufi.  p,  i,  foL  11^. 

^^485.  lpfain£phem,ìriror,iiluJi.  in  S, 
nomiti,  de  BomUtumat,  ad  diem  2  2  Awùi* 
Si.  alii . 

Momtam  Cremoneniìs  &ipre  patriSy 
alletìione  autetn  Civis  Bonon.  hicque 
maghificus  Arctum  liberatinm  Pubf.^ 
ProfeiTor  ex  Sigon.  de  Ep,  Bomn.  d^  uL 
■2.  col, ^22.  &oilidof.  foL^i.  52.  €^"87» 
Tunica  inde  Pnedieatorum  apud  no^ 
afiiunta  >  tum  Concionator  egiregius  9 
cum  Harreticonim:  impugnaror  ,  ac 
pracièrtim  Catharorum  Akuihis  »  tum 
Chrillianorum  inftitucor  optimus  > 
cum  poftremo  Caelocuni  Beatns  ttiiri* 
iicusx  ad  quas  commigravitdie  2,  O&ob. 
A.  miraciilis  fufa  ferie  patratis  . 
KaUndar.  Urcbigym,  ad  diem  2,  OÉ^obr» 
J^uxadelL  in  Caial,Civ*&c,  ibimeElog, 
§.  'S,JéBnefa  a  Cremma*  SyUat,  San^, 
Beat,  &c  adz,QSob,  Ipfa.inEpheruer» 
&c.  iifdem  MenfCy  &  die,.  Maftni  p,  u 
fai,  1 1 ^«    48 5.  aliique . 

SodaUs  ,  Recenfere  vei  folos  Bono- 
nienfes  utriufciue  fexus  tam  S.  Augu> 

ftini  % 


^    57^     J^7^ib»»i»  e»m  notit- 
ftini,  quam  S.Frandrci  Sodales  ,  qui 
duntaxat  etkm  Venerabilis  titulo  de- 
corantur  ;  res  piane  ionga  vel  adeo 
eflet  >  &  praiter  prafens  noftrum  pro- 
poIìtum,quod  ferme  Inlimta  fieret,  pra- 
iercim  poftquam  eorum  habemus  £ien^ 
chum  in  Menfes,  &  dies  diftnbutum, 
qui  abunde  fatisi  eft  ,  &  Adcà.  Mafi' 
niusin  fua  Bologna  per lufirafa ,  qui^que 
ndtis  edam  fatisi^acìt  r  Tamen  ne  (i 
&CCO  omnino  pede  calia  maria  tranr- 
migrem,  videar  Ordrnes  amplilTunos, 
<léque  Bononia  ,  &  Gente  mea  Ioage 
meritos  quaiì  praeterire  ,  qiiibus^  fum 
fpiritiiali  adoptione  junda,  riempe  il- 
li  celeberrimo  iìremitarum  S.  Augufti- 
ni  poA  renovatam  Famili<e,  quam  vo- 
cant  ^Icationem ,  gratta  ;Revérendifll- 
mi     M»  Thónne  <:arviom  tunc-Prioris 
Gen.  totius  Ordinis  ,  ac  poftea  Epi-« 
Tcopi  Farentiniy  inde  Archiep.  Lucen- 
iìs ,  &  modo  S^nikaL  S.Dr  N.  Pafia:  » 
ut  ex  ejus  litt.  paten.  dat»  Romas  ar. 
Aprilis  1725.     alteri  fandiilìmo  Mi* 
noritarum  ,  faventibus  per  renovatior 
nem  filiationum>  Revevendiflìmo  P. 
Thoma  a  Cento  Praifule  Min.  Obfervan. 

♦ 

-fab  die  z6.  Maji  1725.  &  Reverendif- 
^o  P.  M.  Carolo.  Ja€<dfa  I{omUi  de  Ber" 

gomo 
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Maria  Etifabeth  A^tcchiavelliie  .377 
gcm»  per  id  tempus  Minift.-  Gten.  Ocd: 
Conventiial.  fub  die  5.  Odobris  lyaq; 
Dabo  hic  illoran»  ex  utra  FatniliaBiV 
aooieniìum  nomrna  >  quis  4iovi(7ìmis 
-temporibus  vita  f un  di,  f^ener  abili  s  ti- 
vaìvitn  )am  obdnuerunt  >  quales  ex  Àur 
guAinianis  £ii«:ujit  /^e».  M,  ^uguflina 
Tòmafelli ,  qua?  profeflfa  regulam  S. Alir 
:guftini  in  Convento  Monialiiim.  eiuf-_ 
.dem  Sandi  die  11.  Novembris  i5o2. 
iub-  Priorità  ifef.'  5oroy«  -M»  Junipera 
MacchìavdliA  ,  porro  celebre  Afcete- 
rium  inftituit  Jefus  AiarU  ad  Portam 
<CiaUcri«,  quod  Sandis,  atqwe  Ange- 
-lis  conftare  fertur  >  &  dcmuni 
:piii2ìme  obdormivitdie  ap.  Septeinbris 
-1^4^.  ut  reJfert  BarelU  in.ejus  Fifa  edi- 
ta Bonon.  lyri.  ubi  etiam  a  fol.zz%.ad 
ì»7o.  defcribit  vitam  ^<?».  M,  HicKony^ 
ma  I\achaelis.  Manfredi  ibidem  Monia- 
lis  denatse  die  7.  Martii  id^.  &  a  foL 
,27 adzgo.  recitat  alteram yitatn ;r(r», 
Jkfrtr/<€  Magdalena  Caflelli ,  qiiis^  vita  ce- 
cidit  die  Junii  1535..  ut  pè^  Ba-' 
teli.  /0/.288.  nScMafiniBologn.p^rlufir. 
p,i.  fol,  185. 3 5  5.  feq.Bombacif,  ^ 
lao.  /<?f.  His  addo  quoque  ì^ìh 
Mariam  Tudentìanam  oL  Jo:  Baptift^ 

^andieri^.  fi^JUicisCattaru^qus^Augut 

fti- 
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57$  ,    ì^tbmusjcum  mais 
(linianas  leges  profefb  m  Com«iim 
S.MarÌ2  Magdalenx  de  Imola,  tantum 
vìrtutibus  agud  eas  vivens  floruit,<juan-  ^ 
tuth  poftea  ibi  ìilttmo  denata  die- 14»  j 
Feb,  1684-  opinione ,  &  prodigiis  ad- 
huc  claret.  Catat.SànB*  Beat,  &Vaie- 
fià>,B<mm,  ad  diem  i/^  feb.  Quoad  Se- 
raphici  vero  Ord.  Sodales  inter  novif- 

.fimos  zfkioTen,  TXayolum^offem  ex 
Capuccinis  ian&evita  fundum  die'iS.  | 
Augufti  171 1.  quo  cognomcnto  Se  e*  1 
nobili  Familia  cutn  Romam  A.  Jub,  ^ 
i  joo^migrafleta  &  ibi  maceratifTiniam 
vitam  duxiflfet ,  iub  magna  fanditatis 
opinione  ohiit  Fen.  T^icolaus  M.  Bfiffe- 
ni  die  20.  Januarii  d.  An.  1700.  ex 
Chrm,  B^er,  MemoraIréBmm.  &in  préMl- 
legato  Catal»  SanU,  &c.  dUiis  Menf.  atque  , 
diebus  .  Item  Fen,  Sororem  M,  Francia 

•  fcam  Tieri  Tertiariam  Min.  Obf.  qua; 
•Miteriit  ij.Decembris  173 1.  Tcp;  offi- 
^bns  tu  S.  Jacobi  de  Platefiis,  pietate  , 
&  iludi  o  longe  de  ca  fcntientis  FitruvU 
T^erì  J.  V.  D.  &  ejus  Ecclefise  Parochi; 
&  poftremo  ^^(«1.  Jofepbum  Maria» ^As^  \ 
^uidi  ex  Min.  Conventualibus ,  de  l 
quo  nos  fupra ,  &  laudat .  Cattdog.  -^td 
diem  231  Decemh,  dr  13.  ejufdem  ^ 
Multos  .  Libenti  animo  ab  bis  reci- 
tane 
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MarU  Elifabetb  MaccbiopdUa .  ^  79 
taodis  vel  jam  abAinieo,  poflquam  9 
&  gratulanter  quidem,  audio  reihuic 
.  operam  ,  manumqiie  Virum  de  lite-  , 
raria  Kepub.  quam  meritum  dare  D, 
^ngelwn  Cdogierà  Sàcerdotem  Ord.  S. .  . 
Bened.  Congreg.  Camalduleniìs  >  ac 
fere  ipfiim  cito  typis  evulgaturum ,  Di» 
pticam  San&Qrum ,  Beato'^um  » ,  atque 
■Vea^abilium  totius  Ord.  Benedidini 
nfque  ad  hac  cemponiy  ecenhn  in  ep 
Opere  ininime  dubito  quod  &  nollros 
quoque  veteres  ,  modernorque  Cives 
recenfebit,  puta  B*  ^'j^onem  ^battm 
,  ad  diem  i.  ApriJis  quo  fertur  denatus 
A.  12^7.  ut  ex  Cataloga  San^*  &c,  Botk 
fub  ea  dici  Mafinip,  i,foL  1 24.     5  5  3« 
Bombaci  Bologn.illuJl,  per  fantìtàp,  z^  fol. 
16.  &  feqq,  quoque  B^^Angfilura  Leomri 
iiobiliCBononienfem  i£quitem  dodiili- 
mum  inde  Canòniftani ,  &  Pub.  ProfeT- 
forem>  porro  aufterifl'.  Monachum  Val- 
lombrofanum ,  &  demum  beati/Iìmum 
Cadi  Comprehenforeindenatum  I8.Ju- 
.  lii  I J50.  Kalendivr»*Archigym,  honorif^er- 
peu     d»diem  iS. Julii;  Catalog.  SanÉf^ 
Beat.  &€»  Bmnh€adem  i/ie,&-alios ,  quos 
in  fua  ad  Alex.  Frat.  meum,epifl:.  dat* 
Fovolivii  li.Septembris.  1734.  ^U^g^^ 
CL  D»yincetttius     Bertola^  S»  T.  ia- 

ter 
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580     T^ythmus  mftmtis  \ 
ter  fuos  Vallombrofanos  non  ìgnotus 
Profeflbr.  quoque  Ven.  D.  ^Iphonfum 
Macchia-pelli  Ubb,  oUvetanum  vita  piit 
fune  fundiim  31.  Maji  1 7 1 (5.. . &  hurna-  ] 
tum  in  S.  Bernardi  de  Bononia  j  eciam 
yen.T^D,Bernàrdum  Bfitffmi  pariter  Ab- 
batem  Olivetanum ,  'qui  «ternitati  fuit 
adfcriptns  die  7* Maji  1722?,  atque  de- 
mum,  quae  fatis  eft  pro  univerfis ,  yen, 
Ubbatiffam  D.  M.  Cajètanam  Schelajiicam  ^ 
Muratori  Monialem  Profeflam  in  Afce-  i 
terio  SS.  Gervafii ,  &  Protafii ,  in  quo 
fantìiffime  deceflìt  die  38.  Julii  ifz6, 
ut  ex  ejus  Vita  jara  edita ,  atque  fcri- 
pta  per  CLV.  Carolum  Gabrielli  ex  Con- 
gregat.  -Oratorii  B*  V.  de  Galleria ,  & 
ex  laudato  Catalog,  SanS^.Beàt»  &c.  Bù- 

non.  ad  eam  dìem .  •  " 

^tfr/w.  Hoc  patet  apud  nos  multi- 

fariani,  quippe  ad  S.Proculnm  in  via 
Mammata  hàbemus  Monachos  C^nen- 
fesy  ibique  inter  eos  noviilìme  deceflìt 
C/.  Li.  BenediSùs  »Abbas  Bacchini  die  t, 
Septcaòns  17»!.  de  quo  Cbr<Murer*Ilée' 
morab,  Bm.ad^.  172 1.  quoque  in  ea- 
dem  via  ad  S.Jo.  Baptiftaf»  itiGuafto 
Gallaciorum  »  &  vet.  Amphitheatro 
Ant'oniorunn,  habemus  Monachos  C<e- 
'  lefiinof  i  quos  a  pludbus  •  annis-  tnode> 

tatuc 


j^rU  Elifabeth  Mauhiavelliie  .^^i 
ratnrReverendiflìmusi).  Thcodorus  ,Ab^ 
bas  Exgen^  Carli  y  cui  Monafteriiim  fiiam 
regularera  difciplinam,  &  piane  augu- 
ftam  inftaurationem  debet,  ibiqiiede- 
natiis  die  p.  Aiigufti  1 7 1 5 .  dì  huma- 
tus  Reverendillimiis  D.  Dominicus  Ci-  , 
ronda  tunc  Abbas  Gcneralis  y  eorum- 
dem  Ca^leftinorum     qui  Arceterium 
quoque  polTìdent  Bafilicae  S.  Stephani  • 
JExtra  Portani  S.  Marnai  in  percelebri^ 
au^ufìifiimoque  Monafterio  S.Michae- 
lis  in  Bokoy  aliisCollis  Ramandi,  in 
quo  Ethnicorum  temperate  adfuitZe-  ' 
murarium  Urbicum  ,  ut  probat  ^lex., 
Frat.inDifferttItd.  dei  Lemuri  y  ab  An, 
1^6^.  degunt  Monachi  Olivetani  y  ibi- 
que  ufque  moda  per  tres  vices  Comi- 
'  tia  geaeralia  Ordihis  ce^ebra^a  fune  » 
nempe  X.  Kal.  Maji  14S  3.  3.  KaL  Maji 
J555*  &  Kal.  Maji  A.  1558.  per  JL4«- 
cellott.  Hiji.  Olivet.  lib.u  foL  ^6.  &  103. 
ac  lib.2.  cap.  10.  foL  143.  ubi  ufque  ad 
1600.  recitac  quoque  omnqs  Bono-- 
nienfes  y  qui  Abbatis  Gener^is  mu-* 
nus  in  eo  Ordine  adepti  flint  y  quos 
cum  poilerioribus  ufque  ad  Reveren- 
diiiimum  D.Ulexandrum  ^bbatem  Zam^ 
beccavi  novi^Qune  denatum  Roma;  af-* 
tert  laudatas  Ukx^Frat,  in  Sene  Capita 

Gerì, 
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;  S  2  ,  l^ttmmt  eum  mtìs 
Cw*infipùor,Ord,B^egular.  Bonou*  celebr. 
j&c.^, Olivetani,  Sed  &  habcnt  Mona- 
ftcna  S.  Bernardi  ad  Burguin  Auri  de 
quo  idem  L<mcellott,  lib.  a.  cap.  ^p.fot, 
3  30.  &  in  Agro  Monaft.  S.  Michaelis'ad 
Alpes  in  via  Etrufca  vulgo  di  Scuricor 
lafino  ,  de  quo  item  Lancellott,  cap.  5  6, 
3 1.  Ikipfa  in  Umv»  Botm,  ^s^i  Hi- 
fioriog,    Scaricalafinum  j  atque  S.Fran- 
cifcà:  Rom.  juxta  Idiccm  in  Villa  Rcc- 
cardina»  cui  hsc  cumicribcpraefidet  ^ 
Reverendiflìmus  D,  Tadus  »Abbas  Salar 
ni  S.  T.  D.  CoUeg.  Mu&  omnibus  quam 
charus  ,  &  <Ìe  quo  tum  laudatus  Lan- 
cellott.  cap,pemlt.  fol,  ult.  &  ipfa  in  d, 
Jiifioriog.  §.  I{eaardina,  cum  GtUlinelL 
in  nifi,  ital,  Btttrii  cap,  7.  fol.  1 1 4.  Et  de- 
mum  Juxta  Archicoeliobinm  S.  Domini- 
ci in  Monafterio  Parochiali  SS.  Colina» 
&  Damiani  habemus  Monachos  Ca- 
itudiuUnfes,  quorum  Annales  cum  ty- 
pis  evulgabic  Reverendiiiìmus  D,  Gmdo 
Grandi  a  Cremona, cujus  nomine  paf- 
tìm  ha:  meae  NoteiUultrantur>  non  eft 
dubium  plura  emerfura ,  prxfertim  quo 
ad  Senem  Abbatum  Genéralinm ,  per 
quae  novum  decus  Patria  noftra;  poft- 
liminio  advcniet  .  Sed  fi  hscc  Mona- 
chorum  kuat  apud  nos  Can<^ia , .  alia 

ad- 


MarU  Elifabeth  MaccìnapdlU  .38.3 
adfunt  etiam  Monialiutn  Afceteria ,  & 
,  ({mò&m  SS.  f^itdis ,  &JiQricd^6t  iuper 
Arena  Marty rum ,  S.Mcirgariu  m^^o- 
liario,  &  Anteis  fèianim  adnfutn  Am* 
phitheatri  Antoniani  prope  Sacellum 
3.  Bernardi  GrifTonum ,  liodie  autem  S. 
Antonii  de  Padoa»  &  SS.Cerva/u,  & 
Trotafn  in  Porta  Seteria  fecus  Gua- 
ftum  Canitulomin ,  quo  .ad  Cafinenfet; 

Urjida  ad  S.  Leonardum  prope  Por-* 
tam  Ravennatem  ,  quo  ad  Cifiercipn* 
fes  i  S.  Chnjiitue  ad  Burgum  Fundatiap 
quo  ad  Camaldulenfes  ;  &c  denium  S» 
Catbarina  y,  &  M,  juxta  i£des  Senato»' 
riae  adeoque  patritis  Gentis  Comituin 
de  Gratis ,  ad  viaqi  Ma;orem ,  quo  ad 
f^aUamlnrùfimof ,  qu(^iitn ,  &  Ciftercien* 
iluni  apud  nos  vix  luce  rupecfunc  no. 
yiflùna  veftigia  . 

.  •  Speaim  •  Juxu  illud  Davidicum  in 
Tfòlm*^  IO.  AAitit  Regina  a  de^is 
tuis  in  vefticu  deaurato  >  circundata 
v^rietate  :  quod  communiter  diveriìs 
yeftibus  Rcgularium  tribuitur  ad  ma- 
gis  Eccleiìam  rponfam  Domini  ocnan> 
dam>  decorandamque  » 

Mberto .  Monacnus  ,  &  Abbas  Ord* 
$.Benedidi  Congreg.  Vallis  umbrofae^ 
de  quo  Btìotbaci  p»'j,fQL6$,  &  feq.  Za- 
ni 


384     ì^thmus  cum  tiotU 
viBologn.fa€ra  fd.ii.ìi.      & fiq.  Ma- 
fini  p.  i/foL^o6.    .  : 

Alexander .  Lentiiejiis  Equitis  filiiis, 
qui  Aa  26o^e  Fiorentia  BononiainGen* 
tem  fuam ,  meamque  tranftulit  per  Chi- 
vandacc.  p.  i.  lii.  j.  fot.  aoo.  &  poft  alios 
imilcos  Dolfi  delle  F>am.  2^òb.  diBoLfèU 
^^o.&  feqq.  Poft  adam  maceratiflìmam 
vìtam  3  àc  peragrata  iacea  Palasftina  , 
non  fine  miraciilis  ibi  vita  cccidit  die 
%6.  Odobris  A.  D.  6c  primi  Jubilsi 
1300.  astatis  vero  ùix       vide  piane, 
omnes  de  eo  loquentesin  Compend.  Fla^ 
min.  ^remf.  §•  B.  ^exauder£remita  Car* 
melitam^^y  ubi  etiam  de  alio  B.  ule^ 
xandrù  Qrd.  Traditati  ^  Hugenii  tv.  al- 
l.egato  >  ipfius  ex  Abnepote  Collatio  Jè-^ 
.niore^Equitey  IC.Colleg.  &Tub.  Leg.Ith 
terp.  optimo  Trineìpotc ,  qui  annos  yix 
natus  3ò^.  in  Caslum  migcavic  die  44* 
Aiigufti  145  r.  ut  in  d,  Compend.  §.  B. 
Alexander  Ord.  Tradicat.  Catalog.^n^. 
Beat^  &c.  Bonon.  eadem  die,  fub  qua  pa- 
viter  Kalendar.  Hcnmf.perpet.\Archigym. 
&aIiÌ9  quos  habes  ad  calcem  Com^ 
pendii  Yitx  ejufdem  Beati  confcripti 
primufii  ad  A.  1442.  peif  iPr.ubertinum 
Samaritani  Bojion.  Equitem  S.  M.  Glo- 
riofa?  3  &  .polka  .per  Fté  Thoniam  l{eai^ 

^ .  nai" 
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MoyU  Elifàbetb  MacchiopellU .  ^  S  5 
'    nalilum  de Bafciaco^ariis  piu:itcìLhoaop.^ 
&  S.T.M.inter  Dominicanos  illius 
culi  non  impulituffl  Scriptorem  ,  ac 
qiiod  cum  ma^no  Eruditorumfoenoré 
perpetais  Notis  Henricus  Gmdifalvus 
Tonta  de  Cuneo;  Hyacinthus  Clemens  Ma- 
ria oigeni  f^uadanus  ;  Jacobus  ^Albertus 
M^iafca  Comenfts;  &  Hieranymus -Tius 
Centofiorini  B^ecanatenfts  ,  omnes  lauda- 
ta; Pfxdicatonim  Famìlia;  hatid  igiiò- 
biles  AUimniatl preclara  Beati  gloriam,  ^ 
nie«ìqiie  Gentis  honorificcntiam  orna- 
runt,  iUuftraruntqiie .  ■ 

Vetroni .  Maximus  hic  Bononije  Epi- 
fcppus,  atqne  Pattonus  ,  de  quo  fa- 
tiu$  €Ìì:  »bs  nomine  prolato  lìleré  , 
quam  prò  mentis  non  dicere,  ciimea, 
qux  dicenda  de  eo  effent ,  omnèq:!  di- 
ccndi  vini  ,  atque  copiain  fuperenE  ; 
ac  infuper  quia  Gakanxus  hoc  loco 
jam  edidit  quicquid  poterat  compen- 
dio dici,  atque  compiedi. 

Dominicus .  Pra?cUriflìmus  Xhrifti  ; 
Fidci,  &EcclefijBAthIeta,  Pr«dicato- 
rnm  quoque  Catholici  Ordinis  Inftitu- 
tor ,  &  Bonomie  aurpicatiilimus  alle- 
vio ne  Ciyis,  atque  Patronus ,  qualem 
Innocentius  IV.  una  cum  S.  Francifco 
Aflìfìate  A.  1251.  fub  grandi  folemni- 
Oj>iifc.  Tom,  Xiy.       R  tate 
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3  8é     B^thmus  cum  notis 
tate  die  8.  Odobrìs  nobis  contnlit  •  . 
Chirardacc.  p.  i  .fol,  1 8 1 .  Fi-s^an.  lib.  3 .  foL 
1 27.  Sigon.de  Ep.  Bonon.lib.%,  col.^^$.& 
ibi  CL^abbi  in  Tiptis  n,p  i .  Idem  SigonMifi» 
Bonon.  lib.6,  C0L2É  5 .  n.26,Eombacifol.$  i. 
& feqq.  Mafmip.  i         1 .  ^Alex,  Frat,  in 
yindic,  de  Orig.  Sdìonm,  a  Geute  GuT^manr 
na  pag.  jo.&ji.  Ipfa ,  de  Cultu  S,  Domin,  . 
ap, Bononiam ad»yi,  ii$i,àc sAii • 

Corpore,  Incuria  igitur»  &:pecaper« 
tam  calumniam  ii  populo  imponunt, 
qui  hinc  Sacrum  hoc  Corpus  aiporta- 
tum  cifinxerunt ,  loco  ad  quiem  ta- 
men-,  neque  tempore  afporcationis 
aiiigiiiato  ;  (ed  hos  ad  hominem  prò- 
fligatos  mendacii  eviiicit  Qhirardacc, 
p.  I  .fol.  feqq.  eoque  prius  cLyaU 
Bjnieri  in  Epifi,  ^pok^et.  ad  Chirardacc, 
de  Orig.  &  Corp.S.Ù<m.ubi  fìifc  ipfa  in  2v(o- 
tisi^ex^Frafàn  FindicÀe  Orig.S.Domin,a 
Gente  CuT^manna  pag.$  2.  §.  Tantum  Utor . 

GuT^anna*  Gtatulandum  et^oPra;- 
dicatorum  Ordini  ,  cum  teftimonio 
Galvana;i  ufque  ab  A.  1347.  San<5tus 
eòrum  Parens^  haberetur  prò  nato  in 
ea  adeo  in clyta  Stirpe ,  quodAntuer- 
pienfes  adorum  editores  modo  in  du- 
bium  ponere  non  erubefcunt.  Sed&: 
Ixtandum  ^ex.  Fratri,  mihiquecum 
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hoc  eodem  Docummto ,  e)us  f^indi-- 
€Ì£  y  measque  3s(of^  conJ&rmentur  ad 
Epifl.  ^pologet.  ci.  Faler.  B^inieriy  ubi 
fufe  de  hac  re  •  £t  bene  animadver-- 
te  Lasdor  Jiiimaniilime  ad  verbaGal* 
vanari  ibi:  Ipfum  ampia  quia  Stirpe  &c, 
aatnque  evincunt  cauiam,  ut  ajiinc , 
iìnalem  coliate  S.  Dominico  Civita- 
tis,  Xicilicet-quia  erat  natus  cxfplen- 
■dido  Sanguine  Guzmanno .  Adeoqiie 
■ad  rem  praeclari  nomìnis  Vir  Jo.laum 
rentius  Mrti  Etrafcus  S.  T«  M.  &  Studio- 
rum  in  S.Jacobi  Majoris  Eremitarum 
S.Auguftini,  utvocant,  Eegens,  no- 
viifime  in  S.  Dominici  occaiìone  vo- 
tiva; literaria;  Academix  Angelici  Do- 
àoris,  cum-e^us  intercekbriòres  Poe- 
tas  italico  Cannine  laude$.  caneret  « 
harc  addidit.* 

Il  pregio  di  Im  non  manca, 
Di  yejie  neruy  e  bianca  ^ 
Che  tanti  ^  e  tanti  degni 
Di  Torpore  y  e  Triregni 
Tartaro  y  e  tanti  y  e  tanti 
Smmi  Scrittori^  e  Santi, 
Dono  del  Tatriarca, 
Di  cui  vedi  qaì  l'Jirca, 
Et  a  cui  per  lo  contrario 
0  del  Sacro  Bfifarioy 

R    2  Odel 


Digitizcd 


388     1^'thmHs  cum  notis  . 

0  del  Sangue  GUT^am 

Fu  cofitrajiato  in, vano 

Da  Critico  Scrittore 

l!alta  gloriay  e  Sonore. 
Civem \  Fuit  alledus  die  30,  Ma;i 
J^.  i22r.  ex  'h{uxadelL  Catalog. 
Civ.per  odile Bonon.  ibique  £^og^  in  S. 
Domimeli s  Gu'7:mannus.  ^lex.  Frat.  in  Fin-- 
die. per  tot.  C^. prafertim pag. i^.&feq.  • 
CanonicQs  .  Pro  fumma  noftrse  Pa- 
tria? gloria  tnosi  fiiìt  ufqiie  ad .  tela- 
tutn  inter  Beatos  S.Domiaiciun^  ap- 
pellare fiios  alumnos:  Fratres  Tradì-- 
catores  Ordinis  Canonicorum  Bmommi^ 
fìum:  ut  ck  Jacob.  Cardin..de  Vitriaco^ 
&  aliis  \  fiife  pròbat  Mex.  Frat.  in 
fuis  yindic.  pag.i^  Óc  alibi ,  ipfaqiie  ia 
Ts^otis  ad  npiJìoL  ^pologet.  Ci.  Val.  J^/- 
nieri  . 

Civis.  S*Fraacifcus  Aiiifias  fuit  no- 
ftra  Civitate  donatas  die  26.  Martii 
A.D.  1223.  lancia  deBrufculo  in^pa- 
loget.pro  Script.  Hift.  Bonon.  "ì^uxadell.  in 
Catal.  Civ. perUlleB.  Bonon.&  ibi  Elog.§. 
Francifcus  oi//iJias  ;  KaLendar.  Honorif.per-^ 
pet.  ^rchigym.  ad  diem  5  .oSob.^lex. 
Frat.  in  yindic.  pag.^^ .  Bombaci  p.  i  • 
&  feq. 

Troculus.  Alter  ex  quatiior  princl- 

pibiis 
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pìbus  Patronis  fuae  noftrxqiie  Patria; , 
de  quo  poft  aliòs  Bombaci  p,i,foLi6. 
&feqq.  Zani  Bol.facra  foU  5  6.  &feq.  Ma- 
fmip,i»foLs33»  '• 

Caput  .  .£t  quidem  hxc  altera  ad 
dignitatenr  eviticeitdatn  Patriae  noftrse 
prerogativa,  ob  quam  ampiius  invi- 
det  vel  Papia»  prò  Severino  Boethio, 
vel  Parifio  prò  S.Diony(ìo  ,  qui  pa- 
riter  amputatum  Caput  fuis  niauibus 
extuliUTe  feruntor .  Ochym.  poji  alios  de 
laud,Bouon*  OraU2»%Mque  ideo  &c. 
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APDEKDA  NOTIS 

A  D 

R  YTHMUM. 

# 

AD  vcrba.  M  Upofm;  ante  ver- 
ba  :  Imo  profumtuofus  ec,  ad- 
dendum, ut  fequitur 

Scd  ncque  minuHkgant^r  ,  quam- 
quam compendiofiiis  ejufdem  Torren- 
tis  naturam  CI.  "Petrus  Jacobus  Martelli- 
noftri  Lyc«i  cum  viveret  ornatiflT.  hu- 
Dianiorum  Literarum  Profeflbr,  Itali- 
corumque  Vatum  Aia  «tate  focile  prin- 
ceps,  quo  per  miferum  cafum  fuimus 
die  lo.Maji  A.D^iyiy»  orbati,  con^ 
ditis  offibus  ad  S»Procuium,  laudatif- 
fimo  Aio  in  Poemate,  cui  titulus':  Gli 
Occhi  di  Gesà  :  in  h«c  deA;ripAt  Ub,  i* 
Upefa  è  m  Fitmicel  ,  che  Upril 
talora, 

Con  liquefatto  giel  gonfia  in  Tor^ 
rente. 

Sicché  ne  rien  con  torbida  fo- 
nora 

Onda  all' ingiù  precipitofamente , 

Ma . 
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Ma  quando  il  Sol  più  fovra  noi 
dimora , 

Verfa  poca  alle  greggie  acqua  in- 
nocente: 

Qui  da  livor. ,  dal  fulmine  fe- 
curi 

Si  nafcondon  tra  bofchi  i  miei 
tuguri . 
Imo  profumtuofus  ec. 

Ad  verba .  ^thore  Domimco  :  ad  fi- 
nem  Nota?  addendum. 

Cajteriim  tanto  laudati  Galvana^ite- 
ftimonio  >  confedam  rem  effe  arbitra- 
"^ur^quemadmodum  per  ha^c  mecum, 
datifque  ad  rem  nuperrime  litcris  cum 
Notas  has  limarem*»  font  gratulati 
Emin.  Vincent ius  Maria  ex  Ducibus  Nea- 
politairis  Tetra  ,  qnem  fua  ad  Confti- 
tutiones  Apoftolicas  Commentaria  ce- 
lebratiflìmum  efFecere  ,  &  docftiff.  P. 
D%OdoardH$  Cor  fini  ex  amiciilimis  Cler. 
Regni.  Scholanun  Piarum  ,  cui  puli- 
ci^ui9  moTi  editus  i^fias  Curfus  Phi- 
lofephicus  cognomentum  fplendidiffi- 
mum  novi  interPhilofophos  Tallii  ad- 
àkàkty  utinféerim  filentio  ca^teroquin 
laudatiflìmos  Viros  reticeam  Emin. 
'PineenHum  Ltidimeum  Getti  de  contof- 
itsputidi^iinoPicinino,  vaferriino  Jo; 
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Clerico  3  impudendifimifque  aliis  Aca- 
tholicis  ortodoxLim  Triunlphatorem; 
Aloyftum  Mariam  Lucini  S.  T.  M.  Ge- 
neralemque  5  ut  appellanti  S.  Oificix 
apud  Urbem  ConimiiTariiuu  ,  (Jiiem 
catholica  ,  enidita  ,  atque  caftigatif- 
kìiwx  orationis.  Opera  iingiilarem  in 
modum  commendant  i  Carolum  Tho-^ 
mam  Orfi  infignijQl  T*  M.  eucxKjue 
Dodoreniy  qiiein  freqiieiites  ,  atque 
celebres  relata?  publicis  in  Circulis  ) 
&  pra^fercim  apud  Mediolanum  vi- 
doria:  pavendum  confoflis  hoftibus 
dudutn  reddideruntji  òc^ntommmBre^ 
mond  maximum  S*.  T.  M*-  Collegii  Ca^ 
fanatenfis  Theologum^  &  ejusnomi^ 
nis  Virum.  9  quem  edita  Volumina  » 
yirtutum.  elogia»  Se.  undique.  de  ip/o 
circnmlata  &mz  j  abunde  magnifi* 
cant  •  Ne  ù  eo&  Ordixiis  Predicato-- 
rum  Alumnos  pcoferam,  putent  Ad- 
verfarii  nobis  pofie.  reponere  :  minus 
illos  .  opitulari  caufa?  y  qui  interefTe 
aut  habent»  aut  habere  ia  ea  cen« 
fentur* 

Ad  verba-;  Monetai  ad  fìnem  No- 
tx  addendum  . 

^  Scripfìt  eiuam  egregium ,  ac  dodi^l- 
muin  Opus  adverfus  Catharos  ,  Se 


MarU  Eltfabeth  Maccl^4PdlU  ^^93 
Vvaidcnfcs ,  cujms  meminit  ^idof.  Dot, 
Uri.  Forefi.  fol.Sj,  quodmaxinjo  Rei- 
pub.  Chriftianae,  &  Literaria:  bonoe 
tenebrisBibliothec«  SJJomiaici  de  Bo- 
nonia  vindicatum,  atque  eniditisJDi^- 
fertationibus ,  ac  Scholiis  illuftratum 
publici  Juris  faciet  pr«laudatus  CI. 
Vir  Thomas  .Augufiims  ^icchiui  e)uf- 
dem  Patrias  Ciyis  ,  atque  Ordinrs 
Alumaus  • 


♦  • 
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D-  M-  ELISABETHAM  - 

MACCHIA  VBLLIAM 

CL.  D.ALEXANDRIia  . 

« 

COiLEG.  PHIIOSOPHI  PLATONICI,  ' 

Pubi.  Legum  ia  Archigymnafio 
prìoQarìi  Jnterpretis  &c» 

• 

MACCHIAVELUI  SOROREM  ; 

» 

Cum  frafiantìffima  ejus  "Hflta  à  quìbus 
:  perpetuis  ì^thmum  GalvoMÌ  Bra^a 
exórttavìt,  illì^rapitque,  ederentur  > 

EPIGRAMMA,  : 

Telfma  ,  qua  reterum  monumenta  dU 
fertaFirwum 
I^eddit  Mexandri  nunt  tibi  di^ 
Soror \ 

9  qmbus  ijìa  2^otis  exomat ,  &expli' 
cat  ma, . 
Et  fofit  éft&ma  pqfieritate  fruii 
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Gaudet  ut  occultas  qui  gmmas  iuve-, 
flit,  utque 
Muter  ab  eximia  gaudia  prole  co-. 

Tu  modo  firn  aliter  Utos  jwre  indue 

Vtraque  caufatibiefif  Felfinà,  U- 
titiét  » 


D*   D.  D. 

Jo,  Baptifta  Meloni 
Plebìs  Centi  Patriae.fug  Hiftoricus 
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del  StgMr  pottòr 

D.  NICCOLO'  PIZZOLI 

P    I    R    E    T  T  A 

.al  J{everendijlpmd  Tadre 

D.  ANGELO  CALOGERA! 

>10NAC0  CAMALDOLESE, 

Lettor  di  Teologia,  e  Revifor  deT 
libri  per']»  Sereniiima  Re- 
pubblka  di  Venezia  y 

•     •  • 

panrm  d  cancellamento  fatto  diSul^i^it 
Severo  dal  Martirologio  Romano  nel 
tmpQ  di  Urbano  FflU 


r 
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«  « 

DOfxiafKlato  da  un  mio  AmìcOy 
perchè  Sulpizio  Severo  ,  che* 
trovavafi  nel  ruolo  de'  Santi 
nel  M;uxiroiogio  Romano  defcntto  > 
da'  Correttori  dello  fteflb  a  tempo  di 
Urbano  VUI.  indi  cancellato  ne  ven-  . 
ne  ;  dopo  qualche  diligenza  fatta  ri- 
trovo ,  che  di  quefta  diificnlti  ne  ha 
dottamente  ed  alla  lunga  difcorfo  Tri- 
cauzio  Ab.  in  una  fua  Dìflei-tazione 
compofta  intorno  alla  vita  ,  e  fcricti 
di  Sulpizio,.  ch'ei  recitò  nell'Accad&- 
ipia  di  Lione  il  lyip.  a*  <5.  di  Giugno  • 
fliufta  A  sapporto  di  Gioì  Alberto 
fabbrizio(»).  £4  avvegnaché  non  ho 
avuta  la  forte  d' averla  lottò  l'occhio^ 
mi  è  ftatò  d'uopo  ricorrere»  nonienr 
za  mia  fatica,  ad  altri  fonti,  per  at- 
tignete da*  medefimi  kiifpofta  <ii  tal 
dubbio:  la  quale  al  giudizio  di  V-  P* 
^  Keverendiflima  fottometco  di  buona 
TOglia:  a  ciò  movendomi  e  la  grande 
«rudizione,  di  cui  Ella  è  a  maraviglia 

fomiu,  e  l'ottima  fua  inchinazionc; 
-       •  '   •  ».  tu 

I 
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in  favorir  le  lettere ,  di  che  chiara  te- 
jtìmòhianisa  he  hnno  gli  eruditi  Tomi 
della  fua  Raccolta  ,  che  di  mapo.ia 
mano,  fua  mercè,  efcono  alla  luce, 
~  Or  dunque  ptìr  venire  a  capo  del- 
•  la  fuddetta  dimeniti  propoftami,  pen- 
io  far  briéve  parola  delle^cfta  del 
noftro  SulpiziQ  ,  per  poi  cavarne  ii 
difcioglimento  della  ftefla . 

£i  fui  bel  principio  del  V«  Secolo  fu 
appunto ,  che  nella  Chiefa  comparen-  - 
do,  a  giiifa  d'un  verdeggiante  virgiU.- 
to  fiorir  lì  Vide  t  di  modo  che  crebbe  • 
nella  medefìma  con  ritraordmaria  fa- 
ma non  meli  diDo«ti:ina«  :che  di Saor 
titi  *  Imperocché  nato,  da  .illuftri  e  nor 
bili  Genitori,  .o  in  Roma,  coma  voU 
le  il  Baronii»,  oinAgen  »  ^uoga  di 
Aquitania  nelle  Gallie  ,  fecondo  che 
mù  Yerifimilmente  il  P.  Gravefon  (  »  > 
ocnh,  -ne'  pia  teneri  fuoi  anni  appli« 
^ofli  atujtta  polTanza  alle  liberali  Di- 
fcipline  ,  njèUe  quali  notabile^©  ilptOr 
gràfoi .  '    '       •  ■  :  • 

•Penvénuto  indi  ad  eti  itìaggiore  i  ^ 
prefe  moglie  :  ed  acquiftò  gran  ripur 
-tmQOA     ^     eloquenza  >  giufta  , 
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delSìg^BottùìrVlx^oliee,  40 j 
Io  che  aarra  1-  Ab.  Fleiity.(.a  ).  Dapo 
la  moFCe  della  tnedeiìma  ,  abbando» 
nando  coraggiofamente  il  iUol  Pateri- 
nOf  cdiftribuito  con  iftraordinaria  li-  . 
hct&Xixà  a'  poveri  il  fuo  ricco  recag^io, 
toilo    pofe  fotte  la  Difciplina  di  Sw 
Martino  Vefcovo  Turonenfe  ,  appo 
cui  guari  nella  pieti  avanzoiS  •  Che 
però  r  appellò  Gennadio  (    vir  gene- 
re, &  Utenti  nobilis- ,  &  pMpertatis- , 
.&■  humilitatis  amove  confpicuus  :  tanto 
che  meritò  efler  promoflb  airordine 
•Presbiterale  :  e  febben  qualche  men ac- 
corto Scrittore  riferifca,  che  eziandio 
alla  Digniti.  Vefcovilc  aicefo  foife  r 
nientedimeno  fon  d'accordo  gli  £ru-. 
diti  ,  efler  egli  flato  folamente  Prete 
di  Aquitama  »  non  Vefcovo  • 

Molte  belle  opere  fcriiie;  due  libri 
di  Storia  >  ne*  quali  fuccintamenee ,  e 
con  eleganza  i  fattidella  Creazion  del 
Mondo  fino  al  Confolato  di  Stilice- 
ne y  che  fu  nell'  anno  di  Crifto  400. 
narròi  la  Vita  di  S.  Martino  di  lui  Mae- 
ftro  ancoe  vivente  «oti- accocacezza 
pubblicò,  per  la  quale: non  poco  da 
S.  Paolino  fuo  amico  ,  e  Vefcovo  di 

No- 

— — — — —-  -   -  mmmm 

(  «  )  Hiftoire  Ecclefiaftique  tom^s,  L2i«u,si.  (l^ik 

De  VUU.  iUuSribus  c.  1^. 
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Nola  comendato  venne  ;  varie  Epi- 
ftole  j  ed  una  traile  moke  viep- 
più è'degna  di  fpezial  coniìderazion^ 
quella  appunto  ,  colla  quale  raggua- 
gliò ad  Aurelio  Diacono  k  viiione  avii^ 
ta  del  felice  palfaggio  a  dirittura  nel 
Cielo  dell'anzidetto  Aio  Maeftro,  la 
di  cui  morte  feguì  il  ^9^,  o  fecondo 
altri  il  $97'  ovvero  giufta  il  dottillìino 
Pagi  (*)  il  400.  tre  Libri  di  Dialoghi 
anche  perfezionòiln^edefimo ,  ne'  qua- 
li introducendo  Gallo,  ePoftumiano, 
die  diftinta  contezza  maggiormente 
de*  fatti  del  Aio  Maeftro  ,  ed  inoltre 
di  alcuni  Monaci  d' Egitto  ;  benché 
queili  per  lo  avvifamento  del  Cardinal 
Baronio  C»)  non  fono  ftaticon  quell* 
applaufo  d^i  Scrìceori  ncevntt,  fic- 
come  la  Vita  di  S.  Martino  da  loro  fu 
applaudita  :  poiché  in  quefti  favorì  all' 
crror  de*  Millenari  ,  che  perà  il  dot- 
to Cardinale  non  poco  fi  mar^iglia  ; 
pure  vie»  ifcufato  da  pattce^  Autcr- 
ri  :  perchè  oftioazioae  €Ìx  Sulpizio  » 
in  aver  tenuto  queir  errore,  non  rico- 
tìokono  :  al  pan  (k>vri  egtr  fénfArfi 
da  altri  abbagli  oflervati  dal  Cardinal 

Bel- 

 ■  I    ■  I  II      I  m^^^^mmmmmammf 

C    )  Apparat.  Critic. 

C  ^  )  A«  €hr«  402.  ni$it  &  4ir,  n.47«- 
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del  Sig.  Dottor  fTÌ7;^:^oltec,  40  j 
BeUaitnino(*):  perchè  correvano  in 
que'  tempi  ceree  opioioni  >  che  aUo*- 
ra  que',  che  lefofteneano,  ninna  tac- 
cia meritavano ,  come  pofcia  col  de- 
corfo  degli  apni  ,  efrendofì  {coverte 
per  falfe ,  i  feguaci  delle  medefìme  giiir 
Aamente  pur  troppo  la  incorfero  « 

Con  S.  Paolino  mantenne  una  ben 
lunga  i  e  ftretuamicusia  contratta  da' 
fiioi  primi  anni  ,  la  di  cui  vita  fé  gli 
pfoponea  da  S.  Martino  fuo  Maeftro 
come  un  modello  perfetto  >  fopra  il 
quale  dovea  egli  ifermarfì  alla  pieti  ,  • 
ed  alla  perfezione  »  Fu  fra  loro  una 
gran  confidenza ,  come  dalle  Pillole  da 
quello  direttegli  (  che  ben  quattordi- 
ci fe  ne  numerano  nelle  fue  Opere  ) 

.  troppo  palefcuiente  fi  fcorge  Colle 
medefime  ricevè  in  vero  Sulpizio  nota- 
bili encomia  ora  preferito  alla  Reina 
Auftri  i  ora  paragonato  co*  Santi  del 
Vecchio  Teftametkto  >  Giob ,  Abra- 

.mo  y  Lot  »  ora. datagli  altra  laude.. > 
ora  cortefemente  invitato .  E  dichiarò 
una  volt»  il  &  Ve^:ovo  >  pia  macari- 
gliofamente  elferfi  al  Divin  fervizio  re- 
.io  il  (no  amico  Sulpiuo  >  die  egli  ftef- 

w  ■  * 
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fo.  Tu,  o  Fratello,  diffegU  (>)  Con 
maggior  miracolo  ti  Te'  converrito;  per- 
chè di  età  più  florido,  di  lodipiiV  ab- 
-bondante  ^  fpedito  più  da  cure  dimefti- 
che,  arricchito  di  gran  facoltà,  ed  an- 
che nello  ftefTo  Teatro  del  Mondo^cioè 
in  mezzo  agli  ilrepiti  del  Foro  alber- 
gando, e  tenendo  il  nomed'Uom  (z- 
condo,  con  un  alTalto  violento ,  ere- 
-pentino  il  fervil  giogo  del  peccato  fcuo-  ^ 
tefti ,  ed  i  letali  legami  ddla  carne  e  del 
fangue  rompevi  ec. 

Locorrefle  pertanto,  perchè  lì  fo- 
fcrifle  Aio  fervo  >  che  non  coftumavafì 
.in que' tempi .  Guardati  dunque,  dif-. 
fegli ,  in  avvenire ,  o  Servo  di  Crifto  in 
libertà  chiamato ,  di  un  uomo  tuo  Fra- 
stello,  e  confervo,  a  te  inferiore ,  fer- 
■  vofcriverti  :  perchè  il  peccato  diadula- 
'zione  è  maggiore  ,  che  la  giuftificazio- 
ne  dell*  umiltà  :  nè  l'onore,  che  è  ad  un 
.  S^ore  y  ad  un  Maeftro  fopra  la  Testa, 
ad  un  Dio  dovuto,  a  qualiìvoglia  Uoi- 
«mo  ,  per  non  dire  ad  un  meìchinello 
Peccatore,  devituattribuire^ 

In  altro  tempo  efTendo  da  Suìpizio 
egli  richiedo,  che  una  Dipintura  della 
propia  immagine  gli  trafmetteflje,  mon» 


del  Sig.  Dottor  Ti'i^'S^oliec.  405 
tògrandemence  incollerà,  dicendogli 
Le  molte  tue  lettere  rihanno  ornai 
fatto  impazzire.  O  Severo,  mio  Seve-' 
ro>  la  tua  gran  cariti  ti  fa  affatto  deli- 
rare: edincornoame,  nond' età>  ma 
di  giudizio  fanciullo  -,  come  Avolo  in- 
torno ad  un  filo  Nipote,  per  la  foyer- 
chia  pietà  (fia  detto  con  buona  pace  di 
tua  prudenza  )  fc'  divenuto  folle;  fog-  ^ 
giugnendoli:  Qual  immagine  defideri, 
che  ti  mandiamo ,  d' Uom  terreno ,  o 
d*  Uom  celefte  ?  So  ben  io ,  che  tu  ago- 
gni Tincornittibile  fpezie,  la  quale  ha 
in  te  il  Re  Celefte  amato.  £  poco  do- 
po .  In  qual  maniera  ardirò  io  dipigner- 
mi;  cffendo  convinto,  aver  io  la  im- 
magine d' Uom  Celefte  còlla  terrena 
corruzione  macchiata  ?  Qiiinci  e  quin- 
di mi  circonda"  rolTore  :  mi  vergogno 
dipigneie  ciocch'io  fono  ,  e  dipigner 
ciocch'iononfono ,  non  ardifco. 

Avendo  pofcia^Paolinointefo,  efie- 
re ftato  egli  infiemecon  S. Martino  al. 
Battifterio  da  Severo  fno  mal  grado  di- 
pinto, e  gravemente  dolendofene  j  al- 
la fin  ^tìne  lo  fcufa  per  quefta  ragione  (^') 
cioè  a  dire  ,  acciocché  il  Peccatore  (  fe 
medefimo  intendendo)  in  comparazion 

del 


•  •  •  ' 


ia  )  Epift  8.  ad  Scverum  •  (  ^  )  Fo.n.ad  Se  veruni. 
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delgiufto  più  fquallido  appaja:  ed  in 
comparazion  del  Peccatore  più  ilgiu- 
ft o  (  cioè  S,  Martino  )  rifplenda 

Finalmente  eiTendo  dal  noftroSulpi- 
zio  ricerco  di  alcuni  verfi  da metterfi 
{otto  alla  dipintura  »  cosi  gli  fcriiTe  ^  Io 
ti  ho  ubbidito  a  ibi  fine ,  che  ii  manife- 
fiafle  del  tuo  configlio  la  ragione ,  colla 
quale  ingegnandoti  di  ammonirei  uo« 
velli  Criftiani,  tihaidiverfe  immagini 
propofte  :  onde  coloro ,  eh  efcono  dal 
facro  Fonte  >  veggan  chiaro  ciocché  et 
fi  fuggire,  e  feguir  debbano  •  E  così  ri- 
cevigli e  te    fervi  »  fe  a  te  piacerà  ; 

^Mtis  quiamqMe  ammas  f  &fnm' 

hra  lavacris. 
Cernite  propofitas  ad  bona  faSa 
viasl 

tA4fiaf  perfe^a  Martinus  regula  vi- 
ta: 

Tauéinats  ,  veniam  quo  mereare 
docet , 

Hmc  Teceatares  ,  iUum  fpeBafi 
Beati  : 

Exemplar  funSiis  ille  fit  ;  ijìe 
rets» 


Del- 


L  yT.i^uo  Jy  GOOgle 


del  Sig,  Dottor  TÌT^p^oli  ec.  407 
Dello  ftelTo , 

M'ms  opumChriJìo,  pauper  fibipul- 
chra  Severus     /  ' 
Carmina  facrafis  fontUm  iufti- 

.  Et  quia  Calefies  aulant  coniebat  in 
aSus, 

Qua  renovarentur  fonte,  Deoque 
^  homines;  ■ 

'    JO^tta  Sacramerais  gemina  fub  ima- 
pne  pinxit, 

jDiJceret  ut  vit46  dona  renattts  bó- 
mo, 

Martinum  veneranda  Viri  tefiatur 
imago  : 

Mtera  Taulinum  forma  r^/ert  hu- 
milem. 

lllefidm  exemplis,  &  diQis  forti^ 
bus  ornati 
Ut  meriti  Talmas  intemerata  fé- 

rat, 

Jfie  docet  fufts  redimens  fita  cri' 
mina  nummi f, 
Filior  ut  fit  res  ,  quam  fua  cui' 
que  falus . 
Nulla  però  dimanco  nè  V  ammae- 
flramento  del  riferito  S.  Martino  fiio 

Mae- 


4oS  lettera 
Maeftro  ,  nè  V  efemplo  d'  un  sì  Santo 
amico  5  nè  efercizio  della  fua  gran 
virtù  furono  baftevoli  a  rattenerlo  dal 
non  raicate  nel  Semipelagianefmo  y 
giunto  ad  età  avanzata  ;  che  che  ne 
dica,  mettendolo  indubbio,  Guiber- 
to  Abate  (^)  •  Non  perciò  fi  deve  tac- 
ciare, in  aver  quegli  errori  tenuti;  tra 
perchè  non  ancóra  dichiarati  Eretica- 
li 9  ficcome  poi  per  tali  la  prima  vol- 
ta dal  Cene,  IL  di  Oranges  fotto  Feli- 
ce IV.  nel  5  29.  condannati  vennero:  e 
d'  allora  in  poi  furono  da  tutti  efecra- 
ti  ;  e  perchè  malagevolmente  potè  ce- 
dere agli  aifalti  avuti  da  Partigiani  di 
quefta  fetta,  celebri  allora  e  per  fan- 
titi,  e  per  dottrina.  - 

Per  tali  fi  ebbero  in  verità  Caflia- 
no  ,  ed  i  Monaci  Lirinefi,Capide*Se- 
mipelagiani  in  Marfilia ,  che  foriero  a 
feminare  i  loro  errori  il*  anno  di  no- 
itra  falvezza  42^.  fecondo  che  ofl'erva 
dottamente  il. Cardinal  Noris('').  Per 
tali  vieppiù  ti  ebbero  i  feguaci  della 
ileifa  fetta  in  quel  Secolo  ,  Y  Abate 
Cheremone,  Fauilo  Abate  di  Lerin ,  e 

•      •    '     poi  ' 

(^)  In  Salplcii  Severi  Elogio.  ^      .  ; 

<  ^  }  Hift.  Pelag.  lib-  7.  cap.  ^  Vide  ibid*  cai),  jo  •  & 
In  Api?.  1^  2.  3.  4. 
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DelSig,  Detter  PÌT^^x^olì  ec,  405; 
poiVefcovo  R^nfe,  Sant'Ilario  Ve» 
Jcova  d'  Arles ,  Vincenzo  Lirinenfe 
(  fprcgiatore  perciò  di  S.  Agoftino  ) 
.ed  anche  fecondo  taluno  ,  sC  Onora- 
to .  Che  maraviglia  dunc^^ue  è ,  che 
al  coftoro  efcmplo  Sulpizio  eziandio 
abbacinoffi? 

Ma  la  Dio  merce  ,  prevenuto  alla 
£ne  dalla  Grazia  »  venne  in  miglior 
fenno ,  e  fè  del  (uo  fallo  tofto  propor- 
zionata' Penitenza  .  i»  feneSftae  /ha 
(  di  elfo  parlando  ,  atteAò  il  Genna- 
dio  di  fopra  citato  )  a  'Pelagianis  dece^ 
ptus  9  &  agmfcens  loquapitatis  culpam  , 
filfntium  i^(^e  ad  mortem  (enmt  ,  ut 
jpecca$um  ,  quod ,  loqmndo ,  etntraxe" 
rat ,  tacendo  ,  ■  perni us  einendaret. 

Fu  perawentura  fpinto  a  ritrattarli 
di  tal  fatta  dalla  Pillola  di  Celeftino 
Papa ,  ad  inftanza  di  S.  Profpero ,  c 
S.  Ilario  ,fcntta  a'.  Vefcovi  della  Fran- 
cia il  451*  dalla  quale  quantunque 
non  vennero  moilì altri  Preti  intinti  nel 
Semipelagianefmo  :  poiché  diceano  , 
el&re  Aata  loro  comeudata  la  dot- 
trina di  Agoftino  efpretfa  ne*  pùmi  fuoi 
volumi,  non^id  quella fpiegata a' Mo- 
naci Adrumetini  ,  e  non  molto  dopo 
a  S.  Profpeco  ,  ed  a  S*  Ilario  manife- 
•   Opufc,Tm,XIF*  S'  fta- 
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ftaca  j  come  oiferva  ii  fuddetto  Cardi- 
nal Noris  (  *  ) alla  cieca  però  egli 
ubbidì  ,  come  congettura  il  Cardinal 
Baronie  (  ^  )  ^  e  1'  accerta  Severino 

Binio(0   -  *  ' 

Se  poi  vogliam  feguire  que'  Crono^ 

logi  ,  i  quali  dicono  ^  eh'  ei  morto 
folle  pria  dell' anno  43  r.  è  d'  uopo 
afFermare  ,  che  tocco  folamente  dai*- 
la  Grazia  fi  ravvide  :  lo  che  fenzame- 
no  ridonderebbe  a  Tua  maggior  laiìder  < 
-eifendo  giunto  alla  cognizion  della  ve- 
*rita,  pria  chel  Semipelagianefmo  da'  | 
fulmini  del  Vaticano  (offe  ftato  per--  , 
coflb  .  Coficchè  con  fama  <ii  Santità  j 
al  Cielo  fene  volò  ;  e  per  tale  da' Po-  1 
poli  acclamoifi  y  e  da'Pofteri  &nza  | 
contrailo  in  alcuni  particolari  luoghi^ 
giufta  la  Difcipliàa  ài  que'  tempi ,  fi  | 
venerò •  • 

Nel  VI.  Secolo  altri  due  Sulpizj  nel- 
la Chiefà  con  laude  di  maggior  piet^ 
{Borirono  ,  amendue  Vefcovi  di  Bur- 
ges  •  Il  primo  appellato  Sulpizio  fuc- 

-  ce- 


'  (  «  )  Hiflor*  Pelag.  U  %•  e*  io* 
(  <  >  Jn  nocis  ad  Epift.  C«leftiBÌ  CoAC.  Lab.  coUed* 


Del  Sìg.  Dottor  Vi'^'s^oli  ec.  411 
cede  a  Remigio  Vcfcovo  a!  tempi  <Ii 
liuutramao  Re  de*  Fraachi  il  587.  „ 
o  piuttofto  il  585*  e  fe  ne  mori  giur 
ila  alcuni  il  5.94.  giufta  altri  ^nel  55)1. 
e  fu  feppellito  nella  Bafilica  di  S.Giii- 
Jiano  y  indi  lo  trasferirono  a  quella  di 
S.  Urlino  •  U  altro  chiamatoSulpizio 
Severo  Pio  non  molto  dopo  alloftef- 
fo  Vefcovaco  venne  aiTunco  ^  e.  pa^sò 
a  miglior  vita  verifimilmente  il  (^47. 
£  partiti  da  quefto  Mondo  4*  uno  ,  e 
r  altro  ,  da  Fedeli  per  Santi  nella  Chic* 
fa  Ci  riverirono . 

.  Con  lo  fcorrer  del  tempo  le  gella 
del  primo  Sulpizio  Vefcovodi  ^urges 
il  pofero  in  obblio .  Quinci  fu  confo*- 
fo  col  Difcepolp  .di  &  Martino  »  dan- 
dogli il  cognome  di  Severo.  E  rintracci- 
sindone  la  ragione  di  tanta  confufìone  ^ 
la  feguente  ne  arrecano  i  dotti  B,jllaa- 
difti  ,  fcrivendo  *  )  •  Licebit  fortajfis 
/ufpicari ,  &  hunc  (  cioè  il  noftro  Sul- 
,pizio  )  &  Biturigenfem  illum  uintifli- 
m»  Guntramm  B^egis  aqHolem^  eodem 
dk  coli  ab  £cclefia  JbUtos  ^  cum  Epifco- 
fi  gejla  ignorarentur  y  unum  ajìimatos  ^ 
qui  &  S.  Martini  Di/cipulus  »  &  Epi- 
fcopHs  extiterit .  Vd  potius  cum  didicif^ 

S    »         fmt' . 

(4)  ad  29.  }aauarii  in  Vita  S.Sulpitu  Severi ì^.i.a.f^ 
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fenfMoruuhi  nu^ùris  Monafierii ,  pr^- 
ter  Sulpitium  Tium ,  <Uiim  coli  Bituri" 
genfem  Epifcopum  Sulpìtìnm  25?.  Januaf 
rify  .a^Hs  in  ebfctiro  effent  res  gefia ,  ap» 
bitratos  ,  fuum  illum  antiqmm  Collegam 
ejfe,  fubeo  nomine ,  illius  capiffe  vene- 
rari  ntemoriam. 

'  Ed  il  primo  Scrittore  ,  che  iembra- 
ci  ',  effer/ì  abbacinato  di  tal  fatta ,  fu 
Guiberto  Abate ,  che  £orl  nel  Secolo 
XII. ,  e  le  ne  mori  il  i  aoS.Qiiefti  vo- 
lendo far  un  Elogio  al  noibro  Sulpì- 
zio  ,  Io  fè  Vefcovo  .  Il  qua!  errore 
tramandatoiì  a'  Poilerì  ,  Ah  per  dap- 
pocaggine nel  Martirologio  Romano  , 
ed  in  quel  di  Colonia  intromelfo ,  leg- 
gendoli Bifurigas  SanÉfi  Severi  Epì- 
fi  opi ,  &  Confejfons  difcipuli  S,  Marti- 
ni Epifcopi  t  Del  qual  abbaglio  50.  aii- 
ni  dopo  che  accalcò  nel  Martirologio 
accortifi  i  Correttori  Romani  a*  tem- 
pi di  Urbano  V II L cosi  mutarono  , 
comeprefentemente  fta  regiftratoa'  2^. 
di  Gennajo  ;  Upud  Biturigtut  S,Sulpitii 
Epifcopi ,  virtmibus  y  &^  eruditime  oen- 
fpicui^  ■  •  ' 

Nè  a  chiccheilia  arrecar  dee  ftupo- 
re  ,  che  nel  Martirologio  Romano 
quelV  errore  fia  fottentrato  ;  poiché 

di- 

v 


DelSig,DcttorTi'j^'!^oliec,  413  * 
dice  Monfignor  d'Afti  (  certame  u- 
te  manifefto  ,  che  più  cofe  ,  le  quali 
pria  di  anni  800.  nel  Martirologio,  q 
Breviario  pubblicamente  lette  furono, 
ora  dagli  heSi  cancellate  ù,  veggono  .- 
ed  altre  cofe  ,  febben  al  prefente  af- 
fai moleft^  ,  niente  di  meno  di  legge- 
re fi  lafciano . 

Fra  le  quali  una  certamente  è  affai 
degna  di  confiderasione  ,  che  laddo- 
ve a'  2  7.  di  Settembre  dal  fuddetto  Mar- 
tirolo^o  Romano  fì.  riferifce  il  marti- 
rio  di  S.  Cofmo  >  e  Damiano  Medici 
d' Arabia  .*  in  veritii  fi  doveano  regi- 
ibrare  Coiaio  »  e  Diimiano  Medici  Ro- 
mani >  come  faggiamente  notQ  il  Ca,r- 
dinalÌBona(^).  £  nel  Breviario  altri 
iìaxti^  Storici  almeno  fofpetti  di  falfitd 
altresì  incontranfi ,  giufta  l' oifervazio- 
fie  del  dott0  ed  erudito  Canonica  Ber- 
jiardo  Van-Efpen  (  c  )  che  dalla  fanta 
Sede  fi  lafciano  ftace  per  altiflùne  ca- 
gioni a  noi  ignote . 
.  £  la  ragione  è  facile  ad  additarli  : 
poiché  pria  del  Secolo  XL  nella  de- 
Icrizion  de'  Santi  >  non  intervcnendo- 

•    -S    5  vi 

(  «  }  in  Pcioicgam.  ad  Martyrol.  Hom.  oum.  9. 

K  i  }  Uh.-t.  rerum  Litarg  cap.  is. 

(  «  )  Ifuìt  Scelsi,  toòi.  s.  Piff.  4fi  bor.  Caa>  pare,  i. 


4^4  tetterà 
vi  sì  efatto  fqiiittino  ,  come  pofci'i 
s' introdufse  >•  al  tiferìre  delteftè  no- 
tato Bernardo  Van-Efpen  (  ^  )  ben  fo- 
ventemente  potea  intervenirvi  alcun 
errore  .*-  da  dove  conchiuie  il  Pign^ 
telli  (.  ^  )  che  del  Romano  Martirolo* 
gio  non  è  da  fariì  sì  graa  conto  ,  di 
modo  elle  della  di  lui  Fed^  non  po0a. 
èfitarfi. 

'  Or  tornando  a  Sulpizio ,  feguita 
correzione  ravvifatanel  Romano  Mar- 
tirologio ,  gli  Scrittoifi  lo  diftinferd 
dal  Vefcovo  di  Borges  :  ed  è  ftato 
poco  accorto  il  P.  Annate  (  «  )  che 
ponendo  il  tutto  in  non  cale  ha  pur 
égli  a'  noiki  tempi  un  coli' altro  con«- 
fufo. 

•  £d  inoltre .  parecchi  fìra  loro  fona 
flati  d' accordo  ,  doverfi  fra*  Santi 
quegli  annoverare  »  Cosi  ^a  foftenuto^ 
Pier  4e  Natalibus  (^)  in  un  Capuolo» 
a  cui  pofe  il  titolo  :  De  SanBo  Severo- 
"Presbytero  ,  &  Coufejjòre ,  Col  nome 
di  Santo,  dice,  dover  elTer  appellata 

aiif* 


(  <r  )  part.  i.  tit.  ti.  c.  7.  n.  10.,  ftifeqq* 

(  ^  )  tom.  4-  Coiifult.  Confult. 

(  r  )  in  Metod.  ad  Tlftolog.  Pofit.  Ut).  2.  70% 

i  à  )  lib.  3«  cap.  67,  •  * 


Del  Sig.  Dottor  P/:^:?;^o/i  ec.  ^15 
Ar\catAFtorentinio  ( ^  )  E  per  tale  vieni  rc- 
giftrato  nel  Martirologio  della  Francia 
fcritto  4^1  Saurajo  a* dì  29.  di  Genna- 
ro •  Modem  d^e  in  Jiquitania  Vago  Tri^ 
muliaco  San£ii  Severi  Sulpitii  Tres  byteri  . 
&  Confejfaris  doBrim^  &  San&imoniée 
laude  perillujiris  ,  qui  Sancii  Martini 
res  gejìas  nitido  fiy  Io  confcrìpfit  atque 
non  minus  a^ibUs  expreffit  y  quam  cala- 
mo :  paupertatis  cultor  egr egius  ,  achu- 
militatis  perfìncerus  amator  :  cujm  pr^^ 
coma  ob  claras  Sapienti^  dotes  ^  &  fu- 
blime  vltiC  inflitutum  San^ius  Taulinus  - 
2{oU  Eplf copti s  ejferens  ,  magnifice  prò- 
fequutus.eji . 

Sembraci  pertanto  il  propofto  dubbio 
baftantemente  aver  difciolto  •  Per  ciò 
che  poi  allaSantici  di  Sulpitio  riguarda 
ibUinenté  ci  è  ftato  in  peniìero  arreca* , 
Te  quel  che  a  fup  prò  dafamofi  Scrit- 
tori fi  è  detto ,  e  quel  che  nella  Fran- 
cia gli  fi  dia  di  culto  :  non  gii  accer- 
tar con  ciò  pretendiamo  la  lantita  del 
medefimo  •  Il  tutto  fottopongo  àlU 
correzione  di  voftra  Paternità  Re- 
^T^rendiiikna  >  che  col  Aio  favio  di- 

,         S  /4  fcer- 

 ^  — —  

(  «  )  iti  Admon*  prftviis  a4  MarmoL  Hlerosym* 
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fcernimento  può  dame  adeguato  »  e 
giuilo  il  giudizio.  B pi^egandoia^ deir 
onore  de'  Tuoi  comandamenti,  midi- 
chiaro  >  qual  mi  {ofcrivo  w 


Di  V,  T,  J^everendifs^ 


Bari  2  $.  Settembre  1 7  34 


JDevòttfi,  ed  ObUìg.  Seiy, 


'Goògle 


LETTERA 

deUa.  signor  A 

ELENABALLETTI 

RICCOBO'NI 

^-Signor  ^ate 

ANTONIO  CONTI 

« 

V 

GENTILUOMO  VENEZIANO 

Sopra  la  nuova  Traduzione  Franzefe 
della  Geru(aleiiiine  liberata  di 
Torquato  TaiTo  • 

Traslocata  dall'  Idioma  Fruns^efe 
neW  Italiano, 


r 


• 


Dovendo  una  Traduzione  del 
TaiTo  in  Franzefe  lusingare 
ie niìbilmente  gì'  luiiaai  , 
noti  ho  potuto  a  meno  di  non  legger 
quella  ,  che  ora  iì  è  {)ubb,Ucata  :  e 
benché  io  fappia  quali  aftattp  a  me- 
moria il  Poema  della  Gerufalemme  , 
ho  avuto,  un  particolar  piacere  in  of- 
fervare  i  fentimenti  e  le  idee  del  no- 
Aro  Poeta  ;  ornati  colle  grazie  della 
lingua  Tranzefe.  Qual  fia  flato,  il  mio 
dft'etto,  e  ia  niia  attenzione  per  qife- 
fla  lettura,  pendatelo  voi.  Signore  , 
che  m'onorate  della  voftra  amicizia  , 
e  mi  conofcete  zelante  dell'  onore ,  e 
della  gloria  della  mia  Patria .  Qualche 
volta  mi  date  la  liberti  di  comunicar- 
vi ipenfieri,  che  leggendo,  mi  vengo- 
no in  animo  :  e  benché  non  ila  trop- 
po permelTo  a  una  Donnar ,  com'  io 
fono,  il  difcorrere  fopra_  certe  mate- 
rie, voi  melo  perdonate )  e  con  bon- 
tà rifchiarate  di  tratto  in  tratto  i  miei 
dubbj.  Seguendo  adunque  il  coftume, 
che  ho  di  parteciparvi  le  mie  rifleiiìo- 
ni,  vi  rendo  ora  conto  di  quelle,  che 
ho  fatte  nel  leggere  quella  Traduzio- 
'   '  S   ^     ■  ne  . 
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Lettera  della  Signora 
ne  yi  parlerò  fubito  della  Prefazio- 
ne ,  che  ho  voluto  leggere  per  com- 
prendere ciò  che  il  Traduttore,  e  capa- 
ce di  produrre ,  prima  d'^efaminare  fe 
è  capace  d'  efprknere  i  peneri  degli 
altri. 

Trovo  che  ha  ^uto  ragtoae  di  cri- 
ticar  la  Critica  del  Sic.  Defpreaux  fo- 
pra  il  Taflb  (>)  e  1*  Iftoria  della  Cri- 


C  *  )  11  Sig-  Defpr«aux  ftfmava  il  Taflb  »  e  ne  cono- 
fceva  il  merito ,  benché  11  Sig.  Mirabauddic»,  ch« 
non  h  *  giuaicato  di  quello  Poeta  fe  no(k  iopra  alca- 
ne  notizie  dirperfe ,  e  in  qualche  modo  lopra  le  al» 
trui  relazioni .  Ma  quefto  fot  verte  dell'  Arte  Ine* 
tica«  in  coi  pairlaa4o  del  Taflb  dice 

Jl     Ita.  tot»»  i*  fi»- ^ 

fa  vedere  abbaftanza  ,  che  lo  ammirava  per  un 
IPoeta  molto  illuftre  S'  egli  non  avefle  letto  il 
FotiLa  della  Gfrufalemmc  con  qualche  attenuo* 
ne»  ne  aviebb*  egli  mai  potuto  difcernere  leve* 
*  fé  bellezze  eom^egn  fa  ne'  verfi  fcgueoti  r 

Ja     itèi  di  fin  livrt.  iììufirk  P 

lit 

Si   fon    (a^  H^ros  toujoUfS  0^  Oìr^ik 

fon  .  \ 

« 

raifon 
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Elena  SalUtti  miccobont  ee. > 
tica  delia  Criika  Copra  qitefto  mede-' 
fimo  Poeta  Benché  gran  Critico- 
poiTa  effere  ftato  it  Sig.  Dei^ream^  , 
•  ha  potuto  ingannarli;  e  i  noihri  Italia- 
ni hanno  giuftificato  perfettamenté  il 
Taflb  contro,  la  fua  cenfura  .  Ma  (  i| 
che  dee  offervarfi  )  l' hanno  fatto  con 
.  più  modeftia  e  più  rifpettor  verfo  M. 
Defpreaux  di  quei  che  io  lia  fatto  il 
Sig.  Kfirabaad.* 

Quefto  nuovo  traduttore  avrebbe 
dovuto  imitarli  ;  fopra  tutto  ,  difen- 
dendo ii  Tafifo  9  non  biafimare'  il  guy 
ito  degl'Itaiianf ,  ch  egli  porta  per  ifcu^ 
h  de'  falli  ,  che  pretende  trovare  in 
queftò  Poeta .  Qaefti  falli  (  die'  egli  ) 
fon  certi  ecceflì tollerati  dagl'  Italiani; 


Si  U  fi»  finAé  &$i  fmfH  In  trsnh^ 
ér 
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42^   ,  ■  Lettera  della  Signora 
.mi  che  i  Eranzefi  ,<UfapproVano  ,  Il 
TradtitCQre  s'inganna  in  quello  giudi- 
zio, e  non  conofce  il  gullo  degl'Ita- 
liani ,  che  Tanno  ric^nofc^e  nel  Tailo 
quefti  ecceilì ,  e  aache  notarli.  Bifo- 
gnavt ,  che  il  nuovo  Traduttore  prì'< 
ma,  di  dar  il  (uo  giudizio  fopra  il  Taf- 
fo,  o  difendendolo,  o  biafimandolo, 
ù  folle  tolta  la  pena  di  leggere  gli  Au- 
tori ftaliani ,  che  gli  hanno  Icritto  in 
favore,  e  contro  >  e  che  fono  molto 
iamoiì.  Avrebb'  egli  veduto  in  quelli 
Àutoti-j.che  gl'Italiani  dclldererebbe- 
ro ,  che  certe  idee  troppo  poetiche  , 
e  troppo  gonfie  per  l' efpre/Iìone  e  la 
condotta  del  verro  ,  non  fofiéro  nel  . 
noftro  Poema.  Ben  lungi  dal  lodar,  ta- 
li ecceifi,  libìafimiamo  in  M,  Come- 
Ho     )  .  Ma  iìamo  tanto  giiifti>  che 
ben  conofciamo  ,  che  i  Fra^nzefi  ren- 
dendo giiiftizia  alle  bellezze,  le  iquali 
il  trovano  in  qùeii'  ultimo  Autore  » 
«  '  .non 


C  *  )  Vi  fonò  nel  famofo  Cornelio  de  i  veri  Conaettl^ 
come  in  qualche  Autore  Italiano  .  Potrebbonfi  ci-  ^ 
•  f  tar  in  gran  numero  limili  a  quello  che  e  nel  Cid. 

Plftirezy  pìeurez  mes  yeux  ,      fondez  vous  tn  eau^ 
La  ìno'itìé  de  moi-meme  a  tnìs  t^autre  an  tombtatt . 
♦  Pungete  ,  pUugete  orchi  miei ,  liquefatevi  in  acqua  j 
La  metà  di  me Jìejfo  ha  pcft»  l'altra  nella  tomba 
Quei  che  biafimano  quefti  Concetti  di  Cornelio  9 
fprezzano  fo;fe  quefìo  gran  Poetai  e  dicono  che 
tutte  le  fue  Tra2;edie  fono  oro  falfc*  ' 


Eléna  . Bdletti  I{iccok(mi  ee. 
-non  guftanò  ,.an2Ì  difapprovaao  ciò 
«he  vi  è  d'  eccedente . 
'  ■  '  'rf^^rtm  ubi  plura  nitent  in  Carmine^ 
*     '  *     now  ego  paucis  '  . 

Offendar  macuiit  ^  •  , 

Dopo  ciò  il  traduttore  fi  difende  di 
-  non  àter  fatto  ima  tradiuion  lettera- 
le, perchè  (  dic'egli  )  qi*t!fi(  tradws^ioni 
letterali  fervono  a  far  intendere  i  termini 
ufati  dall' Jtutwe  ,  ma  non  già  ad  efpri- 
merne  i  fenfmi,  ViconfeiTo  di  non  in* 
tendere  ciò  ciie  il  Traduttore  ha  voh^ 
to-dire  in  quefto  luogo 

I  termini  d'una  lingua  «lon recano 
X  termini  dell'  altra ,  ma  ^nsi  1'  .idea> 
che  loro  è  comune  ,  ed  ogni  termine 
è  flato  ritrovato  per'efprimere-im'idea, 
nè  fi  può  rendere  in  altra  lingua  que^ 
fta  medefima  idea  che  impiegando  il 
termine  d^ftinato  a  risvegliarla  .  Que- 
fìe  traduzioni  per  le  parole  corrifppn- 
denti  ^fono  ^udlé  .preci/amente  ,  che 
fi  chiamano /«it££ra//>  alle  quali  non  fi 
può  rimproverar  giammai  di  non  re- 
care il  pehfiero  dell'  Autore  tradotto. 
Al  contrario  H  dice  .quakh?,  volta  , 
elle  troppo  efàttamentse  iconfcrvafto  il 
genio  della  lingua  nella  quale  ha  fcrit* 
to  l'  Autore  a^cioè  eh?  foujo  . troppa 

icru- 


414     Lettera  della  Signóra 
^crupiiloramente  fedeli .  Non  fo  dun-^ 
qiie  che  difetto  ha  egli  voluto  fchiva^ 
tt  noa  tmducendo  eutcainence  il  Taf- 
io  s  e  confefTo  di  noa  intender  punto 
la  ragione  eh'  egli  apporta  per  difpén" 
•farfene.  Egli  non  ha  gi^  dovuto  fpef- 
fo  tròvarlì  attraveriaCQ  daUa  difficol- 
ta d' aver  i  termini  equivalenti  a  quel- 
li del  TaiTo .  La  lingua  Franzefe ,  e  1' 
Italiana  fono  forelle  ,*  avendo  appreso 
&  poco  la  ilefla  origine  ,  hanno  an- 
che quafi  in  tutto  gli  fteffi  termini  per 
efprim^re  le  medefìme  cofe  j  e  il  no- 
firo  traduttore  doveva  forviò  di  que-  * 
Ai  tèrmini  reciprochi,  fevole  va  far  co- 
nofcere  a  i  Franzefì  i  penfieri  del  Taf- 
foé  £' lecito  )  traducendo,  di  dare  aV 
la  frafe  T  ordine  proprio  della  lingua  « 
ina  non  gii  di  foftituice  un'  idea  ad 
un'altra. 

U  Traduttore  deve  effere  efatto  nel 
Irécfàrè  1  penfìeri  dell'  Auiaoce  ;  fedele 
nella  corrifpondenza  'de'  fieroùoi  ,  fe 
puòj  attento  c  di  buon  gufto  per  pe- 
netrar bene  Hdlo  fptrito^  dell'  Ori§in»« 
le  e  farlo  fenttre  ^  queAò  principio  i 
certo .  Il  traduttore  dee  far  conosce- 
re il  genio  dell'  Autore  che  traduce  • 
Se  traduce^  un  Poeta  ^  bifogna  far  ve> 

dcrc 
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Eletta  Bdletti  F^iccoboné  ec.  42  ^ 
dere  che  1*  Autore  è  Poeta  >  e  benché 
traducafi  in  profa,  la  traduzione  per 
queilo  non  ha  da  efTere  deftitiiita  delt 
le  poetiche  efpreflioni ,  che  n  trovano 
neU'  originale  <  ^     .  >  ' 

Al  contrario ,  fi  deve  in  una  tradu-> 
zion'e  di  yerfì  in  Profa  impiegare  uno 
ftile  armoniofo  »  ardito  >  e  brillante  per 
certe  maniere  confacrate  alla  poefia , 
acciocché  il  lettore  fenta,  chetradu- 
cefì  un  Poema»  e  non  gii  un  freddo  e 
fcipito  Romanico  (^).  Loftile  del  Te* 
lemaco>  che  è  l'imitazioa  d'un  Poe* 
ma, è  ammiràbile  per  qirefte felici  ar- 
ditezze :  ma  qual  opra  dee  più  raflb* 
migliare  a  un  Poema  che  la  traduzioa 
d'un  Poema? 

Se  il  Traduttore  deve  effere  efaltto  in 
confcrvare  lo  ftile  poetico,  come  gK 
jari  poi  permeflb  di  troncar  gli  .orna" 
menti  della  Poefìa,  le  comparazioni, 
il  racconto  di  certi  fatti  che  formano . 
tante  pitture,  e  che  fono  rpeiTo  gran- 
diifime  bellezze  nella  Foeiìa  ì  Tutti  i. 

gran 


(«)  Niente  pìà  infipido  dello  flile  de'  R.omanzi , 
e  delle  Novelle  galanti .  Tuttavia  gu&fto  £  lo  ftile» 
che  il  nuovo  Traduttore  ha  (limato  il  migliore  per 
metttre  il  Taflb  in  Franzefe .  Vedete  Aziono  Can> 
.Co della Gerufaleimne  tanto  fpiritofo;  ndb  Tta^ 
Alatone  d  aa  libro  freddo  e  languido  • . 


426    .  Lettera  della  Signora 
gran  Poeti  >  Omero  j  Virgilio ,  rArio-, 
Sto  hanno  adoprati  quefti  ornamcn-r 
ti  nelle  opere  loro. 

Non  tocca  al  Traduttore  il  msp', 
ter  mano  nell'  opera  altrui ,  per  ac-t 
comodarla  al  Tuo  giifto  particolare, 
o  a  iqueUo  della  fua  traduzione  ,  o 
del  fiio  fecolo  .  Se  il  primo  Autore 
ha  fallato ,  tocca  al  liCttore  a  giudir 
carne  i  e  per  quello  ancora  bifogna 
che  la  traduzione  fia  fedele.  Il  Tra- 
duttore dee  dare  al  pubblico  il  fuo 
Autore  qual.  egli  è .  Chiunque" Ci  di-. 
parte  dar  quefta  fedeltà,  oiie'  terini- 

ni  e  nelle  id^e,  o  nelle  comparazio- 
niy  può  dire  d'aver  imitato  un  Aiir 

tore,  ma  non  d' averlo  jxadotCQ  *  Bo- 
to ciò  che  in  verità  ha  fatto  il  nuo- 
vo-Traduttore della.  Gerufalemme  ; 
e  per  quello  il  Poèma  trovali,  can- 
giato >  indebolito  ,  fcarnato  ,  »  affolii- 
•tam«nte  fconofciuto  a.  aoi.  altri  Ita- 
liani, e  a  tutti  quelli  ,^  che  intendo- 
no la  lingua  Italiana»  e  chepara^ 
neranno  l' originale  con  la  traduzio-^ 
ne . 

Il  noftro  Traduttore  ha  sfigurato  il 
TalTo ,  non  folo  per  il  falfq  principio 
che  tiene  intorno  k  iradozioni  ,  ma. 
'  '  '  '  ali- 
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anche  perchè  non  ha  intera.  V  origi- 
naie  C*)*  Non  poflTocont^atreilmio 
zelo  quando  efamino  ciò  eh'  egli  fi 
è  preia  la  libertà  di  troncarne  ,  .e 
unnìaginà  d'  aver  dovUt<?^  troncare  ^ 
ma  anche  ciò  che  hacangiato.e  laiciato 
faori  pernonirftenderìlc  i&nfi^  «non 
guftarne  k  grazie  •  Per  provarvi  ^  Si« 
gnore  ^  eh*  egli  non  intende  V  Italia- 
4)o,  io  parlerò  di  tutti  i  nronc'amen^ 
xi  y  de'  quali  Ci  fa  gloria  egli  AeiTo  nella 
Prefazione  ,  e  che  fatti  non  avreb- 
be fe  aveife  inteio  la  liugu^ j  ^  cono*^ 
fciuto  io  fpirito  del  fuo  Autore  ,  e  il 
vero  gufto  del  Poenia  Epico  i  Efamir 
,nerò  poi  minutamente  la  traduzione 
del  primo  Canto  •  ? 
'  Al  terza  Canto  egli  ha  lafciatQ  fuo*- 
ri  una  cofa  prefa.  da  lui  per  una  com- 
parazione r  ma  non  lo  è  «.  Queft'  è 
quando  Clorinda^  corretta  a  ritìrarfi 
in  Gerufalemme  con  gli.  altri  infedeli 

-     che  . 

(a)  Vedali  r'Eftratto  della  traduzione  nel  Gióma* 
If  de'  Letterati  ,  Febbraja  I7^S-  «4e  cftiam- 
mente  »  che  Ja  traduzione  non  è  fedele  •  Rigaa  r4o 
poi  i  giudizi  fvàntaggiofi  fettr  ^PTaw,  o  rappor- 
fati  brevemente  In  quello  Eftnni^  •  creido  che  il 
Giornalilta  noti  li  fa  fuoi  fcntimciitl  .  Xe  deCifioni 
ée  i  dwt  GeraitI  Mambrìiit.  e  Biipin  non  fono  Leg- 
•ffi  perizia  ha. della  Cpirito  .  Il  Fon^anini  ha  rifpo- 
-fto  JCrIf Ica ,  eccome  il  Martheft  Orfi  ^*  il 

MttfiicprI  han  rifpoiio  al  ?^  Bouhoors  t  e  a  M.  D*. 
CpreaiilE  • 
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Lettera  della  Sigtma 
che  fono  ftati  battuti ,  perchè  nella 
naifchia.  ha  perduto  1'  elmo  per  un  col- 
po ricevuto  fu  la  tefla  ,  quando  ,  di- 
co ,  Clorinda  copre  collo  Scada  la 
tefta  e  le  fpalle .  Ecco  ciò  che  a^iuf- 
gne  il  TafTo,  St.32. 

Cifsì  coperti  va»  tu*  giochi  mori , 
Dalle  pdle  lanciate  i/uggitori . 

Cosi  i  Mori  ne'Joro  giuochi  han  coflu- 
we  fuggendo  di  riparar  fi,  dalle  palle  coti- 
tro  loro  lanciate .  Qucfta  non  è  una 
comparazione;  ma  una  pittura  necef- 
faria  per  far  intendere  come  Clorinda 
fi  riparava  da  i  dardi  ooncro  lei  laa- 
ciati  ;  pittura  tanto  piti  fedele  ,  per- 
chè Clorinda  era  del  Paefe  de'  Mori  , 
e  doveva  averne  le  maniere  «  Il  Pjoeta 
e  il  Pittore  han^da  pil'ervare  nelle  fue 
Iatture  cià^che  cliiamiamo  il  coftì»- 
me .  • 

Al  fettimo  canto ,  al  luogo  dove 
per  la  feconda  volta  V  Araklamanda- 
to  da  Argante  viene  a  sfidar  i  Criftia- 
nf,  il  Traduttore  tronca  come  una 
cofa  nojofa  la  lifta  di  quelli  ches'  oS- 
frivano  al  combattimento  dopo  Rai- 
mondo .  Quefto  racconto  con^e  in 
quindici  nomi  ,  e  non  fo  capire  per- 
chè il  Traduttore  gli  ha  foppreflì .  Mi 

pa- 


ì.lena£dlstù^Ì€cobotti.ec,  42^ 
pare  che  non  fi  potrebbe  nìai  troppo 
moftrare  in  quefta  occaiìone  1'  effetto 
prodotto  nel  cuor  de'  Guerrieri  dall'  ~ 
efempio  del  Generale  o  d'  nn  altto 
Guerriero  troppo  .avanzato  in  età  per  . 
incaricar/i  d'  un  combattimento  An- 
golare-di  quefta  importanza  •  Dicen* 
dofì  freddamente  >  che.  tutti  dimandano 
di.€cmba»ere  ,  non  v'  èil  medeiìmo 
fuoco  >  che  quando  fi  nominano  di- 
J^intamente  tutti  quei  che  fi  offrono . 
Dall'  altra  parte  cucendo  ,  Ttttti  a  gò- 
ra s'  offrirono  ,  fi  confonde  in  quefto 
fentimento  di  valore  r>£roe  coi  fem* 
plice  foldato  : ,  e  non  è  quefia  ì\  idea 
del  TafTo  ,  che  nomina  diflintaraente' 
i.  Guerrieri  più  famofi  per  il  loro  co^  ' 
raggio  ,  e  che  debbon  effere  animati 
dall' efeml^io ,  e  da'  rimproveri  di  Rat- 
in  ondo  ;  in  quefto  racconto  fi  ve- 
de r  ordine  ,  e  la  disciplina  .  Di  più 
facendo  dire  al  Ta0p  Tutti  a  gara  di- 
mandarono il  combattimento  ,  non  vi  re- 
tta più  gran  moto  di  <iefiderìo  ,  che 
dee  cagionar  neli'  Armata  un  altro 
accidente  ,  che  fuccede  immediata-, 
mente  a  quefto  ;  ed  è  quando  gì'  infede* 
li  a  cagione  d'un  dardo  fcoccatofopra 
R^aimondo ,  sforzarono  tutta  l'armatsi 

Cri- 
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43<^  {Lettera  dell  a  SignQra  ■ 
Criftiatia  a  correr  alle  armi  per  ve»-' 
dicar  quell'  infulto  ,  e  la  /aera  legge 
del  combattimenfo  violata  .  Il  Taflb 
era  tanto  Tavio  che  fapeva  maneggiar 
bene  quefte  idee  ,  e  quefte  forprefe 
Finalmente  molti  Eroi ,  che^l  peo- 
greflb  del  Poema  iì  ^iftinguono  con 
le  loro  imprefe,  fono  richiamati  a  me- 
moria in^  quella  occafioae  .*  fra  gli  al** 
tri  Gildippe  ,  e  Odoardo  marito  e 
moglie  ,  di  cai  piangiamo'  la  morte» 
che  accadde  qualche  tempo  dopo,  ci 
toccano  tanto  più  perchè  il  loro  alto 
valore  ci  è  noto  nella  premura  gene- 
rofa  ,  che  hanno  di  combattere  con- 
tro Argante  quel  guerriero  sì  formida- 
bile -.  Il  Poeta  aveva  defcdtto  con 
ogni  circoftanza  quello  luogo  .  Ora, 
come  ho  già  detto ,  non  appartiene 
al  Traduttore  il  diflruggere  e  annichi- 
lare qualunque  co/a  il  Poeta-  ha  cre- 
duto bene  di  far«  »  . 

Ma  poiché  fon  caduta  lu  quello  paf- 
faggio ,  non  poiTo  a  meno  di  non  «svi 
ofl'ervare  ,  che  il  noftro  Traduttore  ha 
sì  poco  intefo  il  tefto  del  Taflb,  che 
gli  ha  fatto  dire  un  groflolano  af-* 
.  uirdo  .  "  ■  • 

Raimondo  defidera  avere  il  medefi- 

mo 
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fno  vigore  ,  che  aveva  quando  in  fac- 
da  »  tutta  la  Germania  uccifeLeopol^ 
do  >  Eroe  delfuo  fecolo  fotto  Tlmpe* 
ro  di  Corrado  ;  e  foggiunge  ,>  che 
quefia  vittoria  era  più  ^mojd  che  nom 
farebbe  quella  cT  un  Uomo  ,  //  qual  fola 
e  fem(  ame  batte jfe  quefia  vii  tribadi 
,Sar acini i  Quell'  è  il  pcnfiere  del  Poe* 
ta  c.  7.  St.  6^. 

•E  fu  d\  alto  vdw  più  Qlùaro,  ef- 
fetto 

Le  f paglie  riportai  £  Uom  così 
forte  9 

che  fc  alcuno  or  fugajfe  inerme  e 
folo 

Di  quefia  ignohil  turba  un  grand»^ 
fiualo^ 

lì  Traduttore  fa  dire  a  Raimondo  y 
che  quefia  vittoria  che  riportò  fopra  Leo^ 
poldo  fu  fm^a  xmparaTrione  piti  gloriofa 
che  non  farebbe  il  disfare  tutti  quefii 
Guerrieri  in/teme  y  ehe  il  foto  .Argante 
fa  tremare .  Cosi  nella  Traduzione  R.ai* 
oioiido  infulta  tutti  gli  Eroi  dell'  arma- 
ta Criftiana ,  ed  il  Taiib  al  contrario 
rapprefenta  a  quefti  Eroi  T  Armata 
nimica  «ome  una  Truppa  vile  9  che  è 
ben  facile  il  vincere  .  Se  V  intelligen-» 
za  della  lingua  non  guidava  aflai  il 

Tra- 
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Traduttore  , .  ti  buon  Teufo  almeno 
doveva  fargli  indovinare  ciò  che  .dice 
r  Autore. 

r 

Noi  abbiamo  nel  progrefTq  della 
traduzione  mille  erroh  di  quella  Tor- 
ta «  Del  reilo  A  Traduttore  non  con- 
ta per  troncamenti  i  luoghi  che  ha 
gindicatò  a  proposto  d*  abbreviare  co- 
me troppo  diifulì  a  gullo  fuo  »  e  1Ì 
hifinga  che  non  gli  attribuiranno  a  de- 
litto d*  aver  recato  qualche  volta  i 
peolieri  del  TaiTQ .  in  .ma.nco  parole  di  I 
lui .  Ma  leggendo  poi  la  traduzione 
coli'  originale  alia  .manor ,  Ci  troverà 
facilmente,  che  i  luoghi  prefi  per  fu- 
perflue  diftMóni  >  fono  defcr^zioni  , 
che  mettono  il/atto  inazione,  e  che 
rappreferitatio  pitture  chiariilkne  o  del 
cuore  umano  combattuto  dalle  palo- 
ni ,  o  delle  cofe  le  quali  vedonfi  in 
qudfte  defcrizioni  come  Te  pafTafiero. 
fotto  gli  occhi  .  Jsx  quanto  a  quello  » 
ch'ei  dice  d*aver  recato  in  Franzefe  i 
fentiment;i  del  Taflb  in,  mànco  parole» 
vi  aiiìcuro.  Signore,  che  non  vi  ha  du- 
rato molta  fatica' .  Ogni  uno  paò  far 
altrettanto  ,  fe  gli  baAa  ad  efempio 
del  noftro  Traduttore  prendere  i  fatti 
in  groifo>  e  levarne  le  ilefcrizioni  »  ^ 

.  .  le 
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le  idee  poetiche.  Ma  qiieft'è  poi  mal 
tantarfi  d'  aver  tradotto  un  Poema  : 
ùità  più  toflo  un'  liloria  fecca  ,  ma- 
gra» e  no)o(à,^  Che  infopporcabile  li- 
bertà è  poi  quella  di  foitituire  efpref-' 
lioni  di  fuo  capriccio  a  quelle  del  Taf- 
io  f  Perchè  dir  più  tofto  ii  Mmarca 
dell'  Inferno ,  che  Tintone  :  0  il  Demonio 
della  difcordia ,  che  Uletto  i  Quefti  no- 
mi cangiati  in  attributi  non  vi  prefen- 
tan  forfè  le  fteffe  idee  ,  e  quefte  idee 
/bn  forfè  incompatibili  con  quelle  del- 
la Religione^  Perchè  mai  fari  un  de- 
litto nominare  in  un  Poema  il  Diavo- 
lo con  un  nome  poetico  e  lontano 
dair  ufo  popolare  più  toflo  che  con 
•un  nóitte  comune  e  triviale  ì  Quan- 
do la  noftra  lingua  poetica  Italiana 
impiega  per  efprimer  il  Demonio  il 
nome  di  Plutone  in  vece  di  Lucifero  , 
fanno  da  ridere  le  critiche ,  che  fa  tal- 
uno di  tali  efpreflioni.  Se  il  TalTo  ha 
introdotto  Àletto  e  gli  altri  fpiriti  in- 
fernali nel.  Aio  Poema,  fi  è  conforma- 
to alla  credenza  de'  Saracini ,  che  fe- 
polti  nell'errore  credono  poter  ricor- 
rere all'Inferno.  EiTendo  la-Magia  un* 
arte  di  tutti  i  tempii  e  da  tutte  le  na- 
zioni del  Mondo  efercita^a,  un  Poeta 
.OPufc,  Tom,  XlK       T  in 
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in  quefta  forte  di  mirabile  non  ha  bi- 
fogno  che  di  trovare  negli  nomini  del 
Aio  fecolo  quefte  idee  note  e  ricevu- 
te .  Per  altro  fé  quefti  nomi  poetici  fi 
trovano  in  bocca  de'CriiUani,  (jueft'è 
una  maniera  d'efprimerfi  neceflaria  al- 
la lingua  poetica:  ma  non  vedrete  quet* 
Ai  Demon)  invocati  da  i  Criftiani . 

Crede  ii  Traduttore  d'  aver  correi»» 
to  il  TalTo  quando  dice  nella  {ua  tra> 
duzione  al  quarto  Canto  :  Fìdeft  com^ 
parir  al  Configlio  di  Tltétone  quantità  di 
mqliri.fimilì  alle  %Arpiey  alle  Sfingi  ec,  e 
non  s*  accorge ,  che  il  TaiTo  ha  detto 
la  medefìpaa  coia  .  Quella  fola  volta 
che  ha  urtato  a  tradurre  l'Autore  fe- 
condo la  propria  capaciti ,  imma^ 
gina  d.'  aver  fatto  qualche  cangiamen- 
to .  Queft'  è  chiara  prova  che  non  in- 
tende fe  non  molto  poco  la  lingua  Ita- 
liana ;  egli  accufa  il  Taflb  d'aver  da- 
to troppo  nel  fiftema  della  favola  in 
quello  luogo  >  ma  non  è  vero  .  Ecco 
cid  che  r  Autore  dice  St.  V. 

Qui  mille  immonde  ^rpie  vedrefii^ 
e  nulle 

Centauri ,  e  Sfingi  e  pallide  Gorgo* 
ni. 


Digitized  by  Google 


Elemt  Balletti  ^iccoboni  ^c.  43  5 
Molte  ,  e  molte  latrar  voraci  Sdì" 
le  j 

£  fijihiar  Idre  ,  e  ftbillar  Vito- 
ni, 

'  E  vomitar  Chimere  atre  favil- 
le, 

■  E  Tolifemi  orrendi  ,  e  Cerio- 

'  Ve*  avrejle  ifedm  à  comparire  a  que- 
Jio  configlio  pìille  ,4rfne  immonde,  emiU 
le  Centauri  e  sfingi  f  e  pallide  Gorgoni  ; 
oprefie  intefo  a  fi/chiare  le  Idre ,  e  i  Ti- 
toni,  avrefie  veduto  le  Chimere  ì  i  To- 
lifemi ,  i  Cerioni  vomitar  fuochi  orri^ 
bili. 

Non  vi  è  fiato  mai  nella  favola  » 
che  una  Sfinge  fola ,  una  Scilla ,  un  Ge- 
rionc,  una  Chimera,  un'Idra,  uaPo- 
lìfcmo,  uh  Pitone.  Se  il  Taflb  avefle 
detto  :  comparve  a  quefio  configlio 
la  Sfinge ,  la  Chimera,  Gerione  ec.  il 
Traduttore  avrebbe  qualche  forte  di 
ragione  ;  nria  egli,  ha  torto  eviden- 
temente poiché  quefti  nomi  favolofi 

I,  fono  rapportati  dàl  Taffo  tutti  al 
numero  del  più  ,  per  farci  intende^* 

»rc  che  i  Demon)  comparirono  fot- 
to  forme  mofiruofe  ,  e  per  darci 

T   s  un* 
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un  Idea  giufta  di  cotefta.  affemblea 
fpaventevolc  (  ^  )  • 

.,11  Taflb  finge  ,  che  il  Cavallo  di  i 
Raimondo  folle  figlicT  di  qìielle  Gitt-  ' 
mente  9  che  il  vento  rende  feconde  l 
nelle  pianure  della  Betica  •  I  Poeti 
.  che  han  dato  queftìdea  al  Taffo  non  I 
han  mai  detto  >  che  il -vento  Aqui- 
lone produceffe  qiicfto  Fenomeno  • 
Il  Tailb  anche  :non  lo  ha  detto  ^  ma 
.bensì  che  il  Cavallo  di  Raimondo  , 
era  figlio  dell'aria  la  più  pfìra^  che 
fpira  in  quelle  Contrade  #  Il  Tradut* 

'  tore 

^  (    )  Come  niènte  è  plà' vivo  e  pi lì -infoiato  cbé  tat- 
to ciò  che  è  cavato  dalla  Favolai  egli  don  buon 

ajuto  per  i  Poemi  Crifìiani  il  fingere  i  DemdnJ  tii* 
sformati  In  Spiriti  fovolofi»  e  inDeiPagaiii.il 
Taflò  ba  pofìo  in  ufo  queffa  trasformazione  come  fi 
vede  qui  •  D«fmarei  nelXuo  cattivo  f oema  diCId* . 
doveo  ha  fegultoquefto  metodo  ,focendo  prendeié 
nel  fuo  primo  Canto  a  un  Demonio  la  forma  di 
^lercurio .  Si  aiiicura  anche  aver  fatto  il  medefìmo 
il  Sig  di  S.  Didier  nel  fuo  nuovo  Poema  di  Clodo- 
veo  ,  che  dee  quanto  prima  pubblicarfi.  Ma  fe  è 
vero,  come  hdice,  ch^egh  abbia  finto  ,  che  il 
Diavolo  curicfamente  prenda  la  figura  di  Venere  e 
di  Cupido,  nna  tal  ractamorfofi  non  offenderà  el- 
la ì  Nulla  è  pili  amabile  ,  nulla  |>iugiaZiOfo  nel  fi- 
ftema  poetico  che  quefie  diviniti .  Si  vedrà  mai 
fenza  r/pugnanza  9  che  Venere  e  Amore  ,che  ope- 
rano nel  Poema  »  non  Hano  realmente  che  un  Dia» 
volo  orribile,  il  qual  fi  è  travcfiito?  Il  Lettore  , 
^      cbe  fi  rapprefenterS  un  perfonaggio  odiofo  nafco» 
llofottounamafcheralufioghiera,  potrà  egli  fo* 
ftener  lungo  tempo  on'ideasi Ingrata! Ma  bi fogna 
aCjpetcare  la  pubblicazione  dì  quello  Pdema  •  Sareb- 
be una  malignità  a  voler  prevenir  il  Pubblico  con- 
tro un'Opera  c«si  decantata  daqtialcbe  rerfona 
riluftrc. 
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torc  fi  è  ingannato  per  1*  epiteto- 
^Aquilino,  che  il  TafTo  gli  diperefpri- 
mere  la  conformità  ,  che  aveva  coli* 
Aquila  per  la  Tua  figura  e  velociti? 

11  Traduttore  pretende  cheMad.di 
Dacier  gli  abbia  fervito  d'efempioper 
addolcire  le  idee  del  Poeta,  eh' egli  ha 
tradotto.  Ho  pena  aperfuadermi,  che 
Mad»d' Dacier  aveifè  acquiftata  lafti- 
ma  di  tutti  i  letterati,  s'ella  a  ve  (Te  far*, 
to  con  Omero  egli  altri  poeti  ciò  che 
il  noftro  Tradu,ttore  ha  fatto  col  Taf- 
£0 .  Qualunque  cofa  ne  fia  ,  foAeugo 
Tempre,  che  fi  devono  tradarre  gli  ori- 
ginali tali  quali  fono  ,  pretendendo^ 
che  fiano  conofciuti  :  imperciocché  fe 
6.  crede  imp^fetti^lìmo  l' Autore  ,  e 
chi  traduce  fentefi  capace  di  riformar- 
lo ,  perchè  abbaflfarfi  poi  a  tradurre  ? 
perchè  non  farla  da  Coippofitore  ^ 
Non  v'è  mezzo;  o  bifogna  enere  origi- 
nale o  copia  :  ma  bifogna  cflere  co>- 

pia  fedele* 

•Ecco,  Signore,  ciò  che  io  aveva  a 
dirvi  iopra  la  Preéu&ione  .  In  quanto 
alla  Traduzione ,  io  vi  farò  un  efattil^ 
fimo  efame  di  quella  del  priìno  Can- 
to .  Non  mi  poflb  impegnare  a  eiami- 
nare  tutta  l' Opera  intera  ,  non  folo 

T   3      a  ca- 
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a  cagione  delle  mie  occupazioni ,  mà 
anche  perchè  per  moftrar  tutti  i  falli 
della  Traduzione ,  bifognerebbe  farne 
una  nuova .  £  in  verità  ad  ogni  p^- 
na  vi  è  o  un'  infedeltà ,  o  un  fentimen- 
to  contrario  ;  ora  ftanze  intere  fop- 
prelfe»  ed  ora  defcrizioni,  che  yedeii 
facilmente  non  aver  egli  potuto-  tra- 
durre ,  benché  pqiTa  pur  fariì  con  f&* 

licità.  ■  ' 

'  Prima  d'entrare  in  quefto  efamedi- 
ciamo  qualche  cofa  della  comparazio> 
ne ,  eh*  egli  fa  del  Tafifo  con  Racinc  , 
e  Corneliò . 

I  termini  ,  di  cui  ferveiì  per  efpri'- 
mere  il  fuo  fentimento  (opra  quefto 
parallelo  >  fono  ingiurio^  a  tutta  Tltar 
lia;  ma  noi  fappiamo  beniflimo,  che 
il  ftto  fentimento  non  è  comune  a.i 
letterati  Fr^nzefi j  Queji' è  (die  egli  ) 
efaltar  molto  il  Taffo  paragonandiflù  a  I{a^ 
cine ,  e  Cornelio  •  Queft'  iUuftri  Autori 
fon  certamente  degni  d'  elTere  filmati 
e  di  fervir  di  modello  ;  ma  il  noftro 
Taflb  punto  loro  non. cede  in  quefta 
pretefa  fuperioriti  ;  benché  bizzarro 
iìa  il  parallelo  dell'  Epopea  con  la 
Tragedia  ,  e  di  quelli  che  hanno  fcrit- 
to  in  qaefti  generi  si  differenti  >  e  ben- 
ché 
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cbèbefitino  mai  abbia  paragonato  Vie-, 
gilio  a  Sofocle  ,  ed  a  Euripide  ,  vo- 
glio tuttavìa  resultar  queft'  idea  del 
Traduttore ,  e  Ipiegar  qui  in  breve  le 
ragioni ,  che  ci  fan  credere  il  TaHb  al- 
meno ^uale  a  Cornelio  ,  c  a  Raci- 
ne . 

•  Se  efaminiamo  la  condotta  e  1*  or- 
dine intero  di  quefto.  Poema,  vi  tro* 
viamo  tutta  la  faviezza,  tutta  la  pur 
litd  immaginabile  ,  e  tutto  il  maravi- 
gliofo  che  nafce  dair  intervento  dello 
poffanze  fuperiori  del  Cielo  ,  dell'In- 
ferno, e  della  Terra(^).  Le  Tragedie 
dei  due  Poeti  Franze/I  hanno  ipeflb 
una  condotta  o  coniala  »  come  quel" 
la  d' Eraclio  r  o  contraria  alle  regole» 
come  quella  del  Cid  ,  o  Aerile  come 
quella  di  Berenice  e  d'  AleUàndro  . 
Dalla  parte  de'  caratteri  di  quelli  due 

T  .  4  •  Eroi 

Il  mirabile  e  fempre  flato  rig;uardaco  Qpme 
l'anima  del  Poema  Epico:  ecco  ciò  che  princi» 
palmente  lo  difllngue  dal  Romanzo ,  e  dall'lfìo* 
ria*  Se  V  intervento  delle  pofTanze  fuperiori  del 
Cielo^  dcir  Inferno  «  e  della  Terra  è  tutto  c*d 
«che  twà%  il  mafavigliofo  la  ua  Poema  ,  come 
qai  fi  dice  »  chiara  cofa  è  »*  che  V  azione  degli 
Angeli,  de  i  Demonj,  e  le*  operazioni  della  Ma* 
».  già  fono  eflTeaziali  a  un  Poema  Crifiiano,  cheS 
vorrà  qualificar  d'  Epico  •  Nulla  è  pià  bello  nel* 
la  Gtrifaltmmt  ,  che  ì\  luogo  della  Forefla  ln« 
cantata,  il  Palazzo  d'Armida  ec.  Levate  dal  Taf. 
te,  quefta  forte  di  mirabile  %  non  g  pld.un  i'oeca. 
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Eroi  del  Taflb  non  ù.  mutano  gìarn* 
mai  ;  fi  fofteiigono  coftantcmente  fi- 
no alla  fin* ,  convengono  a*  coftumt 
de'  paefi ,  daJqualtfa  ufcire  quefti  Eroi»,  l 
e  il  contrafto  che  il  Tafib  ha  faputo 
mettere  in  qnelH  medefimi  caratteri 
dà  un  nuovo  rifalco  agli  uni^  ed  agli 
altri:  Sono  veri  e  vendimi..  Nelle  ac- 
cennate Tragedie  i  caratteri  fono  fpe^ 
fo  sforzati,  poco  uniformi  alla  natu- 
ra nè  iempre  foftenutit  ;  tali  fona 
quelli  del  Cinna,  d'Emilia,  e  del  Maf- 
tòno  »  TroVafr  aacora  che  iKÙicono 
paloni  differenti  e  incompatibili^  co- 
me quelli  del  Polliete,  e  del  Sertorio, 

il  che  è  cenirario  ai  precetti  d' Ora- 
zia  • 

Servetw  ad  imum 
iìuaUs  db  incepto  fro^ffeùt ,  &fi'^ 
hi  confiet-,  . .  ' 
£fl>  hanno  attribuito  a'  loro  Eroi» 
in  vece  di  feguitar  le  traccie  de'  Grcr 
ci  o  dei  Komani ,  i  eoftiimi  d*.  un  pu- 
lito .Signor  Franzefe  .  Ciò  eh'  è  con- 
tro il  buon  gufto  della  Tragedia . 

Famam  fcquere ,  àm  fibi  conpe- 

nietttia  finge . 
Il  bello  delle  opere  del  Signor  Ra- 
cine  conMe  in  un  tenero  patetica 

.  '  fparr 
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fparfo  con  nobiltà  in  tutte  le  fue  Tra- 
gedie :  il  fablinne  ed  i  fentimenti  eroi* 
ci  itiLiftrano  i  componimenti  del  Si< 
gnor  Cornelio  .  Prendiamo  il  Taflb 
ed  efaminiamo  il  patetica  in  Olindo  ^ 
ed  in  Sofronia  ,  la  paiiione  violenta 
d*  Erminia  in  tutto  il  feguito  del  Poe- 
ma j  ma  ikigolarmente  al  canto  fet- 
timo  ,  ove  ^uefto  medefimo  patetico 
fi  truova  mirchtato  col  Paftorale  (^) 
genere  di  Poefia  incogoica  a  que'  due 
Poeti  Tragici ,  come  anche  agli  Au- 
tori Franzeii  del  fecolo  prefente  (^)i 

T   5  il 


(  4  )  Il  Poema  Epico  abbracciatutto  ;  io  non  fo  dun- 
que perchè  il  P.  R.apin  sbbia  rimproverato  al  Taflfa 
4'aver  unita  mal  a  propofito  la  dilicaCezaa  dell'  £• 
,  sloga  e  ds  Ila  Poeffa  Lirica  alfa  for^a  ed  alla  maeftt 

'  •  della  Poefia  Eroica ,  e  Come  abbia  ofaco  di  diie 
che  i  di  lui  difcorli  tenerle  galanti  taTi  quali  fono 
qaeid'  Olindo  e  di  Sofronia  abbiano  qualche  cofa 
di  comico.  Quafr  tutte  le  bellezze  della  GeruCaltm* 
me» die'  egli  i  non  fono  femore  bellezze  nel  genere 
Eroico.  Cio$  avrebbe  voluto 9  cheli  Poemadel 
TaflTo  fofle  ftato  di  tal  tenore  ,  fènza  bellezze»  fen* 
za  varietà  «  £  queAod  quello  che  lo  rende  pià  ri* 
guardevole  • 

(  ^  )  I  Franzefi  aHno  avuto  nel  Secolo  paflato  RacAn 
e  Segrais.  Ferquel  eh'  e  del  fecola  prefente»  fenza 
parlare  del  Signor  ICicher  Avvocato  al  Parlamento 
di  Rovano,  prefìo compariranno!' Egloghe  del 
gnor  de  la  Motta,  che  nullaccderanno ,  per  quelff 
dice ,  a  quelle  del  Signor  di  Fontanella  ,  ea  alle 
quali  fenza  dubbio  non  fi  pocrauao  applicar  quei 
verfi  d^l  Signor  ftiouifeau  : 

Ti/fu 
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il  fublime  nei  fcntiraenti  di  Goffredo  / 
e  di  tutti  i  fuoi  gùerrieri  :  il  grande 
eh*  è  nella  defcrizione  del  Palazzo  d*  • 
Armida,  nella •imbafciata  d*  Alete  , 
ed  in  tanti  altri  luoghi  >  che  i  lette- 
rati della  Francia  ben  fanno  al  pari 
di  noi:  per  certo  il  Taflb,  fe  ofo dir- 
lo >  avrà  luogo,  almeno  a  lato  di  qiie- 
fti  due  Autori ,  a  quali  fi  vuol  para- 
gonare .  Si  efaminino  i  difcorfi  del 
TalTo  ,  e  fi  giudichino  fecondo  le 
regole  , .  che  ci  anno  laTciato  i  più 
gran  Maeftri ,  come  farebbe  Cicero- 
ne, e  fi  troveranno  verifimili  ,  vi  fi 
tròverà  la  puriti  congiunta  alla  bre- 
vità •  liarratio  fu  yerifimfUs  ^  aperta  \ 
hrevis. 

Il  difcorfQ,d'  Armida  è  pieno  d*ar- 
tifizio  il  più  fino  y  quello  del  Meflag- 

giere  delPrindfie  di  Danimarca  è  am*« 


Tiffu  di  mats  èrHUns  f  9h  ,Uur  ij^ìi  9  fi  jcm 

ut 

Buàìnagt  aftFli ,  qnt  ìt  eotur  à\favoue  , 

Te  le  dvaì  je  eufin  ,    Z  m^n  cher  P^lemon^ 

J^QS  lef^ert      Qnt  plus  tltn  de   her^er    ^ut  U 

mm  , 

Tejfttura  di  molti  hrillanti  ^ùì^t  Xof^ifito  fi  tré» 
Jtulh  , 

.  Scherzo  affttt^ìtrt ,  de  il  fftèrf  d'^apprùvs  ; 
Jn  fine  tei  dh  h  ,  P  wh  fmro  PalimMi  f 

J  noftri  pajiork  non  kumo  étUr»  rif  U  mm  H 
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mirabile  per  la  verità  della  pittura ,  c 
la  forza  delle  defcrizioni  :  quel  ragio- 
namento poi  ,  che  fa  lo  Scudiere  di 
Clorinda  a  Clorindji  n^edefìma  della 
dì  lei  nafcita  ,  e  delle  di  lei  ventu- 
re ,  incanta  e  rapifce  col  bello  di  quel- 
la fempliciti ,  che  rapifce  .  Solo  il 


lo  di  Teramene  •  che  con  ragione 
è  ftimatiiiimo  >  e  del  quale  il  Signo- 
re Racine  ne  ha  avuto  un  si  gran 
modello  in  Euripide,  fi  conofceri  fa- 
cilmente il  merito  del  TaiTo  ,  e  fìgiu- 
dicherd  fe  .fi  faccia  una  grazia  al  me- 
defimo  in  collocarlo  asiaco  di  queilì 
due  Auto^  Franzefi,^  ^ 

Tutto  ciò  chsZio  dico  non  difixug- 
ge  puntgr^  in  me  la  Ilima  infinita  per 
cui  foil>  prevenuta  circa  il  merito  di 
quelli  due  Poeti ,  che  quantunque 
abbino  qualche  imperfezione ,  ciò  non 
ciance  anno  nelle  loro  opere  bellez- 
ze incomparabili  .  Si  può  parimente 
dire  eflervi  due  Tragèdie  del  Signor 
j^icine ,  ove  non  fi  truova  alcun  di* 


^nè) .  Queflc  fono  il  Brìttannico  ed  tA- 
tatta ,  che  fi  polTono  ammirare  come 
due  opere  perfette ,  e  che  potrebbo- 
no  fervir  di  modello  per  formare  le 


i  quel- 


T  6 


re- 


444  Lettera  delta  signora 
regole  della  Tragedia  ,  fe  i  pfi'ecetti 
degli  antichi  Maeltri  fi  foflerofm  irriti, 
o  fofTero  incogniti  •  Il  foggetta  d' A- 
talia  è  un  fossetto  proprio  ed  atto 
per  formare  Tragedia  ;  è  gran. 
~  de  ,  ha  un  interefTe  pubblico  per  Ge- 
riifalemme  :  d*  altra  parte  il  fatto  c 
celebre  :  q^uefte  fono  le  circoftanze 
che  devono  accompagnare  il  fuggetto 
della  Tragedia»  • 

Tantum  de  medio  fumtis-  accedìÈ 
honoris , 

Il  luogo  ove  fégue  K  azione  è  con- 
venevole alla,  azione  medeiìma  >"  tutti 
gli  Attori  fònno- bene  ilfuo  perfonag- 
gio ,  e  fono  condot^  al  Tempio  f^in* 
ti  da  qiialche  premiiìtofa  cagione  ; 
non  ii  vede  un  pafTo.  inuci(e  :  tutte 
contribuifceallo  fnodamento.* 

Singula  quoque  locum  teneant fortita 
decenter  • 

I  cori  fono  ben  ordinati ,  imper- 
ciocché il  fuggetto  lo  vuole  .'Siccome 
r  azione  fegiie  nel  tempio  fotto  gli 
occhi  de*  Leviti ,  ella  gli  interefla ,  tanto 
a  riguardo  della  religione ,  che  a  rigmv^ 
do  dello  Aato  civile  della  nazione  ; 
ellì  debbono  neceffariamente  temere 
le  difgrazie  di  cui  fono  minacciati 

pian- 
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piangere  itifìeme ,  ed  implorare  il  foc^ 
corfo  Divino  .  Ecco  1' officio  ,  che 
debbono  adempiere  ì  cori  fecondo  i- 
precetti  » 

tA^oris  partes ,  chorus  officiumqHe 
mirile 

Defendatneu  quid  medìos  interànat 

^od  non  propoftto  cwducat  &  ha" 
reat  apte , 

Che  (vbìimità  nei  caratteri  !  Coiy 

che  aggiuftatezza  fono  foflenuti ,  e 
pofti  in  contefa  1  Che  nobile  fplendor 
di'  virtiì  e  di  dignitd  non  ci<  dà  V  apow 
ilafia  di  Marano  oppofta  alla  fedeltà: 
di  Gioado  }  Quai  ^ntimenti'  e  dolci' 
e  teneri  non  eccita  un  Re  di  teneri 
anni  ,  confervato  da  Dio  medefimo  , 
alla  vifta  d' una  Regina  àmbiziofa  e 
fcellerata  >  che  loperfeguita?  Non  la 
finirei  mai ,  fe  io  voleilì  a  puntina 
defccivere  ciò  che  vi-  è  d'  eccellente 
in  cadauna  fcena  di  quefta  Tragediai* 
k>  ftile  ha  pure  il  fuo  merito  .  Ben- 
ché io  non  Ha  Franzefe  >  ne  fono  Aar 
ta  pili  volte  focprefa  e  rapita  dàlia • 
bellezza,  e  nobiltà  delle  efpreffioni. 
Perfone  più  favie  di  me  ne  potranno 
fare  un  dogio  piti. efatto  y  t  fe.  vifof-^ 

£e 
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fe  chi  avcfle  tanto  difcernimento,  dono 
fmgolare  della  natura ,  con  cui  trovafle 
qualche  cofa  da  correggere ,  in  quella 
opera ,  fi  potrebbe  di  leggeri  rifponder- 
gli  ciò  che  io  ho  detto  un  poco  avanti . 
yerum  ubi  plura  nitent  incarnine  > 

non  ego  paucis 
Offendar  maculis. 

Benché  il  foggetto  del  Brittannico 
fia  l'intcreffe  fingolare  di  Nerone  ,  e 
non  quello  di  fua  «azione  >  nuUadi- 
ineno  1'  azione  è  tanto  chiara,  fia  per  le 
confegnenze  ch'ella  ha  avute,  Cu  perchè 
haincominpiaio  a  Sviluppare  il  carati 
tere  di  Nerone ,  di  modo  che  fi  può 
riguardare  quefto  (ixggetto  così  perfetto 
come  quello  d' Atalia  .  Un  interelfe  , 
che  non  riguarda  che  la  paflione  di 
Nerone ,  fi  tratta  nell'  interiore  del  Aio 
appartamento  ;  tutti  gli  attori  dellii 
Tragedia  >  quei  medefimi ,  che  V  iftor 
ria  ci  dà  a  divedere  aver  avuto  parte 
neir  azione  ,   fi  fanno  comparir  fid 
teatro  con  yerifimilitudine  (  ^  )  e  ciò 

che 


C«  )  or  incendenti  oretendonb  ,  che  i  confidenti  , 
che  non  fon©  precifamente  che  confidcnti,e  che  non 
Anno  alcuna  parte  effenzìale  nel  nod-^  e  ne»Jo  f  io^ 
filiwento ,  fif fio  perfoaaggi  d.fettofi  .  Qiierta  im- 
«crfezione  che  fi  truova  quafi  mi  tutte  le  i  ragedie, 
non  ha  luogo  nella  Trag^d-adi  Britannico,e  cid  che 
vi  è  da  ammirace  ,  fi  è  che  Ino  di  Caftro  gU  li 
a:{o.iiìs;Ua  da  quella  parte  • 
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che  dee  oflervarfi  iì  è  ,  che  ibno  ' 
necefTar)  per  lo  nodo  dell*  .opera  ;  la. 
madre  piiò  tener  in  dovere  il  figlio  , 
il  favorito  prudente  diftrug^ere  la. 
malizia  d'  un  perniziofo  cortigiano  ; 
i  -due  amanti  infelici  poiTono  eccitare 
compaffione  In  4ne  la  catallrofe  è 
tutt'  affatto  toccante  ,  ed  il.  fatto  è 
iilorico,  e  per  quello  più. 

Ex  noto  fi  Slum  Carmen  fequar  . 

I  racconti  delle  cofe  pafl'ate  pajo-. 
no  ordinariamente  nojoii  ,  e  non 
fervono  che  a  dimoftrare  il  talento 
dell'  Autore  per.  dipingere  le  azio* 
ni  (  ^  )ì  imperciocché  non  fono  in- 
dirizzati al  fine  preteib- ,  ma  fer-, 
vono  più  toilo  di  proemio  per .  venie 
air  azione  ,  perciò  non  intereflana 
punto  i  quindi  è  che  riefcono  nojolì^ 
e  che  fi  dovrebbono  fchivare  ; 

Semfer  ad  eyentum  fejiinat ,      •  , 

£d  in  fatti  il  gran  ragionamento  d* 
Agrippina  a  Nerone  è  ammirabile  per 
cfiercosìa  propofito.;.  perciocché  non 
ha  apparenza  d'  uq  ragionamento  « 

.    .  ben- 


(  «)  Per  quefti  fomiglianti  racconti  Cornelio  fo» 
vetite  i  tediolb  e  languido  nelle  protali  delie 
(ue  Tragedie  t 


Diqiti. 


44?    'lettera  della  Signóra  ■  • 
benché  ne  abbia  la  forma  .  Non  pav 
re  ,  cb*  un  rimprovero  tenga  fofpe- 
fo  con  incette  1'  uditore ,  che  afpet- 
ta  qualche  avvenimento  da  quefto  no- 
bile rimprovero  ,  e  che  è  foddisfatto 
per  la  riconciliazione  di  Nerone  e  d* 
Agrippina  ••  reconciliazione  che  pare^ 
mettere  in  iìcuro:i  due  amanti  per  cui* 
s' interefla  :  quindi  i  due  amanti  che 
al  principio  erario  Sventurati ,  e  che 
eccitavano  compoffione'»  in  quello 
punto  eccitano  la  gioja  ;  ed  in  fegui- 
to  ci  toccano  ancora  pHÌ  al  vivo  pel 
loro  lagrunevole  deftino  »  Ecco  la^ 
Perfezione  della  Tragedia  ,  la  quale 
è  quefla  varietà  ragione^ok  di  uati  , 
e  quel  cambiamento  intero  di  cata- 
ftrofe  ,  che  fa  pattare  fucceflivamentc 
tutti  i  perfonaggi  intereifanti  da  una 
flato  infelice,  ad  un  fortunato  e  tran^ 
quillo  ,*  e  poi  H  fa  ricadere  in  difgra- 
2ie  .  Io  fo  dunque  far  giulèizia  a  que- 
fti  Autori ,  e  fo  d*  altra  parte  che  bi- 
fogna  parlare  '  fòndatamence  contro 
quei ,  che  fono  (limati  ed  amati  dal 
pubblico  .  Vorrei  che  i  Signori  Fran- 
zefici  trattalfero  colla  medeiimaeqiiiti 
ma  pernollra  dilfgrazianon  fanno  clie 
provocarci e  quindi  ci  scorzano  a. 
•  •  rifpon- 
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rifpondcr  loro  ,  e  dirgli  che  non  fono 
baftantemente  verfati  nella  cognizio^ 
ne  de'  noftri  Autori ,  e  del  noftro  gii- 
Ao  per  l<e  belle  lettere .  Quefto  è  quel 
che  fanno  i  Signori  Oriì ,  Muratori  , 
Fontanini  nelle  loro  apologie  per  TA- 
minta  e  la  Gerufalemme  del  TafTo  . 
Ma  la  ma^cior  parte  di  quelli ,  che  ci 
anno  afTaltti  ,  avendo  letto  affai  iti 
iirettaj  e  fempr&  coU'ajuto  d'un  diziona- 
rio, od'  una  cattiva  traduzione (^), 


C  ^  )  Ciò  è  che  fempre  fu  rimprovei'ato  ai  cenlbrl 
mòdemi  dagli  antichi  Autoti  ;  e  fi  è  oflSurvato  ch^ 
quei  che  hanno  voluto  criticar  Ornerò^  non  erand 
capaci  d' Intenderlo.tanto  meno  abili  a  riformarloir 
Si  cruovano  in  qualche  Poema  antico  alcuni  man^ 
camenti  di  giucliaio ,  abbenchè  i>er  ifcoprirli  ba» 
Iti  di  poter  leggerlo  in  una  traduzione  %  qualunque 
ella  lìa  quando  fedelmente  fia  traf portata  .  Ma  per 
alcuni  difetti  di  giudizio  un  Poema  fi  dee  egli  dr- 
fprczzare?  Ciò  che  vien  detto  giufto  difcerniment^ 
di  ben  ragionare  è  forfè  la  parte  efTenziale  del  Poe* 
taJNoa  fi  ha  ei  plii  torto  da  conlìderare  per  rimma* 
-  ginazione  ed  armonia  1  Quando  un  Poeta  immagi- 
na con  gradimento  e  vivacità  ,  e  quando  di- 
pinge con  guflo  rutto  ciò  che  immagina  »  reftan- 
oc  puro  ed  illcfo  apertamente  il  buon  fenfo  »  è 
giunto  allo  fcopo  pretefo  dall'  arte  .  Un  cen- 
ibr«  che  g  udica  un  Poema  dalle  fole  traduzioni,, 
pud  egli  conofcerne  il  merito  principale  ,  fovt* 
dato  lulla  bellezza  delle  immagini  i  neir^rinoiiia 

,  deir  efprefllone  ?  Una  traduzione  è  come  un» 
'  copia  una  pittura  originale  :  quindi  non  il 
iruova  mal*  in  uiu  copia  nè  il  brio  del  pen« 

.   liello  »  ad  il  fiero  degli  attcggìainenti  %  nfif  U. 

cor 


t 
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45  o  Lettera  delta  Signora 
r  Aminta  ,  la  Gemralemme  >  ed  il 
.  PaAor  £do  ,  incoiruuciano  fare  una 
crìtica  Teveca,  e  punto  non  ii  cura- 
no  di  fapere»  fe  pofTa  giuflùHcarfì ,  q  ; 
nò^j  ciò  che  loro  è  parato  cattivo  " 
lion  s'informano  «  ie  vi  fieno  altri 
Autori  in  Italia»  s'  attengono  a  cip 
che  ■  hanno  Ietto  :  vogliono  ignorare 
fe  noi  abbiaino  Poeti  Tragici ,  Ino- 
rici, Oratori.  Non  leggono  le  ope- 
re degli  Autori  Italiani  ,  e  parlano 
fempre  dti  prifni  libri,  che  loro  fo- 
no caduti  lotto  T  occhio  ,  fecondo 
la  leggiera  impreilione  in  eflt  cagio- 
nata da  una  rapida  lettura  j  quindi 
iie  viene  Tingiuftizia  del  loro  gìudi- 
cio  contro  a  tutta  T Italia.  Perefem- 
pio ,  fe  '1  nuQvo  Traduttore  avefle  fa- 
putó  che  noi  abbiamo  alcune  Trage- 
die in  Italia  dopo  Tanno  1500.  in  fi-  . 
no  al  fecolo  in  cui  fiamo ,  non  avreb^ 
be  egli  fatto  un  palrallelo  -poco  conve- 
nevcle  del  TaiTo  coi  Tragici  Franzefi, 
e  fe  aveife  voluto  paragonare  i  due 
Anton  Tragici  di  Aia  nazione  con  qual- 
che 


compita  efatte2Za  delle  |uoporztonì  j  n8  il  mede» 
fimo  colorito .  Vi  fì  fcorge  cucco  al  più  il  dife* 
gno  j  e  l' ordine  • 
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elle  Tragico  Italiano  ,  arebbie  pareg- 
giate Tragedie  a  Tragedie  ,  avrebbe 
agguagliata-  la  Sofonisba  del  Triflìno,  v 
la  J{ofimìida  e  l"  Orefie  del  Kucellai  >  /' 
Orbecche  del  Giraldi  j     Semiramide  del 
Manfredi     C^M^edi  Sperone  Speroni, 
il  Torifmottdo  del  Tatfo,  ed  una  infini- 
ta d' altre  Tragedie  ,  che  paflb  fotto 
filenzio  per  non  farne  una  le^nda  • 
Mora  il  parallelo  farebbe  ftato  più 
ragionevole ,  il  Sig.  Mkabaud  arebbe 
potuto  addur  giudizj  meglio  fondati  , 
e-fcegliere  il  buono  dal  cattivo,  efa- 
minandone  il  fecoio-   in-  cui  vennera 
alla  luce  quelle  opere  ,  §li  Autori  da 
cui  furono  compofte  r  gli  originali  che 
imedefimiiieguirono,  ,é  iiuUe  altre  par? 
ticplaritd  neceflarie  per  fare  una  cri- 
tica giufta  4  S*  egli  foife  difqefo  infino 
al  fecolo  prefente,  avrebbe,  trovato  T 
^rifiodemo  del  Dottori  ,  il  Ccrradintk 
del  Carraccio,  il  Chilf  erica  de.1  Mon* 
tèmagno,  h  quaranta  Tragedie  del  Pa- 
éc^  Scamacca ,  il  Talamede;  l'  tAndr<i* 
meda  >  /'  »Appio,  Claudio ,  il  Tapiniano  , 
il  Servio  Tulio,  tutte  del  Gravina  ,  iì 
Teatro  del  Martelli,  :/<iiW^o/?cdelMar- 
chefe  Maffei;  in  fine  il  volerò  Cefare, 
o  Signor  Abate  ,  c  molte  altre  opere. 

data 
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4  J  ^     Lettera  della  Signora 
ifatc  alla  làce  dopo  il  mio  foggiorno 
in  Francia. 

'  Il  confronto  di  qnefte  tragedie  da 
aie  ora  accennate,  e  che  fono  più  vi- 
cine al  Secolo  di  Racine  ,  e  di  Cor-* 
nelio  ,  farebbe  fiato  allora  giuftiffi- 
mo  . 

'  Non  ifdegnace.  Signore,  qaeftapic^ 
cola  digreffionc  in  fevore  della  noftra 
Patria,  che  non  poflb  ameno  d'ama- 
re ,  e  difendere  j  e  ritorniamo  alla  tra- 
duzione, che  mi  ha  fpinto  ad  entrare 
in  quefta  difcuflìone,  per  far  vedere  al 
Traduttore  che  noi  punto  non  ci  fgo- 
mentiamo  alla  defcrizione  d'  un  f>a' 
raggio  ,  eh'  egli  non  arebbe  dovuta 
proporre  ,  e  che  fi  farebbe  ben  guar- 
dato di  fare,  quando  aveifeben  intefa 
la  lingua  Italiana  per  difcernere  le  bel-  - 
le^e  del  Taflb .  Eccovi  alcune  prove, 
che  danno  a  divedere  ,  che  1'  Autore- 
non  intende  la'  nofira  lingua . 

Nella  prima  ftanza  il  Taflb  ci  di-* 
moftì-a  à  prima  vifta  la  pietà  di  Goftre-? 
dò,' la  di  luifaviezza  ,  i  di  luì  trava- 
gli per  liberar  il  fepolero  di  Gesù  Cri- 
fto  ,  gli  oftacoli  fuperati  col  favore 
del  eielo  ,  e  come  raccolfe  folto  i 
wntt'ftcndardi  i  fuoi  compagni  liiiarri-- 

ti> 
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ti;  cioè  folto  le  (ante  indegne  ,  per-* 
cioìcchè  s' inalberò  la.  Croce  ;  lo  che. 
(ì.  prova  dal  iegiùto  della  qumàcazio- 
ne>  Aanza  72. 

£  nel  vejfillo  Imperiale  e  grande 
La  trionfante  Croce  al  Ciel  fi  fpan- 

Neir  infegna generale  èrarapprefen- 
^ta  una  Croce  trionfante  }  non  ne 
£egue  adunque  che  ciò  lìa>  accaduto 
fotte  le  infegne  di  Goffiredo ,  ficcome 
il  Traduttore  dice . 

Alla  quarta  danza  l' Autore  dedica 
la  fua  opera  ad  Alfonfo  «Duca  di  Fer-* 
rara  >  come  a  qijello  eh'  è:fuo  Crotet* 
tote  >  e  termina  queda  danza  cotv 
dire.*.  .  -  .    * , 

Fwf€  un  dì  fia  ,  che  ia  pref^^a  peth 
na 

Off  fcriver  di  Te  quel  cb'  .or  n  af-* 
cennOi, 

Forfè  la  mia  penna  indtnnm^  oferà  m 
ffprno  fcriver  e  di  Teaiò  cb'  ella  adeffine 
protnette.  ,  ,  • 

..(Quello  non  è  intendere T ^Italiatw» 
mentre  ia  quello  luogo  dice  :  i»i  farà 
permejfo  di  raccontare  le  fiejfe  jnaraviglie, 
che  fei  afcoltare ,  Ciò»  che  il  Taflo 
promette,  ad  Alfonfo,  è  il  gloriofo.  co- 
man- 
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mando  d*  una  nuova  crociata  ,  ficco- 
me  lo  lerprime  nella  quinta  ftanza;  >  - 
Xb9^  a  te  lo  fiettrc  in  terra ,  o  /e  ti 
piace 

t*  alta  imperio  de'-  taari  a  te  eouce- 
da» 

Emulo  di  Coffiredo  ,  i  mfiri  cor- 

Intanto  afcolta  ,  e  t*  apparecchia  a 
tarmi,  ' 

Il  fentimeato  del  Tradutcore  è ,  eh' 
egli  fpera  un  giorno  cantare  di  lui  le 
iK^efìme  maraviglie  ,  che  va  defcri- 
vendo  nel  fuo  Poema.  ' 

Alla^  fefta  •  i^nza  ètiotacò  ,  che  x 
Criftiani  avevano  prefo  d'  afialto  Ni^ 
cea  ,  ed  Antiochia  con  arte  ,  e  che 
dopo  JBvfivano  difeie-  le  loro  conquide 
contro  ad  una  armata  innumerabile  di 
Perfiani .  '  Il  Ttadtittore  -dice  alla  pagi- 
na terza:  che  apevano -disfatta  una  nur- 
merofa  armata  dìTerfiani  ,  Sipuò  bat- 
tere ùB  efèìrcito  niensÈa  elTere  in  necéf- 
'  Citi  di  difendere  una  Città,  ed  il  Taf- 
lo  dice ,  eh'  egKno  avevano  difefa  con- 
trai dei  Pecfìani  Antiochia ,  dopo  aver- 
la conquiftatai  inquefta  forma  il  fen- 
fo  nella  traduzione  è  alterato* 
-  Dalla  fettima  ftanza  fino  alla  deci* 

ma 


Digitized  by 


Elena  Balletti  J^iecoboni  ec.  455 
ifìa  è  detto  >  che  Iddio  con  ima  oc- 
chiata penetra"  i  cuori  umani  ,  e  che 
ne  conobbe  i  fcntiaienti  :  Iddio  vede 
Rinaldo  ,  il  quale  nutrifce  nel, petto  defii 
di  gloria  j  difcuoprey  che  ioftejfo  fi  rogo- 
la  coi  faggi  avvi  fi  di  Guelfo  ,  tofio  che 
apprende  gl'  illujiri  efempj  dell'  antichi- 
tà: 

Scorge ,  che  dalla  bocca  intento  pen^ 
de 

Di  Guelfo  y  e  i  chiari  antichi  efem- 
pj apprende. 

Il  Traduttore  dice  alla  pagina  quin-* 
ta  ;  allora  che  Iddio  penetrò  il  cuor  de^ 
gli  uomini^  vide  Guelfo  ,  che  intrattene- 
va in  quel  mentre  Rinaldo  d' illtiflri  efem^ 
pj  deir  antichità  ,  ed  il  giovane  afe  alt  ava 
ardentemente  il  difcorfo  di  quejio  pruden- 
te Guerriero .  Si  cvcdc  diveder,  fecon- 
da le  parole^ dei  Traduttore  ,  Rinal- 
do >  cui  attualmente  fuo  Zio  di  qual- 
che lezione  .  Quefto  è  ben  lontano 
dalla  mente  dell-  Autore  y  che  qui  dà 
folamente  a  divedere  la  difpofizione 
del  cuor  di  Rinaldo  ,  ed  il  fuo  ca-  ' 
rattere.  .  • 

Alla  Aanza  undecima  ^  allorché  Id« 
dio  chiama  V  Angelo  Gabriele  per 
mandarlo  a  Go&edo  »  io  non  fo  per- 
chè 


j^$6.    Lettera  della  Signora 
che  il  Traduttóre  non  racconti  ,  che 
chiamò  quell'Angelo  d4  w^T^^  degli 
ffletidori  celejlii 

Chiana  a  fg  da  gli  ^Angelici  fflevi* 
dori  : 

.  Si  tratta  di  quel  centro  di  luce,  ove 
noi  c'immaginiamo  ripoAo  il  trono 
dì  Dio  ,  e  a  cui  gli  Angeli  ed  i 
Beati  fono  intomo  .*  queilo  rap- 
prefenta  una  immagine  e  una  idea 
fublime.  II.  Traduttore  folo  s'  appa- 
ga di  dire  alla  pagina  quinta  ;  fece 
venir  apprejfo  di  fe  Gabriele  ^  il  quale 
tkne  il  Jètondo  luogo  nelU  milita  jce- 
Ij^ci  la  parola  di  Miliq^ia  non  è  lla- 
ta  uTata  lii  dal  Poeta  ;  quefto  è  un 
voler  ibfticuirla  inutilmente  ;  quello 
non  è  tradurre,  ma  dir  le  co.k  co-, 
me  s' imma^nano ,  indipendentemeon 
te  dall'originale. 

Alla  decima  fella  ftanza  1'  Ange*, 
io  dice  a .  Go&edo  .*  iddio  mi  man- 
da; quella  è  la  fua  volontà»  la  qua- 
le io  t*  annunzio ,  poi  foggiugne  .* 

^ver  d'alta  vittoria,  o  quanto  ee- 
lo 

J>e.  i'  ojie  a  te  emme/fa  or  ti  com>ie~ 
nel 

Quale 
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^de  fperariT^a  non  dei  tu  avere  tU  ri- 
portare una  fegnalata  littoria ,  econqml 
Q^elo  non  dei  tu  condurre  i  guerrieri  cheti 
fono  affidati^ 

•  Il  Traduttore  alla  pagina  {ettima  di- 
ce :  quale  fperan\a  non  dei  (u  concepire 
della  vittoria  ?  4on  qual  ardore .  non  adenh 
firai  i'ujfi:(io  frettante  alV  impiego  affida- 
toti ?  Qaefto  non  è  tradunre  fedelmen- 
te l'Autore,  che  coti  quei  due  veiii  .* 
0  quanta  /pene  ec  di  a  divedere  che 
Goffredo  dee  per  certo  concepire  la 
fperanza  della  vittoria,  ma  altresì  dee 
adempiere  il  ilio  obbligo  ,  guidando 
con  molto  zelo  i  guerrieri  ^datigli  : 
ècco  il  vero  .fenfo  del  Taflb  ,  che  il 
Traduttore  ha  indebolito,. dicendo  ; 
con .  qual  ardore  non  adempirai  ^  il  debita 
spettante  all'impiego  affidatoti  ì  quello 
è  un  dar  ad  intendere  acciocché  fi  cre- 
da ch'egli  adempierà  con  ardore  iifuo 
obbligo  ,  e  non  dirgli  che.  dee  adem- 
pierlo con  zelo . 
Alla  ftanza  diciottefima  T.  originale 

dice  :  •     *"  . 

Mt  poi  che  fi  ri/cote , .  e  che  .  di/cor- 
re 

'  Chi  venne,  chi. mandò  ,  che  ^  fu 

detto. 

OpufcTom,  jar-      V  Cof 

f 
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Goffredo  ritornato  iti  fe  dal  fuo  Jiupore 
fa  riflej^one  fui  perfouagg^  comfarit^à 
chi  era.,  d'onde, da  chi  veniva,  e  dòch^ 
gli  aveva  detto . 

Tutto  quello  piccolo  racconto  vi- 
vo ,  raggio  ,  e  neceflìario  per  tirarfi 
^etro  il  runanente  delia  £kao&i  >  di* 
fjpiace  al  Traduttore,  e  ii  ccmteuta  di 
dire  6;eddàmente ,  ed  iftoricamentè  al* 
la  pagina  jfettima  :  ma  dopo  ejfere  ritov? 
nato  in  fe  ,  facendo  rìfieffione  fopra  eia 
ebe  gli  era  fiato  anmmT^iato  da  fterH  di 
Dio».   .      ^  '■ 

La  foliécitudine  di  Goffredo  alla 
ftanza  decimaaoua  è  auUaieute  ra>p* 
prefetitata  dal  Traduttore .  Eccotie  1* 
Italiano*  ■  / 

.  -  •  -  * 

# 

Dunque  gli  Eroi  campagni  ,  i  qaai 

non  Umge 
j^rano  fparfi,  a  ragunax fi  .invita , 
Lettere,  a  lettre  ,  e  meffiatuffiag'^ 

giunge  i 

Sempre  al  configlio  è  la  preghiera 
imitaj 

Ciò  eh' almagimrafa  alletta,  epun* 

Ciò  che  può  ti/veglia,'  virtk  fopi- 
ta,  ■  . 

<■  Tntfo 
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Tutto  pur  ,  che  ritrovi ,  e  in  effica* 
te 

ì>ifido  i  adorna  sì , .  ckfi  sfuria  »  e 
pUce, 

'  Eccoac  il  {cQÙOKnto:  Gcffiredoaduìt- 
que  invita  i  fuoi  compagni  difperfi  a  ror 
dtmarft;  Manda  lettane  [opra  lettere  ,  e 
mejfaggieri  Jòpra  mejjaggieri .  Lapr eghie- 
ra è  an^unta  al  ccnfiglio;  tutto  ciò  che 
può  allettare  e  fungere,  un  alma  nobile  e 
generofa,  tutto  ciò  ,  che  può  ri/vegliare 
una  yirtà  fopita ,  pareprefenear^  Ma  fua 
mente  ,  e  eon  tanta  efficacia  /'  adopra  , 
ehe  alletta  quei  che  sforza .  ' 
■  Eccone  la- traduzione  pag.  8. 

Egli  mandò  toilo  iuvicare  i  Capi 

difperfi  nelle  vkinaiUEe  di  Tortofa  a 
„  radunarfi  in  quefta  Ciccìi.  Al  confi* 
„  glio ,  che  loro  diede ,  aggiimfe  iftan- 
„  ze  pungenti ,  e  /eppe  cosi  bene  im- 
„  piegare  tutto  ciò»  che  può  eccitare 
„  il  cocaggio  e  rirveghare  un  animo 
„  generoio ,  che  li  perAiaTe  :  aocon* 

fentirono  a  ciò  che  bramava  ;  e  vi 
f,  acconfentirono  con  allegrezza. 
■  •  Il  Taflb  fi  efprime  da  elegante  Poe- 
ta ,  il  Traduttore  da  Gazzettiere  pro- 

Alla  Aanza  aj.  Gof&edo  parlando 

V   2  ai 
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ai  ópi, paria  jda Generale  d'annata  ; 
il  Traduttore  lo  fa  parlare  alla-pagina 
nona  da  Monaco.  Nell'otiginaie Gof- 
fredo dice:  ilnoib:o  fine  èilatodifot- 
trarre  i  Crifliani  dal  giogo  indegno 
della  {chiavitadine .  U  Traduttore  fo* 
fiituifce  alla  parola  di  Crijiiani,  quel- 
la di  mjiri  fratelli ,  Quindi  neir  origi- 
nale vi  è  :     -  r 

"He  fia  chi  mghi  al  feregrin  devo- 
to  \ 

D'  adorar  la  grm  Tmba  e  /darre 

.      il  voto .  .  • 
^Affinchè  il  pio  viamUa^e  po/fa  Ubera» 
mente  adorare  il  /auto  Sepolcro  ,  e  JciogUe- 
re  il  ftto  voto, 

ÌX  Traduttore  alla  pagina  nona,  in 
vece  di  pii  viandanti ,  dice  i  fervi  di 
Gesù  Crifio;  erpreflione  infipida  in  un 
Poema. 

•  Ei  lafla  da  parte  X  idea  di  adempie- 
re il  voto        dice  folamente  che 

i  fervi  di  Gesù  Criiloofano  con  libeu- 
«  ti  venke  ad  otiPerìrc  i  loro  omaggi 
„  al  di  iui  Divin  Sepolcro .  Adorar  il 
Santo  Sepolcro  è  una  efpreilìonc  più 
viva»  che  quella  di  offrir  omaggiai  ma 
i  termini  arditi  non.  troppo  aggradano 
»1  gufto  4et  noftro  Traduttgre ..  w 

«•.     *    1    1  Nel- 
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Nella  ftanza  vencefimaquinta  non 
vi  trovo  una  parola  del  TaiTo  ;  egli  i", 
ha  in  sì  fatta  maniera  tradotto  ,  che 
l'Autore  non  è  ne  bene  %  nè  mai  e-, 
fprelfo .    ,  ' 

Alla  ventefima  fefta  ftanza  non  ha 
punto  intefo  i  due  primi  verfi,  o  pu^ 
re  ha  creduto  doverli  omettere;  ecco 
ciò  eh*  è  neir  originale  : 

Turchi  t  Terfh^  Antiochia  (  illujire 
fìtotto, 

E  di  nome  magnifico.,  é  '4i  co- 
fe)  • 

Opre  noftre,tton  già  j  ma  del  Ciel 

dono        .        .  .    ■  ' 
Furo,  e  vittorie  in  ver  maravi^io^ 

I  Turchi  ,  /  Terfiam  ,  Umiochia  ,  i 
ii  cui  nomi  e  fatti  magnifici  appo  noijl- 
lujiremente  rifuonmo,  fwronoper  noi  fe- 
gnalate  vittorie , .  opere  certamente  nofire 
non  furono  y  ma  un  don  del  Cielo .  - 

II  Traduttore  dice  alla  pagina  jdeci? 
ma:  „  I  Turchi  abbàttuti,  i  ferfi^ni 

disfatti,  Antiochia  foggiogata,  ec« 
,j-  co  in  vero  magnifici  fatti,  ma.que- 
„  fte  non  fono  opere  noftre  ,  a  Dìq 

folo  fe  ne  dee  attribuir  la  gloria  •< 
Qjiefto  penfiere  fpiegato  con  quelle 

V   3  pa- 
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parole,  illuftrefmnù  ,  non-  è  erprefla 
dal  Traduttore  >  Tidea  ciò  .nonoilaa< 
te  è  nobile  ,  e  parimente  necefiàrìa 
nel  diicorfo  di  Goffredo.  Un  Tradut- 
tore dee  porre  nella  Aia  traduzione  la 
connc^ooe»  che  iì  trova  nei  penfierì 
dell'  originale . 

Qiiindi  nella  ilanza  ventefimaTetti-^ 
ma  è  detto; 

t4  quei ,  cbsi  fgna  alti  princi^j  or- 
diti 

Di  tutta  r^ra  il  fil»  e  7  finriffoth 
da, 

Facàama  in  modo  che  a  sì  gran  princi- 

il  fine  rifponda . 
-  Il  Traduttore  alla  pagina  undeci- 
^  ma  dice  :  „  Iddio  è  T  Autore  delia  no* 

ilra  impifeia»  egti  Vlia  diretu  in  H- 
»  no  a  quefto  momento  >  tocca  a  lui 
,f  di  teimiiiaire  la.  £iia  opera. 

U  Traduttore  forfè  con  unoflile  fiac- 
co e  freddo  cosi  avrebbe  Étóto  una  con- 
«ione  all'armata;  il  TafToÉn  parlare  al^ 
.ttimente  il  fuo  £roe  » 

Alta  ftanza  ventefimanona ,  dopo 
che  Go&edo  ebbe  parlato  ,  fi  folle  vò 
un  piccolo  bisbiglio  nella  radananr 
sa.  .  • 


Elena  Balletti  ^iccohoni  ec.^^ó^ 
Diffe,  e  a  i  detti  [egtà  brpy€  tnsbi- 
glio» 

La  parola  HishigUo  ,  parola  sì  co- 
nofciuta  in  Francia;  intriga  il  Tradut- 
tore ,  'e  dice  alla  pagina  undecima  : 
Goffredo  avendo  finito  di  parlare  , 
ciaicund  diede  a  divedere  che  ap- 
,j  provava  il  di  lui  difcorfo  *  Quefto" 
non  é  efpreffo  cosi  dall'  Autore  .  Il 
conrentimento  di  tutti  i<Iapi  deU'erer- 
cito  non  è  defcritto  nel  Taflb  fe  non 
alla  ftanza  trentefimafeconda  ,  dopo 
che  r  Eremiu  parlò  ,  e  li  configliò  a 
farfi  un  Capo .  Ecco  come  il  Tradut- 
tore fempre  fi  prende  diletto  di  levar 
ogni  cafa.  dal  fuo  luogo  ,  c  confon- 
derla . 

Circa  la  noverazione  io  non  intra- 
prendo di  defcriverla  ;  fi  trova  nella 
traduzione  cosi  mal  ordinata  ,  e  le 
ilanze  ibn,o  si  confufe  e  difordinate  ,^ 
che  pare  più  tofto  la  medefima  fcritta 
a  memoria  che  tradotta  .  Io  noterò 
folamente  un  luogo  bello  per  lo  fpro- 
p  olito  galante  di  cui  il  Sìg.  Mirabaud 
i'  ha  adornato . 

Fra  gli  avventurieri  vi  fono  Gii- 
dippe  e  Odoardo  » -marito  emoglie^ 
che  fi  amano  con  tenerezza  .  Per 

V  4  efpri- 
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efprimerne  l'amore  ilTalfo,  dific  al- 
la ftanza  cinquantefimafettima . 

fempre  affida  al  caro  fiaico  y  e 
pende  .  ' 
Da  un  fato  f do  Vmt,  e  l'altraìfi* 

'    ta:  '  ^      '  . . 

tolpo  che  ad  un  fol  noccia  ,  mqua 

non  fcende, 
■  Ma  indivifa  è  il  dolor  d'  ogni  feri- 
ta ^ 

JE  fpejfo  è  r  un  ferità,  e  Vdtrolan^ 

.  gUC  y 

E  verfa  l' alma  quel  ,  fe  quejìa  il 

fdngue .  , 
•  tUa  è  fempre  a  lato  del  fuo  caro  SpofOi 

U  vita  d' ambedue  dipende  da  un  fol  de- 
ftino,  dolore  d' ogni  colpo  è^anche  fen- 
]  tiito  dal  non  ferito  }  imperciocché  la  pena 
delle  ferite  è  indivifibile  fra  loto,  ejpef- 
'  fi  quandi  ru»  è  ferito,  l'altro  la«gue 
fe  lafpofa  perde  il  fangue,  lo  fpofo  perde 

la  vita .  '  '  \  ■ 

Ecco  come.fi  efprime  il  Tradut- 
tore alla  pagina  ventefimaterza 
„  Siccome  effi.  non  aano  che  ima 
„  fol' anima  ,  un  fol  .  colpo  può  ta- 
„  gliar  la  vita  d*  amendue  ;  tofto- 
„  ckè  uno  è  ferito,  l'  altro  immaa- 
„  tenente  langue  ,  e  fe  1*  uiio  per- 

»  de 
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i'i^dc  il  fangue  ,  la  viu  dell'  altro 

efce  dalla  piaga  medefitna. 

Cosi  alcuni  Franzeii  intendono  gli 
Autori  Italiani  da  eiiì  poco  dopo  fcre- 
ditati ,  come  fe  i  Scrìttorì  doveifero 
eìTere  mallevadori  della  ignoranza  dei- 
lettori. 

Alla  (Unza  feteantefunaterza  non 
inte(e  la  parola  N/mV/,  che  lignifica  il 
nitrire  de'  cavalli . 

E.  co  feri  nitriti  il  fuoni^  accor- 
da 

Del  ferro  f coffa  ,  e  le  campagne  af- 
forda .  ■    •  t 

Quei  nitriti  s'  mi/cono  al  fuono  del 
ferro  agitato ,  e  fanno  rimhombàre  le  cam- 
pagne .  .    .  ' 

Alla  pagina  ventefimanona  il  Trar 
duttore  è  contento  ,  che  il  ferro  folo 
faccia  queft'.  effetto  ,  perciocché  è 
troppo  y9ef>  di  levar  via  fempre 
qualche  cola  ;  fecondo  il  fuo  coiìii- 
me  dì  rendere  le  idee  del  TalTo  più 
brevi  di  quello  lé  abbia  efprelle  X  Au- 
tore ,  . 

I  Criftiani  alla  ftanza  fettantefima. 
fettima  ,  difcendono  dal  monte  Seir» 
fi  portano  avanti  ^  armata  Criftians 
e  recano  prefenti  ai  Ciiftiani  vinci- 

y  5  ^        tori,,  y 

% 
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^66  tetterà  della  Si^iora 
tori  ,  cioè  ai  Generali  .  H  Tra> 
duttore  alla  pagina  trentefìma ,  catn* 
bia  quefta  idea  nobile  e  guerriera 
in  una  idea  comune ,  e  dice  :  ch'e- 
glino récarmo  ogni  fotta  di  rinfrefchi 
all'  armata  *  Bifogna  che  feco  loro 
abbiado  condotto  gran  carri  di  vi- 
veri ,  per  dar  hofrefchi  ad  ima  annata 
si  numerofa* 

Alla  ftanza  ottantefìmarettima  ^ 
il  Re  di  Gerufalemme  irritato  con- 
xxQ  a  Qriftiani  ,  che  fono  nel  fuo 
regno  ,  giura  di  farli  tatti  perire  ; 
iU.  Pojet;,a  dice  : 

*     eli  ucciderò  ,  faronne  acerbi  fcern^ 

Svenerò  i  figj^i  a  le  lor  madri  m 

feno: 

^Arderò  i  loro  alberghi  ,  e  infieme  i 
tempj;  ' 
-  S^^i^  i  debiti  roghi  a  i  mùrti 
.  fienai 

£  fu  quel  lor  fepokro  in  me:^7;p  a  i 

Vittime  pria  farò  de^facerdoti . 
farò  un  crudo  Jcempio  y  f cannerà 
i  figli  nelle  braccia  delle  loro  madri  ^ 
i  loro  alberghi  e  tempj  arfì^  faranno  ro- 
ghi d^i  di  loro  i  e  prona  di  tuttofo^ 

pra 
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fra  quel  StpoUro  che  adorano  ,  i  Sacer- 
doti in  mcT^^i^o  ai  voti  cadranno  mie 
vittime , 

U  Traduttore  non  ha,  ìntefo  la  for- 
za dell'  Italiano  in  quelle  parole,  quel 
ler  Sepolcro ,  che  bifognerebe  tradur- 
re in  Franzefe,  fé  fo£k  poifibile ,  quel 
hr  Sepolcro,  lo(o  chequefìia  frafenon 
è  Franzefe  ,  ma  la  dico  affine  di  no- 
tare il  fenfo  di  quelle  parole  :  in  un 
altro  luogo  (e  aveHe  confìderato  il  fi- 
ne di  quefto  (nedefimo  verfo  »  ove  fi 
dice  ;  in  me^^  ai  voti  :  egli  avreb- 
be veduto  ,  die  V  Autore  parla  del 
fepolcro  di  Gesù  Crifto»  e  che  fopra 
quella  inedefìma  tomba  intende  il  Re 
di  Gerufalenune  volec  drenar  i  Sacer- 
doti .  Queila  ftanza  è  una .  delle  più 
maeftofe  ,  e  più  nobili  che  fieno  nel 
XalTo;  il  Traduttore,  che  fuperficial-. 
mente  intende  l' Italiano  ,  1'  efpri- 
me  COSI  ,  alla  pagina  trentefiuiater- 
2a.  • 

„  Io  non  farò  grazia  ad  alcun  d*cf- 
f,  fi ,  non  perdonerò  ne  pure  ai  me- 
„  definii  pargoletti  entro  le  braccia 
„  delle  lor  madri;  le  loro  cafeeTem- 
s,  p)t  arfi,  ferviranno  ad  efii  di  fepol- 
j,  ero  ,  ed  i  loro  Sacerdoti  faranno 

y   6  „  le 


•  •  • 

f 

i  1 

„  le  prime  vittime  ddlioate  al  mio 

! .       „  fdegno .  ■  j- 

Alla  ftanza  ottantefimaottava  » 
Saladino  iifòlato  di  far  morire  tutti  i 
Criftiani,non  efeguifcc  iL fuo  difegnoy 
perciócchè  im  fentimento  vÀìcAo  trat*. 
tictìc  9  cioè  il  timore  di  non  trovare 
dopo  alcun»  via.  d*  aggiuftamcnto  c^i 
Criftiani  :  tiaioce  baflo  e  vile  nelcuor 

red'unR^^  .  * 

Ma  s'^  à  quegli  innocenti  (gU  per>r 

i  dona,  ft 

ài  viltà  mn  di  ptetade.  effeP' 

Il  Traduttore  alla  pagina  trentcfima- 
quarta  fpkga  qucfta  vàtà  con  quefte 
parole  •*  un  fentimento  più  forte  la 
trattiene  .  Si  può  tradurre  con  quefta 
negligenza  ?  Da  quelio  poco  fi  giudir 

chi  del  refto .      .  . 

Le  piccole  nòte' dà  nie  fette  fopra 
quello  primo  canto  non  hanno  altra 
-  mira  che  di  provarvi,  o  Signore ,  che 
il  Traduttore  è  peco  intendente  dell! 
Italiano  ,  e  che  i  Franzefi  non  deb- 
bono fidarfi  di  quefto  Traduttóre .  Del 
rello  per  farne  una  critica  efattabifo^ 
gaerebbe  interaniente  tradurre  il  poe- 
ma •  Il  paragone  d*  una  nuova .  kdCf 
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ìt  traduzione  farebbe  meglio  vedere- 
quanto  le  idee  del  Poeta  fieno  lonca- 
fie  dall'  ordine ,  che  il  Traduttore  lo*.' 
ro  ha  darò ,  quanto  elle,  fi  trovino- 
indebolite  per  lo  mal  ocdine  d»  cffo. 
adoperato ,  e  per  lo  trovamento.  de- 
gli epiteti,  e  finonipni  >  che  ha- giudi- 
cato a  propofito  dir  fare ed  i  quali^ 
fono  gli  ornamenti  del  difcorfo  ,  e 
fingolamiente  deUa  Poefio,  fempre  ado- 
prati  in  tutte  le  lingue  a  dipingere  e  \ 
formar  i  caratteri .  (  *  ) 

Sdegnata  di»  non  ricoooiicere  il  no»; 
ftro  Autore  nella  traduzione  mi  fono 
divértita  efaminando  i  luoghi  ^d'  efla 
traduzione  ,  i  quali  all'  alture  del  li- 
bro mi  cadevano  fotto  gii  occhi ,  ed 
bo-iràrovoto  che  il  male  via  più  crefceva;; 

ami- 


9  » 

'  r       .  \ 

C  a  y  Un  Poema  ^ee  elTere  tradotta  póetkamen*- 
te  abbenchè  fia  tradotto  m  profà  altrimente- 
fe  ne  forma  un  Romanzo  e  apparentemente^ 
quefta  è  fiatala  ftih a  del  Signor  Miiabaud*  com-- 
ponendo  iafua  traduzione  del  TafTo;  impercioc- 
ché a  bella  pofta  ha  fchivaco  tutto  ciò  che  far 
di  profa  poetica.  ,  feguendo  una  falfa  maffìma 
che  fi  legge  nella  fua  prefazione  allà  pagln» 
quarantcfima  .  V  e/prèffìoni  troppo  poetitki  ,  AU- 
egli  9  fnmio  un  cattivo  e f etto  nttta  ^pro/s  Bjph 
bamo  lìfogno  Al  tjftre    fofienuti   dalla  iéià^n^  %  ^ 

armonift  Àtl  vtrft  ,  Elleno  forfè  fiaAno  male  nel 
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3L  nìifura  tale  ^che  rifcaldandofi  l'Aa" 
tore ,  lì  Traduttore  ii  raffredda  .  Di 
modo  che  mal  grado  ciò  che  io  di- 
co ,  il  primo  canto  H  pup  giudicare  il 
làigliorc  tradotto ,  fe  lo  vogliamo  Se 
tradotto»  (*)  , 
•  Ho  fatta  oflervazione  ,  che'  il  Tra- 
duttore non  ha  troppo  con£ervtti  i 
caratteri  rapprefentati  dall'  Autore'  , 
fono  erpofiiunoho  debolmente ,  per 
esempio  ^1  canto  fecondo  ftaoza  fef- 
fantefìma  .  Due  Ambafciadori,  Alete 
ed  Argante  fntono  ammeifi  ali*  udien- 
za di  Go&edo  ,  Argante  Uom  fiero 
che  difprezaa  i  Dei  ,  che  non  ricÒno-^ 
fce  -altra  legge  o  cagione  «  che  queir 
la  della  fua  Ipada ,  a  pena  cpii  un  at- 

•  to 


T$UmM  »  o  nel  F  Iiiàà$  di  Madama  Dacier  ! 
Uff  poema  in  profa-  non  pud  maL<e(iére  fcritto 
troppo  poecicamsnte  ;  il  nuovo  Traduttore  non 
poteva.  egK  ,  fenza  facfi  Autore  originale  eradur* 
re  il  Pòema  del  Taffi»  in  *pro(a  poetica  %  é  pren* 
,     dece  per  modello  lo  ftile  del  Signor  di  Fenelon^ 
in  cambio  di  ^elTo  di  Madama  di  ViUedieu  ì 
Per  itiufiiflcare  la  rift^fllone  di  queftl  dotti  6ior« 
aaliffi  bifogcia  necefll^riamebte  conftffiire  eiTere 
quefta  .mia  burla  per  ifcaf^rel  difetti  • 
i  a  )  Ecco  il  giudizio  dei  Giornalifti  di  Trevoux 
fopra  la  traduzione  del  Signor  Mirabaiid  •  Mar« 
to  17%%'  »»  La  traduzione  del' Signor  Mirabaad» 
dicono  efii  ,  è  bene  fcritta'e  fe  in  elTa'  non 
fi  ritrova  tutto  lo  fplendore  $  «  tutto  it 
,  u  £uoco  del  Taffo  procede  che  la'  prob  e  lo  ftt» 

n  le 

1 
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to  piccolo  di  civiltà  faluta  Goiiredo 
da  fiero  ^,  faperbo^  e  che  idegaaogru 
cofa  a 

Ticchi  fegno  (T  onor  gli  fece 
gante 

Jnguifa pur  £  TJWA  grande  >  e  non 
curante. 

Il  Traduttore  dice  alla  pagina  cin- 
qiiantefimaottava  ;  Argante  fi  fece 
9>  incontro  al  Generale  con  poca  di- 

moftraziotie  di  civiltà  ,  a  guifa 
^3  d' Uomo  >  che  fdegai  e  di^remic 
„  cerimonie^ 

II  carattere  d'  Argante  è  peggio- 
re di  quello  di  un  Mifantropo  non 
amante  delle  civiltà  ordinarie  ,  o 
un  uomo  fpoftumato  • 

Il  canto  cinquantefimo  ^  flanza  kC- 
£mtefimaterza  tutte  k  lufinghe  e 
tutte  le  arti  più  fcaluepec  deikareTai- 

xno^ 


SI  le  profaico  noa  può  arrivare   alla  perfczio» 

Il  ne  del  po^ma  e  dello  ftile  poetico  .  Noti  vi  è  « 

I  traduzione  o  profa  poetica  ,  iiccome  è  quella  ' 

II  di  Telemaco  I  la  quale  polfa  fofìenere  la  maefti 
11  del  poema  ,  cowne  fono  i  poemi  di  Virgilio, 
I,  Omero  t  e  Taffo  .  Una  pura  profa  neceìfaria- 
,1  mente  abbafTa  un  Poema  alla   mediocrità  dell' 

,1  ifìoria  •  Ma  un  Aurore  i  che  non  ha  voluta  1 
,1  che  tradurre  »  farebbe  ingiuflaniente  biafima*  { 
Il  to  di  aoa  cfierfìl  egli  fatto  Autore  prigina'^ 
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472   Lettera  della  Sisnòvà 
.  more  nei  cuori  più  freddi  adoprateda^ 
Annida  riefcono  inutili  contra  Go^ 
fredò. 

.  •         •  • 

•  - 

E  dejlo  amor ,  dove  pm.  freddo  fi 
:  .dtìrme 

iudvrian  gli  atti  dolcijjim ,  e  i  fem-- 

Il  Traduttore  perchè  poco  iaten*. 
dente  dell'Italiano  ,  e  perchè  nonca- 
piTce  toitta  la  (onz  della  virtù  inalte^i- 
rabile  di  Goffredo  ,  carattere  d'  £- 
roe  fempre  uguale  ,  dice  alla  pagina 
cÌQqua,ntefitnapriina  >  e  .feconda  « 
^  ^  vano  con  arte  Armida  in  mille 
„  diverfe  gmfe  di  giorno  tent^  di  vin> 
i,  cerio  ,  in  vano  di  notte  in  fogni  & 

rapprefentò  alla  di  lui  fantafìaTim- 
M  magine  di  quefta  Principerà.  Prì-* 
mieramente  quello  non  è  eia  che 
dice  r  Italiano  fecondariamente  ciò 
è.  tin  indebolire  e  trasformare  il  carat- 
tere di  quefto  Generale. 
.  £'  comune  opinione  che  i  fogni  ci 
tapprefentino  quello  che  è  paifaco  di 
giorno  (  *  ) .  Se  Gofiredo  di  notte  fi 

foflc^ 


C  a  )  Omnia  quét  fenf^  voìvftntnr  vota  iiurn9> 
Vn^hn  fo^ito  rtàdìt  amìcg  ^uicf  •  Clatéd,. 
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Éoffe  fagnato  d'  Armida ,  quindi  fi  in-  -  ^ 
ferirebbe  che  egli  Ci  Co0e  di  gioma 
invaghito  di  lei  ;  e  che  per  eflere  fu- 
pcriorc  alla  propria  pacione  dovreb- 
be aver  fatta  una  gran  violenza  al  fuo 
cuore  .  Ora  quefto  non  è  ,  ficcome 
è  efprdTo  di  {opra  nella  comparazio- 
ne ,deir  uccello  fatollo  rapprefentante 
Goffredo  inalterabilé . 

Per  conofcere  mtto  ciò  che  il  Tra- 
duttore ha  troncato  dall'  Originale  , 
bafta  efaoùnar  il  cottibattimento  di 
Tancredi  con  Argante  al  canto  fello . 
Il  Taflb  in  dieci  ftanze  n*  cfprkne  il 
fatto ,  le  quali  rinchiudono  ottanta 
verfi ,  II  Traduttore  lo  rinferra  in  cin- 
quiinta  ri^he  di  profa  ,  he  leva  via 
tutta  la  pittura  >  e  le  circoiianze  e- 
fprinienti  la  maeftria,  l'aftuzia,  l*agi- 
étà  ,  Taittenzione  ,  la  prontezza  t 
cofe  neceffarie  all'  efercizio  di  fcher- 
ma ,  e  le  quali  fanno  tutto  il  merito 
di  queft'  arte,  che i due  guerrieri pof- 
fedpno  nell'ultima  p.Qrfe2ione*^' 

Si  è  fparfa  opinione  in  Parigi ,  che 
il  noftro  nuovo  Traduttore  non  abbia 
fatto  altro  nella  fua  op era  che  trafp  or- 
care  nella  lingua  moderna  la  vecchia 
traduzione  di  Bodovino  ;  noi  credo . 

Pei; 
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474  ^ter A  delU  Signora 
Per  provare  il.contrario  io  rimarco 
qui  qualche  coh,  che  il  vecchio  Tra- 
duttore haeratxamenteefpreflb»  ed  il 
nuovo  fuppreffo  ;  alla  pagina  centefì- 
ma  {ettuagefima  terza. 

0  Mitfa  y  io  imploro  il  tuo  aj»' 

con  quel  che  fegue .  Quivi  e  dove  in- 
comincia il  comijattimento  fingolare: 
eccone  l' Icaiiano  al  canto  ièfio ,  ftan- 
2a  quarantèiima  : 

Tùfero  in  refia ,  e  diri's^p^airo  in 
dto 

J  duo.  guemer  le  nodevofe  antcìp' 
ne ,  - 
^{è  fu  di  corfo  nm  »  uà  fu  di 
'  fdto,  . 

Tiè  fu  mai  tal  velocità  di  pen>' 

Uè  furia  eguale  a  quella  ,  ond^  a 
•    r  affatto 

Quinci  Tawredè  e  quindi  ^Argante 

ventai 

J^tepper  Péfit  fu  gli  elmi,  e  volar 
■mille 

E  tronchi ,  e  fcbegg^e  ,  e  lucide  fa- 
ville, 

L'an- 
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L'  antico  Traduttore  dice  •  Dopo 
che  quejli  due  valorofi  Gufirri^i  fhhpf<> 
pofio  in  refia  le  lor»  laude ,  cemìntttero' 
no  con  tanto. ìmpeto  ,  che  non  vi  fu  mai 
chi  in  prefle-;^a  y  in  corfo  ,  in  falto,  in 
velocità  di  penne ,  in  furia  potejfe  egua- 
gliarli  :  tanto  era  V  ardore  con  cui  com- 
vanerouo .  II  nuovo  Traduttóre  di-  " 
ce  :  .  Tancredi  ed  il  fuQ  inimico  in  ua 
iflante  fi  fcagliarono  un  contra  V  altro  • 
•Un  poco  dopo  1'  Originale  dice  alla 
Aanza  quaranteiimapriaia  e  fecon^ 
da  • 

Tratte  le  fpade  i  ^an  majiri  digue- 
ra 

Lafciar  U  fitffe,  e  i  piè  fermavoi  in 
terra* 

4» 

Cautamente  ciafcuno  a  i  colpi  mo- 
ve 

La  dejha,  a  i  guardi  l'occhio,  a  i 

paffi  il  piede  :    .  . 
Si  reca  in  atti  varj  ,  in  guardie 

nove 

Or  gira  intorno ,  or  crejce  innan's^f 
or  cede; 

Or  qui  ferir  accenna  ,  epofcia  d- 
trove. 

Do- 
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Dove- non  mitMceià  ,  ferir  fi.  ve- 

Or  di  fe  dif coprire,  dama  par- 
te,  . 

E  tentar  di  fcbermr  V  arte  con 
V  airte, 

V  antico  Traduttore  dice  .  Lafciate 
le  fiaffe  mettono  i  piè  a  terra  >  e  combat-- 
tono  colla  fpada  alluMano,  con  intenT^io- 
ne  di  rimtfparela  pugna  pià  forte  di  pri^ 
ma  9  allora  ciafchedm  d'  ejjifi  pone  in 
atto  di  ferire  ,  ciafchedun  d\ejjì  fi  mette 
in  nuove  guardie  ,  ed  in  pofli  diverfi  ; 
V  occhio  y  la  manosa  piede  à!  ogni  parte 
fono  in  continuo  moto  ;  nulla  omettono  di 
ciò  che  giudicano  neceffario  per  offendere 
0  per  difenderfii  o  che  fia  £  uopo  avan- 
's^arfi  0  retrocedere  y  o  pure  forprenderfi 
girando  i  ora  facendo  femhiante  di  ferire , 
da  una  parte  ferifcono  ove  meno  il  colpo 
è  a^ettato}  ora  da  unlato  non  fi  giarda-- 
no  ,  affine  di  tirare  il  nimico  ad  offende^ 
re  la  parte  non  guardata  ,  e  così  forpren- 
derlo  all'improvvifo y  tentando  con  quefio 
me7^:i;ò  di  deludere  r  arte  con  V  arte  . 
Quefto  puòeiTere  Fraiusefemai  efpref^ 
fo  ,  io  noi  decido  •  Ma  le  idce^  e  le 
defcrinoni  dell'  Autore  vi  ibno  e-r 

fpref- 
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fprefse  •  Vediamo  come  il  ni^ovo 
Tralduttore  abbia  fpiegato  quedo 
luogo.     '  ' 

Quefli  prodi  guerrieri  prontamente  lì" 
berandofi  dalle  ftaffe  ,  fi  /cagliarono  fur- 
bito  con  la  fpada  dia  mano  con  HguoL  im^ 
peto  r  un  contra  /'  dtro  ;  tutto  ciò  che 
l'  arte ,  e  la  dejìre':(:i;a  congiunta  alla  for- 
VfA  ed  al  vdore  ponno  fa»€,  fu  pofio  in 
opra  in  ^uefio  certame. 

Ecco  tutto  ciò  che  dice;  un  penfie- 
re  o  una  defcrizipne  trarportata  nella 
forma  che  fa  il  nuòvo  Traduttore  è 
facile  ditraducla  in  meno  di  parole  di 
quel  che  iìa  lori^nale .  Tutto  il  refto 
dì  quefta  defcrizione  ii  ritrova  appre£«. 
fo  i  due  Traduti:ori  neilamedeiìma  fpro- 
porzione  ;  quindi  poflìamo^  arguire 
che  il  nuovo  Traduttore  iion  ha.  pre^ 
fo  cofa  alcuna  da  Bodoyino . 

Ciò  che  piiìxonfermà  quanto  io  di* 
co ,  fono  altri  paragoni  c^e  fono  per 
notare,  Nel'palazzo  d'Armida  al  can- 
to •  decimofefio  ik^naza,  decimaterza 
vi  fono  dentro  al  giardino,  uccelli  che 
volano  ,  fra  gli  altri  fe  ne  vede  uno 
con  piume,  di  var)  Qqìod ,  e  ^ol  bec- 
co .rolfo,.  ...  .    .  ... 
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Fola  fra  gU  dtri  un  che  Upiumeba.  1 
fpoìcte 

Di  color  varj  ,  ed  ha  purpureo  il. 

U  nuovo  Traduttore  dice  alla 
na  centelìma'tngiefiiiia&fta.  Fra  quei 
uccelli-  ve  n'  era  uno  iiogolare  per  la 
bellezza  delle  fue  piume ,  il  di  cui  ro- 
ftroiigiiagliaya  il  colore  delle  labbra  d* 
una  donzella. 

•  Ove  fi  trova  mai  quefta  compara- 
zione? Qiiefta  non  è  nè  nell'  Onda- 
le >  nè  nei  primi  Traduttori ,  nè  in  Bo-  ! 
dovino,^  nè  in  Clerc.  -  , 

Al  canto  decimoquinco  ,  ftanza  vi- 
gefimaterza  la  guida  dei  Cavalieri  Da- 
nefi»  Carlo  e  Ubaldo  arrivando  allo 
ilretto  di  Gibilterra ,  dice  .* 

Se  7  mar  qui  è  tanto  ,  ove  il  terre- 
no U.Jèrra, 

Che  fia  colà  dov'  egli  ha  in  fm  la 
terra  i  '  '  ■ 
Se  il  nua^  è  4;ost  v^fio  qtà  tipe  ^ 
ferrato  dalla  terra ,  quanto  più  grande  fa- 
rà  egU  ove  rinferra  la  tetra .  U  nuovo 
Traduttore  al  canto  decimoquinto  , 
pagina  céntefima  decima  nona  dice  r 
quale  dee  effere  la  quantità  prodigiofit  -d* 
acque  che  la  terra  nafconde  nel  fuo  fino  s 

^  poi' 
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pmcbè  quelle  che^fom  fparfe  fopra  la  di 

lei  Juperficie^  per  la  loro  immei^aà  ^a»€^ 

tano?  '  .  . 

Qjiefto  errore  inercufabile  non  è 
nel  vecchio  Traduttore.  Chedirppoi 
della  parola  I{uvido  eia  efTo  intefa  per 

Al  quarto  canto,  Aanza  feAa:  ' 

Siede  Vlutm  nel  me^^  ,  e.  fo»  la 
•defira  ' 

Sofiien.  lo  fcmro  ntpido  ,  e  pe-, 
fante» 

'Pbitìme  [tede  mi  meo^T^o ,  e  fittene  m 
fcettro  YKpido  e  pe fante  .  Il  Traduttore; 
dice  alla  pagina  novantefiBisnona  « 
Il  principe  rifiede  nel  mezzo  fopra  il 
fuo  tròno  e  tiene  in  mano  un  pefante 
{cettro  di  ferro  tutto  coperto  di  rug- 
gine. Xa  parola  ruvido  non  è  fiata  in- 
tefa da  alcuno  dei  Tradtfttori ,  tutti  V 
hanno  prefa-  per  xuggiaofo  ,  o  grof- 
fo(0.  . 

Prci** 


C  «  )  llSig-  Mirabaud  fenza  dubbio  ha  letto  la  prima 
fcena  dell'  Amiota  Taflo»  e  vi  ha  trovato  qiie. 
fti  vcifi  : 
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4<8o     Lettera  della  Signord 
Prende  il  I{ame  e  gli  dà  il  fignifica- 

to-  diramo  al  canto  duodecimo ,  ■  £Un- 

za  quarantefima  feconda  : 

Due  palle ,  e  *»  cavo  rame  afcofi  lu^ 
.  mi  ('*  )  •  -  •  •  .       .  .  •  •  . 

Ifmeno  accompagna  Ciorinda  ed 
Argante,  che  vanno  per  incendiare  la 
tx>ffe  dei  Criftiani  :  di  loro  due  pal- 
le co^npofte. di  folfore ,  e  pece,  cpoi 
lumi  nafcofii  in  vaf$  di  rame  ;  il  Tradut- 
tore alla  pagina  quarantefimaterza 
dice  vi  aggiunfc  del  fuoco  che  fla- 
va ttàfcofto  fotto  le  fcorze  •  Bodovi- 
no  dice,  che  loro  diede  lina  miccia  . 
Il  Clerc  dice  ciò  eh'  è  neU' origina'. 

le; 

Per- 


,    .     S4nté  anch^^Ua  il  pùtiri 
De  /'  amor»fo  fece  . 

Così  traduceiido  il  Ruvide  frettro  dì  Fiutone  pcr  S^itn 
tro  ru^imfo  »  apparentemente  bifogna  che  abbia 
intefo  ,  Uggendo  Quircia  ruvida  nell'  Aminta  »  che 
•1  legno  della  Quercia  rugginifca  come  il  ferro  • 
KonbìTogna  maravigli^rfene  ;  imperciocché  ere» 
de  che  fi  polTa  fare  fcaldavivande  di  fcorza  d'ai, 
bero,  come  fe  la  fcorza  aveffe  la  proprietà  del  fer* 

C  a  )  U  Giornale  dei  Letterati  del  mefc  di  Febbraio 
ha  fatto  notare  quefìo  errore  del  Traduttore  con 
^'j;uni  altri  • 


■9  ^  ^^^4B 
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Elena  Balletti  I{iccobm  ec.  4S  i 
Permettetemi ,  o  Signore ,  eh*  io  qui 
faccia  fine  ♦  Io  vedo  con  dolore  i  Fran- 
zeii  si  vergognofamente  ingannaci  > 
che  ftimano  buona  traduzione  un' 
opera  che  può  effcre  un  buon  libro 
FranzeÌ€  ;  ma  è  la  più  cattiva  tradu^  - 
zion  che  iì  iia  mai  veduta  (^)« 


(  4  )  Se  quella  Traduzione  tutto  che  difettofa  è  fla« 
ta  molto  applaudita  ,  bifogna  cenchiudere  che 
molto  pià  urinato  l'originale.  Si  f[>era  che  un 
Giovane  di  gran  talento  I  nato  in  Italia  ^  ed  all;- 
irtto in  Francia!  che  travaglia  da  qualche  tempo 
alla  traduzione  della  Gerutalerome  del  Taflb ,  ne 
vorrà  fare  parte  al  Pubblico  j  per  onorare  Jafua* 
facria. 
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AN  T  I  Q^U  M 

INSCRIPTIONIS 

EXPLANATIO 


«  * 


DELOCATORIBUS  SCENICÒRUM 

D  I  S.C  E  P  T  A  TUR. 

Và  ^-  Tema;  urbis  hoc  pce  ceteris 
y\  ^  decus  eli  >  ut  iti  ejus  cele* 
«X  M  /  bri  Colo  efFodiendo ,  pra*- 
clariim  aIic]uod  tnomunentum  ex  ipiÌ9 
riideribus  in  dies  emergat ,  auro  cen- 
tra ab  antiquitatum  ftudiofis  «ftiman- 
dum. ,  ex  quo  prifca  Romani  nominis 
majeftas,  fplendor,  inftituta,  moref- 
que  revivifcete  quodammodo  videan- 
tur  ,  novaque  propterea  Reipublica; 
licerarìa;  pr^efidia  «  ac  ornamenta  ac- 
cedane. 

-  (  »  )  Sub  finem  anni  fuperi oris  ad.por- 
cam&Sebaftiani»  vulgo  antiquamCar 


C«>  !•  Oflìuriim  deMauro  »à  portam  Ctpena» 
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%ÀntiqM  Infcrìptionis 
penam ,  fed  intra  pomoeriutn ,  nimiram 
viginti  circker  paiTus  ante  ipiìus  portae 
egreniim  in  ìxvo  latere  Appix  vix  fu- 
pr»  modici^  cIÌTum  crutum  foiefepul- 
crale  condicorium,  quodOj^»tfr/»t»>  & 
columbarium  ab  antiquis  etiam  eft  ap» 
pellattun«  in  qua  itkTàriptàonesAliqiiQC 
eorum>  qui  ibidem  pofitifuerant»  de- 
tt&x  Aitit.  Hu>us  invifendi  ftudioad- 
dudusJBminentijflìmus  Princeps ,  ac  Do- 
ininus  meus  clementiflìmus  Joieph  Re- 
natus  Imperialis  tit.  S.Laarentii  in  Lu- 
cina, •  ac  prcsbyterorum  S,R.  E.  Cardi- 
lium  prior ,  eo  profìcifci  ftatuit  die 

JainMiii  hujos  anni  1727*  illiafque  ^ 
rei  cauflaPatrem  Domnum  Ca;leQiniim 
Galianum  Ordinis  Caeleftinotiuii  Pro- 
ciutatoresa  Geoeralem  ,  ac  Abbatem 
Lucam  Nicolaum  Recchum,  amplij^- 
tniCardinaH$  a  cogmttónito  acd^t, 
meque  etiam  iis  coniitem  addidic.  Ad 
prxllitutum  loeum  acceiiìmus ,  fed  proh 
éóìovi  €Oltitnbacii«i  iprum  a  vinear 
conduttore  penedisjedum  invenimus» 
ingeftis  quoque  in  ipfum  ruderibus  , 
utquar  ejus  magnitudi,  ac  figura  £»&> 
rint;,  agnofcere  non  potuerimus.  Se* 
pòfuetat  ille  fìonnutlais  ejurdem  con»*  ' 
dicorii  infcrÌ£tiones  »  &  anaglypha 
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Explanatio.  487 
fragmenta ,  ignaras  quid  eflent  :  hoc 
unum  ratusy  ie  ex  ipiis  lapidibus  alì> 
quam  pecuniam  ab  ctntoribus  acce* 
'ptunun. 

-  £go  vero  infcriptiones  iUas  rapcim  j  " 
at(^ue  avide  exfcripfì.  Has  incer  iìngu-  ^ 
ians,  acluce  pnblica  digna  mibi  Tt>>' 
ia  eft>  quam  hic  profero:-       •  ■ 


Q.  GAVIVS  ARMONIVS 
LOC.  SCAENICORVM 
VIXJT  ANNIS  XXIIII.  M  VI. 


•  .Uaac  ip£iin  iaTcriptionent  brevi 
quadatn  iaterpretatione  iUuilrare  » 
haud  abs  re  futurum  putavi  ,  atque 
eruditorum  de  mea  qualicumque  opi* 
natione  fententiam  rogare» 

(  >  )  Graduai  igitur  prifnnin  facio  ad 
notas  illasbrevesLOCquibus,  nime^ 
me  fallitopinio,  locator  exprimitur  • 
Qua  vero  audoritate ,  quibusttftibus, 
monuinentis  ,  &  conjeduris  id  aiTe» 
ram ,  haud  ita  multis  pr^eftabo . 

«  • 

(  «  )  II.  Interpietatio  iafcriptioois  •  Lttwt  % 
Intàor  quid» 


488    KAntìqua  Infcriptlonis 

Locandi  vetDum,  cum  apudLatinos 
f'criptorés>  tuqa  apudveteresjurifcon- 
falcosTsepeuTurpatur,  ciun  quis,  mer- 
cede conftituta»  pacifcitur  ciiin  ali^uo 
de  re,  awt  opere  eiHciendo,  feudifci- 
plitìa  tradetida .  Hujus  verbi  in  hanc 
''^gnificauonem  apud  I^tinos ,  vel.  au- 
rex  statis ,  innumera  exempla  Aippe- 
tont  :  nos  aptiora ,  rei ,  de  qua  agimus  9 
confirmand»,  felegimiis«  Cicero  prò 
Q.  Rofcio  Comoedo  n.  iS;  Difciplina , 
ideil  ars  hìArionica ,  qu^e  ab  hoc  (  Ko- 
icio) erat tradita ,  LocABAT/è  non  minus 
Bs.  ccci333.Idem  lib.  i.  Ad.  2.  inVer- 
rem  n.50.  cum  L»  O^avius ,  CJturelius 
Cof*  ade f facras  locaVisseììt  ;  quo  verbo 
f«pe  Cicero  in  eadem  Vetrina  uticur. 
Lio.  5,  in  ipfum  Verrcm  n.  145.  Opus  tu , 
^uod  US,  DtK,  minibus  faciendum  locAsri» 
Èc.n.  i54.LocARAT()pMf  faciendtmmagna^ 
pecunia .  Philippica  ix,  in  fine  ;  Utique 
C.  Tonfa,  iA,Hirtim  eonfules,  alter  am- 
hove,  fi  eis  videbitur,  quafioribus  Urbo" 
nis  imperent ,  m  eam  bafim ,  fiatuamque 
fadendam ,  &  in  rqfbris  JiatHendam  1.0- 
CENT  ;  quantique  locavhrint  ,  tantam 
pecuniam  redemtori  attribuendam ,  fol* 
vendamque  curent  .  Reliqua  Ciceronis 
loca  omitto ,  ne  faftidium  pariam  , 
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Proclamai  eft  edam  livii  teftiaiomum . 
lib.  34.  cap.  55.  quod,  iitpote  longiii-^ 
jion  adfero.  Ad  veteres  kges 
accedo .  In  leg.  3.  Digeftorum  de  his  » 
qui  notantur  infamia  ha;c  habentur  : 
4^  <4feras  fitas  locavit  ,  ut  prodiret  ar- 
tfs  ludicM  caujjfa,  neque  prodit,  non  »o- 
tàtur:  quia  non  efleares  adeoturpis,  uè. 
etiam  confiUum  pumri  debeat.  Vides  er- 
go abhiftrionibus  locatasfiiifleoperas. 
iuas,  dcdirciplitias  ab  histraditas.  A>< 
lias  leges  in  hanc  iìgnifìcationem ,  H  cu-, 
pis,  adilegeni3i.§.qui«dein,  Dige/*. 
k>cati>  leg.  2.  §.  fi  confervaci»  de.  lego 
Rhodia,  leg.  i.  §.qui  operaSj.Digeft, 
4e  poftulaiido>  &  legem  44.  de  EdejuT- 
foribus. 

-  Pari  guoque  ratione  locatar  is  dici- 
tur,  qui  proaliquo  opere,  aut  refa« 
cienda, (lata pecunia,  cumaliquocon» 
trahit .  Mos  fuit  apud  Romanos ,  ut 
Aitntus  fuaeris  locarencur;  itaque  is» 
qui  cum  Libitinariis  contraheoat,  ut 
omnem  apparatum,  conventa  merce- 
de ,  fuis  lumtibus  prxflarent ,  locator 
funeris  dicebatur  .  AudiPlinium  lib.7, 
cap.  5  2.  B^oma  quoque  Cor^tm  niaterte- 
ra  fua  maritum,  funere  locato  revixijfe  j 
&  LOCATomi  fUMERis  ah  eo  elatum  « 

■  X    5  HÌBC 
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4^0    l4nti<jtM  Infcriptìonìs 
Hiac  firequeater  apud  veteres /tef  h- 
care,  &iimilia..  .  • 

^  hisergo  vetcrom  teftìmonus,  in 
^uibiis>  quae  vi&  verbi  locatidifit»  ma- 
xime elucet ,  non  immerito  colligo  , 
fingiilares  ilkis  Jdteras  in  noftra  hac  in- 
£criptione  de  j.ocatoiubus  hiftrionuni 
cHe  inteliigendas .  '  ' 

•  Quid  quod  aiicem  ,  &  'm  antiquo  la* 
pide  hoc  ipfum  nomen  apertiilìmis  il' 
teris  expremim  «ft  #  £xftat  in  Gruterìj^ 
no  thefaiaro  p^^»  10^4.  5.  nobile  mo- 
numentum,  quod  Mediolani  pofltum 
cft  duobus  fcenlcis  ìuti£cibas,  dorante 
Cak^odio- locatore ,  Hoc  autemIocon)i-> 
tiime  a  nobis  ili ud  pra*tereundum  effe 
cenfuimus  >  ut  videas  quantum  lucis  ex 
hoc  ipib  uoiler  lapis  accipiat  >  &  ap- 
po^ quantum  ille  per  noftrum  ilio* 
ftretur.  Mediolatoenfis  pono  lapis  ta> 
ti&  eil» 


CV- 
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- 

 D  M  

|CYK.ANTE  CA  LOPO  DIO  LOCATORE} 

THEOCRITI 
AVGG.  LIB 
PYJLADI 
PANTOMIMO 
HONORATO 
SPLENDIDISSIMIS 
CIVITATIB.  ITALIÀE 
ORNAMENTIS 
'     DECURIONALIB.  ORNA 

CREX  ' 
ROMANVS' 
OB.  MERITA.  EIVS 
TITVL.  MEMORIAE 
POSVIT 

\—  :i 

Htt)u»  monumenti  figura  in  modum 
ars  iUO^bre  efformata  eft ,  ad  lacera 
fcalpti  font  duo  hiAriones,  pumicis  or- 
namentis  indiiti ,  alteri  nomea  eft  iona  , 
alteri -vero  TicoAiusy  qui  sui  tsuporis 
PRiMUs  dicitur.  Quiun  igit^ir  lègamus 
m  famma  fafcia  »  hoc  montunentiun 
iùfce  ludionibus  ponendum  curale  Co- 
lo^odiurnhcatorm,  utiqueapparet,  ni 

X  S  hoc 

*  m 
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4P4  jintlquit  liìjcrìptìonis 
hoc  exemplo  rallor ,  iìglas  lapidis  a  no* 
bis  in  lucani  eruti ,  de  locatore  eiie  acci- 
piendas  .  Qus  qiium  ita  fìnt ,  ob  hoc 
ipfum  nomen ,  quanto  in  pretio  haben- 
da  fit  hxc  infcriptio ,  antiquitatum  ama- 
tores  intelligent,  quod  in  tota  Gruteria* 
ni  thefauri  collezione  «  nurqnam  alias 
hoc  nomen,  nifi  in  memorato  Mediola- 
nenfi  lapide  occurrat  • 

Hisitaconftitutis,  fequitm:  >  ut  qui 
locatoresipfi  fuerint,  denniamns.Eranc 
igitur ,  qui  conftituta  mercede  >  cum 
^dilibus>  adquos  ut  plurimum  cura^^ 
&  impenét  ludorum  theatratium  pertù 
nebant,  autcum  ludorum  editoribus, 
corpus  hiflrionum  prò  ludis  faciendis 
locabant»  Mirari  certe  licet,  cur  a  vi- 
ris  do&iiiimis  Juflo  Lipfi^o ,  Julio  Cxfa-. 
re  Bulengero ,  ac  aliis,qui  de  veteri  thea- 
tro  fintbagmata  fcrfpfere ,  quum  varia 
ofGcia  miniilroriun  theatri  in  medium 
protuferinty  d«  locatonbus  ne  veri>aiir 
quidem  £i&um  iìt  -,  forte  q^ii  a  nunquam . 
noe  nomen  apud  veteres  fcriptores  of^ 
fendere  ;  eirqua  iajpidis  noùti  aeiliniar 
tioaugetur.  - 

(*)  Perconmri  autem  exmehocloco^ 
AonimHi  HÙhif  yidcfacui^  qua;  pecuoiar 

kXQf- 
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Explanatio. 
fumma  exigì  a  locatoribiis  foleret ,  8c 
quantam  ipfi  hiibiones  acciperent  . 
Initio  quidem  quum  primum  Roma? 
ludi  fcenici  ìnftituti  funt,  nimirunt' 
.  A.V.  390.  nihil  a  ipedatoribiis  folu^ 
tum  fuiflb  arbitror,  fedpaulatim,  ile- 
ut  in  lodis  ceiebrandis  ingentes  peci»- 
nix  copiae  infutnta;  funt ,  ita  &  (ceni^ 
conim  mercedes  modnm  exceffere .  Lu- 
dorum  profufas  impenfas  fua  xtatcLi- 
vius  datoBat,  dum  eorum  origines  re> 
fert  lib.  7.  càp.  2.  Vr^ter  diarum  par^ 
ya  principia  rerim ,  inqait  Judorum  quo^ 
que  prima  origo  pottenda  vifa  efi ,  ut  ap- 
parerèty  quam  w  ftuuthùtiù  res  in  hanc 
vix  opuletuis  regms  tolerabilem  lufaniam 
venerìt .  Qui  primns  apud  Grarcos  Tra- 
goedum  egit ,  Horatio  teileia^te  poe- 
tica: 

yilemeertopitohhiraim^ 
livius  quoque  au&or  eft  lib.  34» 
cap,44.  &  54.  ufquead  A,V.  5JP'PO- 
polum  in  promifcuo  una  cum  Senato- 
ribus  fpe&ail'e,.  &  tum  primum  loca. 
•Senatoria  a  ceteris  fccretafuifle.-qaod 
Sextus  i£lius  Paetus,  &  C.  Cornelius 
ilHus  anni  Cenfores  i£dilibus  curulibus 

■ 

impcrarunt. 

Origo  autcffl  pendendt  aliquid  prò 
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4^  Itijfcnpfioms  ; 

/pedaculis^  ex  Grarcis  accepta  a  Ro-^  ' 
mams  videtur;  nam  ;»:iiniini  Perìdem 
ferunt  >  uc  plebeciUa;  gratiam  inket , 
quumtenuiores  inopia;  caufla  loca  emc-  1 
ce  non  pofienc»  qux  a,  cUvicibus  data 
pecxinia  occupabaatur  «  piiblicas  o- 
BMies  pecunias ,  themiau  cSflTe  voluiffe  ; 
quod  habet  Ulpianus  Olynthiaca  pri- 
ma, luque  Athenienfes  pecunias  mi- 
litares  popuii&  yiritim  dividcbant  y  ut  j 
fioguli  duos  obolos  accipeient  :  &  al- 
tero vitam  tolerare,  altero  fpedarein 
tbeatro  polene  •  £a  pecunia  i^tuc,qu« 
pro  fcenids  ipe<^culis  folvebatur,  a 
Gnecù  «f&rOTfWdicebatnr,  ut  obfervat 
Ludovicus  Cslius  Khodiginus  lib»  8.^ 
cap»^^  quod  thed  apud  eos  Tpedacula 
vocentur^r  Vide  fufius  ea  de  re  Caro» 
lum  Sigonium  de  Republica  Athenien- 
fium  lib..4.  c.  3.  Roma:  vero  Cicero- 
Bis  anro  adeo  excre^erat  hiikiimum 
merces ,  ut  hac  arte  vel  (blus  Conoee- 
4as  fummas  dimias  pararet.  De 
Kofcio  Comodo^  tefiatur  ipfè  Cicero- 
in  oratione  prò  eodem  Rofcio  n.  aj.  *  ^ 
Vroh  Dtmn ,  tnquit,  hcminmnque  fiém^  .. 
fili  Hs  cccijjta,  cccl333»  cccb?^  qiM' 
fius  facere  nolujt,  nam  certe  m  cccbop, 

cccbM^ccclMo  (ideft  cercenenp  mil» 

li» 
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Éxplanath, 
lia refterttum )  merere,  &potmt,&de^ 
buit:fi p9tefi  Dionyjìa m  cccìooo ,  cccboo' 
merere ,  ìs  per  fummam fraudem ,  &  ma- 
Utiam ,  & perfidÌAm^Hs.  ìdo:)  appetiit,&'> 
illafuit pecunia  immanis ,  hacparvula  :■  il"' 
lahwujla,  hac  fordida  :  illa  jucunda, 
bac  acerba  i  iUa^ propria  i  hac  in  caujja,  . 
&  judicio  collocata .  Decem  bis  annis prò- 
ximr  Hs.  fexagìes  ìmejìijjìme  cmfequp 
potuit:  noluit:  labor&n  quafius  recepiti 
qu^um  lahoris  rejecit;  populo  I{omàno> 
étdbue  ferpire  nm  diefiitit  :  fibifervire  jam 
fridcm  de^itit,  DehoceodemRofcio, 
ft:  iEfopo,  Ciceroni  quoque  ^ato,h£c 
affirmat  Macrobius  Saturoaliuoi  lib.  2^ 

cap.  lo.JseJi  Bfifcius >  qui  etiamL,  Sulla- 
eariffimus  fuit,  &  tamulo  aureo  ab  eo^ 
dem  di£iatore  donatus  efi  ,  Tanta  autent 
fuit  gratta,  &  gloria,  ut  mercedem  diur^ 
nam  de  publieo^  pùUe  denanos  fine  grega^ 
libus folus  aceiperet .  JEfopm\ero  ex  pa- 
ri  arte  duceniies  fefiertium  reliquijje  filia 
£ionfia$*  QuaiQvis  autem  ,  ut  JoilusLi- 
pfius  in  jfìnthagmace  de  Aoaphitheatro  ' 
cap.  1 5..  ahimaidyertit ,  pm  ludi$  fpe-^ 
^ndis  loca  gratuita  effe  vtdecentur^. 
prifco  tamen  more  receptum  erat ,  ut; 
aliqtnd ,  a  kxn%.  pbefertiai  -,  &  a  plebe 
peoderetuc»  Huc^uidemidemLiplìus 
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ipedare  alt,  quod  habec  Plautus  »  fea 
vetiis  autìor  in  Prologo  poen11l.ver.a3. 

Servi  ne  obftdeanty  liberis  ut  fitlocuss. 
Vel  As  prò  capite  dent  :  fi  id  facere  non  1 
queunt,  Domum  abeant , 

(^)  Pecunia  porro  illa>  qaar  m  1  udos  , 
fpe&acula»  &in  ipfos  fcenicos  eroga* 
batiir ,  lucar  ex  Pompeii  Fefti  audorita- 
te  appellata  fuic ,  inde  dida ,  quod  e  lu- 
cis  captetur .  Johannes  Gherardus  Vof- 
iìus  in  E^mologico  verbo  Incar ,  &  locar 
l^flum  reprehendic ,  &  hoc  nomen  a  lo- 
cis,  prò  quibushcEc  pecunia  a  ledenti- 
bus  folvebatur  locariis ,  derivat .  Veram 
fulvi  US  Uriìnus  in  notis  ad  Taciti  An- 
nal.lib.  i.cap.yy.pag.  425.alucis  pio- 
fcdizmlucarisvocem,  adftipulànte  Più- 
tarcho  in  probkinatibiis ,  opinatur  , 
fuamque  fententiam  fide  fragmenti  mar- 
morei iìrmavit,  in  quo  iocirum  erat  DB 

LUCARI  I.Uì:3^)RUM  SAECULARIUM     &  LU- 

CA&isMOMiNB.  Hocaiitem  fragtnentum 
Senatus  Confulti  de  ludis  fscularibus^C 
Silano ,  3c  C.  Furnio  Cofl'.  hoc  eft  A.V. 
7  ^  7.  adis ,  ipfe  Urfinus  edidit  in  fine  li-  , 
bri  de  legibus ,  per  infìgnem  Antiflitem 
.Antonium  Auguftinum  vulgati .  Johan- 
nes vero  Ludo  vicus  de  la  Ccrda  AdvcrC 
.    .  ia- 

t  *>  IV.  Pcsunia  in  ludos  erogata  iidi  lutar . 
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facrorumcap.4p.§.5.  mendiim  effe  in 
Fefto>verbo  ÌMCar  còntendit:  nam  quum 
inedicis  Fedi  exemplaribiis  habeatur; 
lucar  appellatur ,  qiiodex  litcis  captatur  ; 
loco  /fM^iVyiliekgit  /M//f;iucareiuin,fcrì- 
bit ,  prò  ludis  dabant  de  privato  «re  fpe- 
^tores  y  &  incerdum  de  publico  •  Ibi- 
dem notat»  lucar  fuiiTe  mercedem  faltOr 
torum,  &  hiftrionum  ;  hinc  a  Tertul- 
liano adverlus  Gnofticos  cap.  8.  literis 
traditum ,  Sandum  Jo:  Baptiftam  capi- 
te casAitn  fìiifTe  inpuelU  faltica  ImarXjST" 
te  quidem  Sofìpater  Charifius  initicutio- 
num  Grammaticalium  lib.  t .  lucar y  th  ea- 
tricum  argentum  explicuic  •  Caffiodorus 

autem  lib.i.  var.  epilL  jz.  flipendium 
tnimicoram,  yncnftirmm  appellai,  for- 

taH'e  quia  iìngulis  menfibus  daretur. 

Merces  theatri,  uteftapudju- 

lìum  Ca^rarem  Bulengertun  de  theatro 

lib.  i.c.  58.dabatar  apudGr«cos  ei,qui 

theatronavoc2hz.xxLV ;  &  qui  pecuniam  a 

populo  exigebanty  aerufcatores  didi 

lunt.  Theatrona,  inquit,  erant  redem- 

tores  theatronun;  qui  faciefida,  8c 

extruenda  fubita  theatra  conducebant« 

Totam  vero  fummam ,  qua: ,  five  ex  po- 

puIo>  de  ex  fpeàiatoribus  colUgebatar,  in 

ma- 


a 
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ixianus  JLÓLÙiixm  deveniirepuco>  quorum 
crat  rumta&  ludorum  facere  • 

C^)  Sed  ut  ad  mercedem ,  &pra?mia 
fccnicoriim  fermo  redeat ,  certa  de  his 
^atip  ceddi  non  poteft»  quum  iubinde 
mutata  res  fit,  aut  pcofuiìs  largitioni' 
bus  modus  impoficas .  Tiberios  'A,  V. 
768.theatri  licentiam  coercuit,  &  hi- 
ilrionum  mercedes  decurtavit ,  ut  habet 
Svetonius'in  vita  cap.g4.  Ludorum,  in- 
^uit>  oc  munertm  impenfas  corripuit 

MERCEDIBUS  SCENICORUM  RESCISSIS  .  Ta- 

citus  vero  Annalium  lib.  i.  cap.  77.  rem 
jxarrat  his  verbis  :  De  modo  lucaris,  & 
^adiniFjMt  lafciitiam  fMtmm  nadta  deter' 
vmiwe*  Ccterum  vulgarium  adornai 
mef  cedetti  fiiifle  quiiìqne  denarios ,  Ju- 
fius  Lipfius  in  excurfu  ad  Ann.  Tac.liL  E 
{>ag.  ^pp.  edit.  Plantin.  exiilimat,  fed  fas» 
piusidimmutittmi  prò  genio  vulgi,  & 
editorum«£x  Senecae  epiil.  So,  noaaliud 
jquamquinquemodios,  &qiiinque  de- 
narios tiatos  liqnet  :  1U9 ,  qui  in  fcenà 
flatus  incedit ,  &  hac  refupinus  dicit ,  im- 
perito Argis,  fervusejì,  quinque  niodìos 
.aeàpiti  &  quinque  denarhs,SimìUa  re-' 
£ertLucianiisinIcaromcnippo.  £cquis 
antem  e  contra  itbi  non  perfuadeat ,  itn.. 

  .  men- 

C  «  )  VI.  StipAodUs  lulM«aBm  aMdus  impoOtH»» 


f 

I 
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taenfam  pecimiatn  in  Tcenicos  a  Nerone 
collatam?  Tanti  erant,  eo  imperante , 
hìAriones  »  nt  ipfi  Neroni ,  quo  inter 
fcenicos  privatis  fpe&aculis  operam  da- 
ret  )  quidam  Prìctorum ,  quod  Sveto- 
ntus  in  vita  cap.  2  x.  affirmat  hs.  decia 
obtulerìt  »  Q^SLproptQr  Galba,  ut  eft 
apudetundem  Syeconium  cap.  15.  libe' 
rditates  ì^eroms ,  uo»  plus  decimis  concef- 
fisy  per  quinquagintaequites  Bfimanos  j  ea 
eiutditiéne  revocandas  euraptt ,  exigendaf- 
^tte.i  ut  &  fi  quid  scEmci  f  autXyfiicido- 
natum  dm  vendidiffenf^,  auferretur  emtth 
*ibttì ,  lattando  ilU  ,  abfumto  pretig-,  fot- 
vere  nequirent .  Senfìm  vero  fcenicorum 
cnèrcedes  excrevere,  liincfìidtHn,  ut 
M*Antoninus  Imperator  eas  corlripuerìt; 
Temperavit,  CapitoHnus  inqiiit  in  vita 
]cap..  I X.  fceuicas  donationeSf  jubens ,  m 
quinos  ameos  f cenici  aeciperent  ;  ita  tameng 
tttfudlus  editor  decem  àureot  egrtéeretur; 
magno  tamen ,  clamatLipfius  memora- 
to nobisnuper  loco  >corruptis  moribus 
incremento  •  De     quoque  aureis  rm- 
nunit  etiam  vetus  Scholiailes  Juvenalis 
in  Satyr.  7.  verf.  245. 

^ceipeyviffori  pùptUm  quod  poflidat  au* 
rum»  Vt  in  theatro ,  inqùit  petere 
quinqiameosinam  non  licebat  mplius  dare. 
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'  (*)  Qyis  vero  non  modo  Romano-  * 
rum,  fed  Italicarum  utbium  levitatem  i 
ne  dixerim  infaniam ,  miretur  ,  quiun 
fcenicos ,  &  pramiis  anipliiTiiiiis ,  hono-  \ 
ribus  magiftratuuin ,  &  civitate  ipfa  ali- 
quando  donarint.  Tcftem  adhibeo 
unum  M.  Tullium  in  oratione  prò  Ar- 
dila poeta  n.  5,  Etenim  ,  inquit ,  ctnn 
mdiocrìbus miiltis y  &aut nulla,  authu- 
mUaUqmarte  prMitìs ,  gratuito  civitor 
tm  in  Grada  homines  iv^mieboìttHr , 
^heginos  credo,  am  Locrenfes,  aut  ISfeor 
poUtanos,  autTarentinos,  quodscwicis 
ARTiBiciBUs  largiri  Jolebant ,  idhuicfum. 
«Mà^emipni0dito  gloria  noluijfe}  Atque 
illud^tiam  mirandumeft ,  aliquando  ab 
equitibus  Romanis  Iiidicram  artem  in 
theatrisexcultam  foifle:  Auguftus  cnim 
fcenicos  >  &  gladiatorias  operas ,  etiam 

,  gquitihus Romanis  ufus  efi  :  priufquam  S.  C. 
interdiceretm' .  Svetonius  cap.43.Mitto 
lapides ,  in  quibus  de  ornamcntis  decu- 
jrionalibas»  ac  ma^iftratibus  conceffis 

-  mimis ,  ac  pancomimis  mentio  fit . 

(^)  Attamen Romanis  legibus  infa- 
me» hiftriones  declarantur  in  lege  2.  lib, 
3.  Digeftorumdc  bis  qui  notantur  infa- 
mia» 

VJU.  Sceatcì  infiinies . 

» 
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mia  ;  fed  nos  ea  de  repaullo  poft  j  tu  in- 
terim vide  Bulengenim  de  theacro  lib.i* 
cap.$o.&adhonores  fcenicis  collatos 
quodattinet,  Latlinm  Bifciolata-hora- 
'    nimiubrecivarum  lib.19.  c.  5.  pag.i43o« 
(*)  Niincautema  reipfa  parumper 
declinantes ,  ad  verbiitn  illud  scaenico« 
RUM  i  ininfcriptione  pofitum  convertii 
mus  animum  .  Nulliis  ambigo  ,  qtiin 
Jif  c  vox  in  hocce  lapide  de  fcenicis  aà:o- 
tibusintelligi debeat,  non  de  epitheto 
ad  rem  theatralem  pertinente  •  Protri- 
tumenim  eft,  hiilriones,  Òc  ludicram 
artem  profeHbs,  aLatinis  rcriptoribus» 
.&  fcemcos  iimpliciter ,  &  fcenicos  attifi- 
cjss  appellatps .  In  ceftem  adduco  Cice- 
ronem  ipfunì ,  latina?  Hnguae  exemplar . 
^udi  e)us  verba  lib.  i  •  offic.  cap.  3  j . 
^CENICI  plusi  quamnosvideantur  hahere 
prudcntU,  £tcap.j5.  BCBiiicotam  qm- 
im  ms  tantum  habet  verecundiam ,  ut  in 
fcenam  fine  fubligaculo  prodeat  nemo .  In 
OKAtione  vero  prò  Ardua  poeta  n.  5«  nt 
jfiipra  vidimus ,  artifices fcenicos ,  hiftrio- 
nesnòminavit.  Lapidum  esempla  non 
.advocO)  utpote  notiflìma  ;  &  velipfe 
2itulus  Codicis  Theodofìani  lib.i  5  .tit.7. 

,de  Smicis  iententiam  hanc  maadme 
'  com^ 

I^iSceoicoium  vox  io  hac  iuCcii|ptione  cxpliMtif 
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cpmprobat,  ne  ad.  infiiìkos  fcriptotet 
provoceqius.  '    - . 

(^)  Nulla  itemhxiìtatio  eHe  debet  ob 
bujos  notninis  orthographiain.  ^qais 
^nim  ecit  prifcs  apud  .veceres  fcriben* 
di  rationis  pamm  gnai  iis ,  qui  forte  pu- 
tet  >  vitiote  hanc  vocem  sca£nìcorum 
per  diphthongiun  ab  exaratain ,  ideo- 
que  ad  inferiorem  artatem  lapidem  ÌT" 
prum  amandandum  coocendaty  ne  id 
pr£cepsftatuat>  euii)  rogabimus .  Vo- 
ft^tts  bnim,  ut  prins  inoelligat  exAU  i 
do  MaauOLo  juniore  in  orthographia  , 
pag.  700.  edit.  anni  i$66,  fcetum  qiii- 
demiàne  dipbthpngo  ktibi ,  itta  libris, 
j^.a  Gra;ca  confuetudine docenuir ,  ve- 
rum  alìterproAttttm  lapidibus  quibii^ 
4:t^qiie  is  viderit ,  in  quibus>scA£NA  » 
^  sCAENici  cum  diphthongo  efteriintur , 
j)t  ceree  prcfeitiot  inicnptioiieB  apitd 
fitìitxxiiifk  pag.  CI.    ccucx.  6,  cccxxx» 

CCCXXXII.4.  &  5.  CCCCIX.  5.  CCCCLXVII, 

^èOLxxDU  »*Adde  ClaudiafnDaufquiuai 
in  orthogriìpfayLcis  pag.  2^1.  GherjArdum 
Jo:yoflHiniia£tymologico ,  vtébofc^ 
iUa  »  ex  Varronis  >  Se  Prifciani  fencencia^. 
Immo  aureo  ilio  lingux  latina;  ÙDC\i\à 
perdipht^ngumiuc  Tocesicnbebaotit!''» 

quod 

i*  ì  X^Sfsnitui  t  &/r«a4  cum  diphthongo ■ 
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quod  patec  ex  Pifano  cenotaphio  Caii 
Caefaris,  Augu^  nepotis.  Vifunturin 
eo  lin.  ^o.  hxc  verba  ludi  scaenici  • 
Non  diifieemur  quidem  cum  magno 
Norifìo  in  DiiTert.  4.  pag.482.de  ceno* 
taphiis  Pifanis  variatum  in  fcena ,  &  fce- 
womm»  fcribendiratione,  fedfrequen- 
tius  in  lapidibus  ,  vel  optimx  a?tatis  « 
hcec  nomina  occnrrere  cuoi  diphthon- 
go,  quae  quum  fine  uila.  certa  ratione, 
ut  obfervat  Chriftophonis  Cellarius  in 
prthographia.  latina,  fcribaottir,  vuU 
garem  confuetudinem  nos  quoque  am- 
pledimur;  fatis  nobiseft  prifcuna,  St 
ja?equentem  morem  indicaile. 
.    C^)Sed  bis  orthographicis  ditniiils  « 
AdMim^emconvmatnus,  quae  chri- 
■ikÌADOS  maxime  decent,  &c  in  mentcm 
revocemus  quantopere  Ecclefia  Dei., 
4c  primi.  Patres ,  ipiìque  ciinftfaiulm< 
peratores,  {pedacula,  &ludicramar- 
, tem  exhorruecint,  &  improbarint . Eo- 
,maaorum  inqonftaotiaiu  non  ntom- 
4pur  ,  quorum  leges  infamia  adoxòs 
.fkot^ant,  nibilomtniiseoidem  identi- 
jdem  hQtiorib  u$  afficieban  t ,  ut  fupecius 
,adnotavimus  .  Sane  quidem  vel  ipH 


LO 

1 
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mos,  pantoipimos ,  liidiofqiie,  flagì- 
tiis  ac  turpitudine  fceoam  kadatam  • 
Id  ultro  dedit  Ovidius ,  poeta  minime 
amorum  proffigator ,  qui  in  hanc  fcn-  ^ 
tentiamcecinit,  Ttiiiiumlib.2.eleg.x. 
ver/i  27p. 

C;/'  tandem  hoc  fateat  s  btdi^^juoqut 
femna  pr^ebeta  1 
T^equitia:  toUìtotatheatrajuhe»  ! 
Teccandi  cauffam  j  fiM  ww/rÀf  pipe 

dederimti .  | 
.  Mim'^  cM»  durmfiernit  arena 
fobm» 

Inter  poetas  quoque  minime  verecuti» 
dosPropertioslib*  s.  eleg.  M.docet  li* 
,Ì2Ìdinis,  atqueinipudiciti«e>  theatrain  ' 
cauiTa  efle  ;  cui  adftipulatur  Ovidius  de 
aina»U  lib.  i«  yeiù  Se  feqiieii^ 
.tibus.  '  « 

Quo  autem  ftudio ,  atque  ardore  in 
fpedacula  noAros  illos  prifcos  Ec<:ìeStt 
Pattes  %lum  acuiffe  putas  ?  Inftar  o- 
mniumnoòisfìtTertiillianiiSjqui  ih  lib* 
de  fpedaculis  cap*2a.  hoaohbus  fum- 
motos  ludorum  adores  narrat  .*  Etf- 
mm ,  inquit,  vel  ipfi  ^ai&ores  ,  &  ad^^ 
muffir atwes jpeSactdorum ,  quadrigario»  ^ 
scENìcos ,  xyfticos ,  harenariùs  illos  aman- 

tijfìms,  qHibH$vilfsmmaffmÌTM,  attt 
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UUetiam  corpwa  fua  fHhifi&g^t,  propter 
tjmt  in  M  Mnumwmt  ,  '^m  reprebe»» 
dunt ,  ex  eadem  parte ,  quam  magni  fa^ 
.  tiunt ,  depomnt ,  &  demimmt ,  immo 
mmifefle  damnant  ignmima ,  &  capai» 
tttinutione ^  OFcentes  curia i  rojìris,  fcttOr 
tu  ,  equipe  ,  ceterifque  honoribus  omni- 
bus ,  acùmamfntis*  Cap.io.CeaTonua 
Romanorum  prifcam  difciplinam ,  Coc- 
nclio  Nafìci  aurore  ,  commeódat  ^ 
quum  theatra  folo  acquare  juiferunt  : 
Sape  Cenfores  renafcentia  cum  maxime 
theatra  dejbrueìnmt,  meriètts  confidentes  t 
quorum  fcilicet  periculum  ingens  "de  lafci- 
viaprffpidebant ,  Et  in  Apologetico  cap< 
4rfU>matus  probro  Tertìt  »  qaod  iabi^ 
berrimas  illas  leges  labefa^arint .  jQ^o- 
mm  aia  ieges  é$menm$ ,  qua  theatra  Jìm^ 
frandis  moribus  orientia ,  Jiatim  defirue- 
bant  i  Mox;  yideo  &  theatra  j  nec  fin* 
guia  fatis  ejfe,  Mce  nuda,  "Ham,  ne  vel 
hieme  voluptas  impudica  firigeret ,  primi 
iaèwéamomi  penulam  Mit  exco^tope-' 
tmt  •  Accipe  prasterea  quantopere  is  * 
urgeat,  ut  fpcdacula  a  Chriftìanis  fu- 
giantur:  Simliter  ,  inquit  cap.  i^.  de 
^edacuiis ,  impudicitiam  onrnem  amolh- 
ri  jubemur .  Hoc  igitur  modo  etiam  a  thea- 
tra fepoNmmr ,  qmd-^  privattm  cenfi^^ 
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ftorium  impudicitU,  ubi  nihil  prohaturi 
quam  qmi  atibi  nm  prùbafmr  «  Ita  fum^. 
ma  gratia  ejus    fpur  citta  plurimum  con--, 
cinnata  efl,  quam  ^eUamts  gefiiculatcr  , 
quam  mimus  edam  per  muiieres  r^a-- 
fentat ,  fexuni  pudoris  exterminans  ,  ut 
faàlius  imi,  quam  in  fcenaerubefcant» 
Quam  denique  paniomìmus  a  pueritia  par 
titur  in  corpore  ,  ut  artifex  effe  pojfit  . 
Ipfa  etiam  profiikula  public^  Ukidms  ih(h- 
fiia  in  /cena  proferuntur  ;  plus  mi/era  in 
prafentia  femmamm ,  qmbus  fobs  late- 
banty  perque  cnmis  étatis,  mnis  digni' 
tatis  OM  tranfducuntur  ,  locuf  ,  fiipes  , 
^logiimy  etiam  quiius  opus  non  efi ,  prO' 
dfcatur ,  Tacco  de  reliquis  ,  ea ,  qua  in 
tenebris  ,  &  in  fpeluncis  fuis  delitefcere 
decebat,  ne  diem  coiaamnarent .  Erube- 
fcat  Senatus,  eruhefcant  ordines  omnes , 
Ipfa  ilU  pudoris  fita  ■  interemtriees  >  de 
gefiibus  fuis  ad  lucem,  &populum  expOr 
vefcentes  ,  femel  anno  embefcunt .  Jatn 
vero  Chhftianos  a  fpe&acuUs  fé  abfti-< 
nuine,  docet  in  Apologetico  cap.  2S.. 
JEque,  mquit>  fpehaculis  vefirisremm- 
.  ciamus ,  in  quantum  origimbus  eorum  : 
quas  fcimus  de  fuperfìitione  conceptas  , 
(fim&ipfts  rebus,  dequibus  tranftguniur 
pj^ter  fmus,  mkil.mbis  efi  di^u  »  vi- 

fu» 
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jh,  auditu,  cum  infamia  dirci ,  cum  im- 
puDicrriA  TUBATRi  y  fitm  ofrocìtou  are- 
na y  cum  xyfii  vanitati  In  hanc  porro 
fetitentiam  adverfus  rpedaciila  loquiv 
ti  funt  S,  Cyprianus  epiit*  2.  ad  Dona- 
I     tum  edit.Painelii,  &cap.5.  de  fpeéta-^ 
I    culis ,  Ladantius  lib,  6.  cap.  20.  S.  Au-  ' 
^     guilinus  lib.  2.  de  ci  vie.  Dei  a  (:ap.  4.  ad 
[     14.  ut  alios  praetermittam . 
,    •.;  (*)  Adeo  veroEcclefia  Chrifti  pri- 
I    miSi  {xcìììis  fcenicos.  averfata.eft  ,  ut^ 
ii  audrori  Conftitutionutn  Apoftoiic^r 
rum  lib.8.cap.3S.iides,eft>  hi(trioi)es 
a  baptifmo  arcerentiir .  Benignior  fuit 
Eccìeft^  difciplina  Teeculo  4.  ineunte . 

JNa.m  rnnrilinm  Illiberitanutn  habiturn 
A.  D.  305,  can.(Ji.ceniuir^xomicos  ad 

baptifmumrecipiendos  effe:  ea  tam^ 
conditione ,  ut  prius  antibus  fuis  renurh 
tient ,  ita  ut  ulterius  non  repertantur  « 
Quod  fi  facerc  cantra  interdi6lum  tentave- 
rmtj  projiciantur  abEcclefia.  lìdemll- 
liberitani  Patrcs  can.  6j.  ftatuerimt^ 
prohibendum^  nequafiddis  cathecumena^ 
aut  comicos  ^  aut  yiros  fcemcos  habeat: 

,   fiMcumque  hoc  fecerit  ^  acommumomarr 
eeatur.  Liidicram  artem  agentes  ab  £c- 

I  delia:  comipunione  perpetuo  fegregat^ 

t    —  »  

i^)  Xlh  SanSlones  Concìiiorum  in  fcenicos  • 
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5o8  Antiqua  lafcrìptioms 
iiiifle  vidcntur,  ncque  admiifi  »  «tiam 
in  fine  vit»  t  dcpnec  ab  Africanó  Con- 
cilio cap.  I  a.  definitum  fiiit »  utfcemcts , 
éitque  hiflmnibus ,  ceterifipm  buii^mdi 
perfoms  remàUfitiù  ma  negetur ,  Ea  fi 
quidem  pi«  matrisEcclefix  méns  fuit, 
ut  jam  morituris  ,  fi  pctcrcnc,  hiil^r 
menta,  «on  denegarentiir.  Confcr  m 


T 

1 

477.  &  fequentibus ,  &  pag,  ^9'^'A99* 
ac  Tacobum  Gothofrcdiim  inconatnenp 
tar.adlegei»r.  Cod.Theod.de  icem- 

cis. 

•  (*  )  Ipfi  quoque  Chriftiaiii  Imperato- 
re», btis  leeibus.  fc€nÌ£05pro  mfami- 
bus  habiiere,  eoramquc  munus  inter 
ttirpia  ablegariint  ;  fancientes  prapter- 
ea,  nefcenici,  fcenicsnrc,  fiChciftia* 
namreligioiiemampleaerentur,  adlu« 
dicram  ariein  exercendam  amphus  rcd- 
ire  poflent .  Id  eniin  conftitiutValcn- 
tinianus  kmKxK.D.^^l*vit  cftmleg. 
i.Cod.  Theod.  de  fccnicis.  Idem  eo- 
dem  anno  aliam  legem  cdidit,  qua& 
lia  fcenicarum ,  fi  inhooeftam  vitam 
«ittccrcnt  .  Tecnica?  cooditioni  acccnlc- 
bantar;  cximebantur  vero ,  fi  honeftc 

vi- 

I,  — I  nr 

(*)  Xlll.  Imperatorum  Icgcs  de  CcotticiTr 
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ÉxpUnatìo .   "     5  op 
viverent  »  auc  chriftiana;  religioni  (e 
manciparent  .  Minime  aiitem  licebat 
iis,  qui  prins  /cenicas  operas  profeifi 
fueranc,  fi  poftCbri^lifidemampleéi;e- 
'     rentur ,  ad  eam  artcm  reverti  t  quod 
»     quidem  Impecatofes  Gratianiis ,  Va- 
'    lentinianus ,  ac  Theodoiìus  Augudi  A. 
I  381.  leg.  IV,  vili.  &IX.  Cod. 

f  Theod.  de  fcenicis  vetuerunc. 
(  Ha»c  fatis  prò  re  nata  de  Hcclefiafti- 
I  cìs»  &  Imperatoriim  fandionibus  ad- 
ver/iis  fcenicos .  His  autem  comnien- 
tariolum  hunc  abfolvere  nobìs  placuit, 
explanatoque  Q^Gavii  Armonii ,  loca- 
torisfcenicorum,  oificio,  inludicram 
txteoì  alìqiiantirper  divertcre .  Si  qua 
vero  reprehendenda  in  mea  hac  inter- 
pretatione  viris  eruditis  vidcbuntiir  , 
«qui  bonique  faciam . 

(  ^  )  Antequam  vero  manum  de  tabula 
moveam,  obiter  animadvertendum  cen- 

feo  ,  ex  loco  eniti  hujus  fepulcralis 
,  monumenti  intra  ambitum  tnurorum 
Urbis  Rom«e  ,  opinioneni  V.  C.  Ra- 
phaelis  Fabretti  de  iku  antiquae  portie 
Capenae  confirmari .  Fabrettus  enim 
in  DiiTertatione  de  aquis  &  aqusedu- 

'  '  Y  3   •  ai- 


C^)  XI V,  Opìqìo  ci  Fabretti  de  porta  Capcna 
confirniata,        ^  •  . 
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5  IO  *Amufiu  Infcriptioms  . 
dibus  n.43.  &fequentibu$acrkercoo- 
tendit  adverfns  antiqatrios  fiere  ©«ines, 
nimiruin  Basthotomxuin  Maxlianuin  , 
Olaum  Borrichiiim,  Alexandrum  Do* 
natnm,  Famiannm  Nardinum,  aUof- 
quc  bene  multos  ,  aatiquam  portam 
Capenam  non  fuiffe ,  qwam  nos  bodie 
portam  S.  Scbaftiani  appeliamus -, .  fed 
fuiffe  Cxiioliina.  verfiis.,  quod  conje- 
tìiuris  non  contcmncndis  còmprobat. 
Qaum  igitur  conditorium ,  df  quo  uo- 
bis  fermo  eft,  deteftum  fit  intra  po^ 
moerium  bodienue  porta? ,  qu?»  eadem 
ae  antiqii*  Capcfta  ab  bis  antiquarns , 
quos  commenaoravimos, indicata  fuitt 
ex  firn  dctedi  monumenti  apparet  , 
alibi  portam  Capenam  fuiffe  ,  quuro 
Bouim  fit  fepiilcra,  ex  legibus  Romar 
nis,  conftiuita  aiiflè  extra  pomcermm  . 
Circa  hunc  fitum  praecerea,  certe  ad 
hanc  portam  intra  mcenia  Urbis  erur 
ta  fuit  c,  A.D.  i6i^.  infcriptioL.  Sci- 
pionìs  Barbati ,  qu«  prodiit  m  luccm 
A.D.  1616,  cura,  &  ftudiQ  V.C,  Ja- 
cobi  Sirmondi  ;  fatetiir  enim  Sirmon- 
dus,  L.  Scipionis  Barbati  elogiom  ad 
Capenam  y  intra  moDniaeftbfum  fuifli?: 
qua  de  relaborandum  non  effe  cenfuit , 
quamvis,  inquit,  fepeliri intra  moenia 
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.  Mxplanatio,  $ii 
tnos  jion  erac>  eone  aliquando  tcaos- 
Utitm  tfuife  potuit,  aot  repidcrutn  ibi 
olim  condituoii  &  moeaiapoft  idtem- 
pus  cum  pomoerii  fìnibus  amplificata. 
.  Venim  dobkattMieni  omoem  eximìc 

• 

fepuicrak  Aoiirum  monumencum;  at- 
que  adeo ,  .fi  circa  hujus  fìtnm  inven- 
'  ttis  €&  lapis  L»  Scipionis  Bacbati ,  cerr 
tum  efl  non  intra ,  fed  extra  portam 
CapeBMs  foiilè.  Scipionuiii  autem  (e- 
pulcca  extra  ilLamfuilfe,  fidemfaciuoi 
Lìvius  110.38-  cap.  56.  &  Cicero  Tufc, 
Itb.  X.  C2p>  7»  ut  SdtiiQoadus  moDuk. 
.  C<muiL0dum  vero  a£cidk>  ut  haoc 
Incubratiunciilam  ,  prò  qna  exaranda 
nonmiHa  miàv&siax'k^  coivcf cram  tam 
cum  monu£Qentmn  invinmus,  per  ho- 
£ce  óits  «utumnales,  quibus  vatetudi- 
nis  per  aeftivos  Urbis  calores  sìSq&x» 
&  imbecillap,  confirmaqda:  caufla,  in 
amosno  Moacisfalirci  aetedego.  Sevi-' 
ri  dodiiiìaii  Ab.  Alexandri  Mazzinelli. 
hofpitalitate,  &  confuetudine ,  profua 
.erga  me  hamanicate  >  Éruor ,  liceris,  de* 
inde  typis  hu^iis  Celebris  Seminarii  man- 
darem;  faventellluftriffimo  ac  Reveren- 
diiilmo  Domino  SebaiUano  Pompilio 
Bona^ntura  ,  Fali^^can£&;  Cornetaose- 
£cciefia;  Pniprute  meritiflìmo  «  Tempu&. 

quo- 


^  li   . Antiqua  infcrìptioms 
quòque  mt  juvaty  ne  de  hoc  fciipttou 
tiis  genere  reprendar\  Memoria  enioi 
teneo ,  S.  Cyprianum  in  epift.  2.  ad  Do- 
natum  yindenFiialibus  diebtis  /cripta>tra^ 
didifle^  non  dedecere  his  diebus ,  in  £ci- 
bulì^  Jegendis  y  tempus  aliqìiod  infume^ 
re  >  ut  exinde  animus  ad  ca^leftia  medi^ 
randa  raperetur*  Betie  admonesy  inquit^ 
Donate  carìffime ,  nani      pmnifijje  me 
meminiy      reddendi  tempejiivum  fror^ 
fus  hoc  tempus  efly  quo  indulgente  vinde- 
mia  3  folatus  animus  in  quietem  5  fole^ 
mnes  >  acjìatos  anmfatigantis  induciasfor- 
titur.  locus  etiam  cum  die  cofivenity  & 
mtdcendis  fenfibur  j  ac  fwendis  ad  leves 
auras  blandientis  autumni,  honwum  fa-- 
cies  amcma  confentity  hic  juamdmn  fer- 
monibm  diem  ducere  >  &  Jiudentibus  fa- 
bulis  in  divina  pr^cepta  confcientiam  pe-- 
^oris  erudire .  Ibidem  Cyprianus  fpe- 
Macula  improbaCj  ac  damnat . 
*  (*)  Poftremo  coronidis  loco  cete- 
ras  inlcriptionesi  ex  memorato  {epulr* 
crali  monumento  edudas  y  luci  danius, 
&  feqnntura  pagina  fub;ickmi5« 

i«  >  XV.  Infierìpcioocs  moflbarn^  uftttm^ 
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